




Il Commiato ai lettori, ai Soci e agli amici della “Torricelliana” fu 
scritto dal prof. Silvano Mazzoni quando egli riteneva di poter ancora 
firmare come Direttore responsabile questo fascicolo della rivista, per 
poi ritirarsi. Ma il nostro lavoro redazionale si è prolungato nel tempo 
ed egli è morto lo scorso 5 luglio a 91 anni. Fin quasi all’ultimo ha 
seguito con interesse e vivacità intellettuale l’attività della Società 
Torricelliana, di cui era stato presidente negli anni 2007-2015. Della 
sua multiforme opera di primario medico, promotore di iniziative 
umanitarie e sociali, uomo di cultura, sarà detto nel prossimo numero 
della rivista. Ringraziamo l’avv. Pietro Baccarini che si è ora assunto il 
compito di Direttore responsabile.

 

						      Il Presidente
				              Alessandro Montevecchi      





Faenza Maggio/2023

Eccellentissimi Accademici, Amici carissimi, stimati Lettori,
è oramai prossima la spedizione (gratuita) dell’ultimo numero del 

Bollettino che mi vede ancora nel ruolo di Direttore Responsabile: 
infatti correva l’anno 2008 (quello in cui il Bollettino annuale venne 
stampato solo nel 2009 per motivi di bilancio) quando io venni eletto 
“Presidente” della Società Torricelliana (in cui ero stato cooptato già da 
alcuni anni) dal Suo Consiglio Direttivo, da cui ricevetti anche l’incarico 
di “Direttore Responsabile” del prestigioso Bollettino “Torricelliana”, 
che era in ritardo poiché, prima della stampa, si dovette attendere di 
avere in cassa la cifra per coprire le spese di editoria. Ho mantenuto poi 
questo prestigioso ruolo fino a ora, quando è giunto il momento (per 
me molto triste) di lasciare la direzione del nostro Bollettino (numero 
72), il che non comporta però, di certo, l’abbandono della nostra 
Accademia, almeno fino a quando avrò vita. Gli anni passano veloci 
e, come un fiume in piena, travolgono ogni cosa senza riguardi, sia per 
il corpo che per la mente, pur se, per ora, questa a me concede ancora 
sprazzi di lucidità più o meno lunghi.

In tanti anni il Bollettino “Torricelliana”, edito in forma cartacea, ha 
sempre tenuto ben presente il nostro mandato statutario che ci impone 
di valorizzare la ricerca storica e attuale, ponendo in primis gli studi 
di nostri concittadini (ma non solo di questi) sul ruolo che deve avere 
la “conoscenza” in ogni settore, a iniziare da tutto quanto concerne 
la storia della nostra città e del suo comprensorio, mai trascurando le 
proposte per il futuro e le conquiste già ottenute con il progresso. La 
“Cultura” infatti è come un faro che, prendendo energia dal passato 
storico, illumina il presente e, indicandola, rischiara la strada da seguire 
nel nostro futuro. Nelle sue annuali uscite il Bollettino “Torricelliana” 
ha sempre cercato di porre graficamente in evidenza i contributi inviati 
da noi accademici, riservando però ampi spazi anche per altri interventi 
di studiosi e di ricercatori, noti e stimati nei rispettivi specifici settori, 
per l’indubbio “valore guida” a loro riconosciuto e convalidato sia in 
Patria che all’estero.

Per raggiungere tali obbiettivi, specie nell’ultimo decennio, nei 
diversi Bollettini si sono alternati scritti di interesse generale con altri 
maggiormente legati alle realtà che operano nel nostro territorio, sia 



partendo da quanto la storia ci insegna, sia con l’apporto di ricerche 
innovative, in diversi campi, pur se queste ultime potevano talvolta 
apparire meno legate alla Cultura classica. Per questo si sono allargati 
gli orizzonti all’agricoltura, all’artigianato, all’industria, ovviamente 
senza mai pubblicare articoli che potessero assumere la veste di “inserti 
pubblicitari”, quindi di “propaganda”, pur mantenendo sempre fermo 
l’obbiettivo di fornire lumi e indicazioni sui metodi usati dalle diverse 
imprese (in ogni campo) per conseguire quei risultati che, specie nel 
nostro comprensorio, avevano consentito ad alcune di queste, di 
raggiungere il livello di “eccellenza” locale, nazionale, europea e anche 
mondiale.

Un ringraziamento particolare lo riservo, con grande piacere, 
ai membri del Consiglio Direttivo, sempre pronti e disponibili a 
fornire saggi consigli per risolvere ogni tipo di problema, ma anche 
e soprattutto per l’attenzione con cui hanno seguito lo sviluppo del 
Bollettino “Torricelliana”, specie quando tutto attorno regnava grande 
confusione e le difficoltà economiche erano (come lo sono anche ora) 
in costante crescita.

Nell’abbandonare questo prestigioso ruolo, formulo i migliori auguri 
di buon lavoro al mio successore, garantendogli il mio appoggio in 
ogni momento, finché avrò la forza di dare validi consigli e, basandomi 
sull’esito di mie pregresse esperienze, comprovati suggerimenti atti a 
superare taluni ostacoli.

Vi lascio, con evidente nostalgia e con animo turbato, e, mentre vi 
porgo il mio saluto, sento di dover ringraziare tutti Voi Accademici e 
voi volonterosi Lettori per la stima che mi avete dimostrato e per essere 
così riusciti a non farmi mai sentire “solo”.

						    

				             Silvano Mazzoni
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ATTI DEL CONVEGNO SU 
LA NASCITA DELL’ISTRUZIONE PROFESSIONALE A 

FAENZA E L’OPERA DI GIOVANNI COPPARI

Si pubblicano nelle pagine seguenti le relazioni e le testimonianze 
presentate al Convegno La nascita dell’istruzione professionale a Faenza 
e l’opera di Giovanni Coppari tenutosi a Faenza nei giorni venerdì 
8 aprile e sabato 9 aprile 2022 al Teatro Sarti. Il Convegno è stato 
organizzato insieme col Comune di Faenza (Assessorato all’Istruzione) 
e col patrocinio della Regione Emilia-Romagna, con la collaborazione 
dellì I.T.I.P: “Bucci”.

Torricelliana 73-74  2022-2023





La Società Torricelliana di Scienze e lettere di Faenza è una importante 
istituzione culturale della città della quale io stesso, in rappresentanza 
del Comune, mi onoro di farne parte. La Torricelliana, tra i suoi 
molteplici compiti, annovera anche quello di conservare e curare 
importanti testimonianze del passato. Per questo prezioso contributo 
ringrazio chi, con dedizione e spirito di abnegazione, continua la 
propria opera nel tramandare la memoria alle generazioni future. Tra 
i momenti importanti che la Società organizza, recentemente anche il 
convegno dal titolo ‘La nascita dell’istruzione professionale a Faenza 
e l’opera di G. Coppari’ con il quale si è sottolineato l’importante 
contributo di questa istituzione culturale nel tramandare il lavoro di 
personaggi che hanno fortemente contribuito a rafforzare gli ambiti 
culturali e didattici della città. Giovanni Coppari, al quale la nostra 
municipalità ha voluto ricordare dedicandogli un luogo simbolo 
della città, la piazzetta di fronte alla sede dell’istituto professionale 
per l’industria e l’artigianato Bucci, è una figura fondamentale nella 
formazione didattica. E se Faenza può vantare un’importante tradizione 
nel campo dell’istruzione e formazione professionale, altamente 
qualificata e innovativa, cosa che ha permesso la crescita nel mondo 
del lavoro di tanti faentini e di numerose esperienze imprenditoriali 
di successo, questa la si deve proprio al lavoro del professor Coppari. 
Il convegno organizzato per ricordare la figura e l’operato di Giovanni 
Coppari è stata l’occasione per ricordarne la figura ma anche uno dei 
momenti più alti di riconoscimento che si potesse attribuire al suo 
importante lavoro dedicato alle generazioni future che si formeranno 
in ambito professionale. La mia stessa esperienza di Sindaco, che mi 
porta a visitare molte aziende della città, testimonia l’importanza di 
una didattica tecnica e professionale, cosa che evidenzia il contributo 
fondamentale di Coppari su questo tema.

Ancora una volta la Società Torricelliana, con la pubblicazione 
degli atti del Convegno, divulga il lavoro di un faentino che, con il 
suo operato ha contribuito alla formazione didattica delle generazioni 
future e allo sviluppo del mondo imprenditoriale tutto.

Un grazie di cuore quindi alla Società Torricelliana per l’impegno 
profuso ancora una volta per la città di Faenza.

						           Sindaco di Faenza	
	           Massimo Isola
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VINCENZO COLLA*

PER UNA FORMAZIONE DI QUALITÀ, 
DOVE IL SISTEMA DELL’ISTRUZIONE SIA 

IN RAPPORTO AL SISTEMA DELLE IMPRESE

In Emilia-Romagna puntiamo a un “new deal” dei saperi, delle competenze 
e dell’intelligenza delle mani, riscoprendo la cultura tecnica e scientifica

Mi ha fatto particolarmente piacere ricevere l’invito a partecipare al 
convegno “La nascita dell’istruzione professionale a Faenza e l’opera 
di Giovanni Coppari”, perché al nome di questo illustre professore 
faentino è legata la nascita del sistema di formazione professionale 
come oggi lo conosciamo. Parliamo di una storia splendida che ha preso 
le mosse a metà anni ’50 dal Centro di addestramento professionale 
per la Romagna ed è giunta a noi ricca di successi grazie all’impegno 
encomiabile di insegnanti come Giovanni Coppari. 

Desidero approfittare di questa occasione per consegnarvi alcune 
valutazioni su come la Regione Emilia-Romagna si sta predisponendo 
a gestire una fase storica difficile. Abbiamo purtroppo davanti agli 
occhi le fotografie di una guerra che mai avremmo voluto vedere: una 
situazione terribile dal punto di vista umano, che ha anche un impatto 
notevolissimo sul sistema economico.

A dicembre 2020 la Regione Emilia-Romagna si è posizionata 
attraverso l’elaborazione e la condivisione di un “Patto per il Lavoro e per 
il Clima”, titolo che riassume già dove vogliamo andare. Dire “Clima”, 
infatti, vuol dire cambiare di modello nel senso della sostenibilità. Dire 
“Patto per il Lavoro” esplicita invece il nostro pensiero secondo cui 
non si può cambiare modello verso la sostenibilità senza creare lavoro. 

* Vincenzo Colla, assessore allo Sviluppo economico e green economy, Lavoro, Formazione, 
Regione Emilia-Romagna.
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Le due cose devono stare insieme, e per questo le abbiamo inserite 
entrambe nel titolo.

Sappiamo che storicamente le transizioni sono i momenti più delicati 
e più difficili da gestire, sia dal punto di vista dell’impatto sociale 
che da punto di vista economico. Noi, con il Presidente Bonaccini, 
coordinatore del Patto, siamo pronti. Quel Patto, infatti, è stato firmato 
da tutte le Associazioni imprenditoriali, le Organizzazioni sindacali, le 
Università, i Presidenti delle Province, dalle nostre città… Io non sono 
abituato a dire che l’Emilia-Romagna è un modello, ma se c’è un punto 
su cui questo è vero, è la capacità dei soggetti di rappresentanza pubblici 
e privati di riconoscersi a monte e posizionare una strategia. 

È un fatto molto importante che non ha pari nel resto d’Italia. È 
questa capacità di lettura preventiva, ma anche di responsabilità nel 
decidere dove vogliamo andare, e quindi di posizionare le risorse della 
Regione e delle altre Istituzioni - a cui va aggiunto un importante 
moltiplicatore privato - che rende l’Emilia-Romagna molto forte 
e molto attraente anche per gli investimenti. Questa Regione ha un 
sistema manifatturiero che permette ovviamente di creare una qualità 
alta della vita, al netto dei problemi che ci sono anche da noi di lavoro 
povero, di marginalità, di precarietà. Ma se guardo il trend, se guardo gli 
indicatori medi, certamente dal punto di vista manifatturiero la nostra 
è una Regione che sta nel mondo. E lo fa perché ha qualità di relazioni: 
istituzionali, accademiche, professionali. Non si sta nel mondo solo con 
un manufatto, ma perché ci sono delle teste che sanno relazionarsi, fare 
prodotti eccezionali, acquisire e impiegare competenze straordinarie, 
cosa che rende anche molto multiculturale la nostra economia.

E poi qui c’è una storia eccezionale di cultura del lavoro, di cultura 
del sapere. La cultura del lavoro non si fa in cinque minuti! Gli istituti 
della formazione in questa Regione hanno una storia splendida e ad essi 
dobbiamo moltissimo. Pensiamo solo alla qualità del manifatturiero 
che vediamo oggi: è nata da lì! 

Oggi in Italia abbiamo ancora una cultura gentiliana. Non me ne 
voglia chi ha fatto il liceo: io sono per la piattaforma dell’Umanesimo, 
che deve essere di tutti, perché la scuola prima di tutto deve formare il 
soggetto, la sua autonomia, il suo senso critico, vedere le sue genialità e 
quindi gestire anche la sua conflittualità.

Ma io penso che dobbiamo dirci alcune verità: in questo cambiamento 
dobbiamo mettere al centro e rafforzare la cultura tecnica e la cultura 
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scientifica. Dobbiamo superare quel tratto gentiliano di censo, per cui 
se vai al Liceo Classico o se vai ad un Ipsia, sai già chi sei. Questo non 
va bene, dobbiamo ricucire lo strappo formativo ed è per questo che 
la discussione che noi stiamo facendo in Regione ha una sua nettezza 
anche culturale, rispetto a questo sistema duale. 

Quando abbiamo fatto il Patto per il Lavoro e per il Clima abbiamo 
preso a riferimento non il mandato di Bonaccini e di Colla, ma tre 
asset che stanno cambiando il mondo sia dal punto di vista sociale, che 
culturale e politico: l’Agenda ONU 2030, Laudato si’ di Papa Francesco 
e Cop 21. Questi tre fattori, che sembravano quasi “blasfemi”, sono 
tutti del 2015. 

Quella cultura, se ci pensate, sta trasformando il sistema delle 
istituzioni. Basti guardare all’Europa, che fino a poco tempo fa era “fiscal 
compact”, e poi tutto ad un tratto è diventata “Next Generation EU”, 
è diventata “recovery fund”, è diventata Keynesiana, e ha individuato 5 
aree di riferimento che cambieranno anche la storia del posizionamento 
economico dei nostri territori. Noi vogliamo stare in quell’alveo. In 
quei 5 asset, ad esempio, non c’è un euro di finanziamento sul fossile, 
quindi provate ad immaginare lo spostamento che dobbiamo fare nei 
territori. Dobbiamo fare molta attenzione a quel cambiamento, perché 
poi arriva in casa nostra, arriva sulla possibilità di creare lavoro o di 
perderlo, arriva sulla qualità dell’istruzione, arriva sulla qualità delle 
nostre città, arriva dentro le imprese. 

Nel Patto abbiamo deciso tre linee molto forti di investimento.
La prima: noi faremo un grande investimento su tutto il terreno della 

digitalizzazione. Quando parlo di digitale intendo tutti gli strumenti 
digitali, che siano sensori, robotica, e-commerce: strumenti trasversali 
non solo nelle manifatture. Pensate ad esempio alla digitalizzazione nei 
sistemi dell’istruzione durante la pandemia da covid. E non possiamo 
non vedere che c’è anche un tema di tenuta democratica sul terreno 
della digitalizzazione: il governo di quella tecnologia non è ininfluente. 
Abbiamo bisogno senz’altro di più tecnologia, perché chi non ce 
l’ha, è fuori mercato, ma abbiamo anche bisogno di governare quella 
tecnologia, altrimenti polarizza, creando anche lì una dualizzazione di 
censo. Il rischio, infatti, è quello di avere pochi ottimati in grado di 
governare la tecnologia, di conoscerla, di gestire i dati e così concentrare 
su di sé una forza finanziaria incredibile, e sotto di avere una bolla 
di lavoro povero, di imprese povere che hanno quello che io chiamo 
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“l’analfabetismo dell’innovazione” e del governo di quella tecnologia. 
Lì competi nel modo tradizionale, in autoavvitamento, sul costo del 
lavoro o borderline sul fisco, ma prima o poi chiudi. L’investimento 
che vogliamo fare noi, invece, è creare quel “corpaccione” intermedio 
che è sempre stato molto forte e rappresenta la storia identitaria di 
questa regione. Non sono i ricchi, ma imprese di qualità che fanno 
valore aggiunto e che creano lavoro di qualità. Quel “corpaccione” è 
sempre stato il corpo fondamentale della storia politica e istituzionale 
di questa regione e quando è forte, è forte anche la partecipazione. 
Chi invece entra nella “bolla” di povertà ha una rabbia che lo porta a 
non riconoscere più le istituzioni e le rappresentanze e quindi lo porta 
a scavalcarle per scegliere solo chi è più “contro”. Per questo la nostra 
strategia non è solo un posizionamento di investimento, ma è un’idea 
di modello che vogliamo dare a questa regione.

Nella seconda linea strategica di investimento c’è invece tutto il 
tema della sostenibilità. È un tema ineluttabile anche in questo caso: 
o sei dentro quella scia e fai investimenti che cambiano i tuoi processi 
produttivi, o sei fuori. 

Provate ad immaginare cosa vuol dire “economia circolare” per 
un’azienda: è una delle cose più difficili da gestire. Oppure provate a 
immaginare cosa vuol dire per la Motor Valley passare da un motore 
endotermico, che ha un carburatore e un cambio, a un motore elettrico, 
che ha una batteria e un riduttore. Io so già oggi che nei prossimi 10 anni 
la struttura produttiva e le competenze andranno in quella direzione. 
Quindi io devo progettare adesso l’ibridazione e devo fare investimenti 
di processo e di prodotto, perché so che quel cambiamento potrà 
portare a creare lavoro ma anche a perderlo; potrà portare una forza 
economica nelle nostre città, rafforzando anche il sistema pubblico, ma 
anche a indebolirlo.

Infine, c’è un ingrediente - che è la nostra terza linea strategica di 
investimento-, che tiene insieme le due precedenti e rappresenta la vera 
sfida per questa regione ma anche per il Paese. Noi riusciremo a gestire 
questo cambiamento se investiremo sul sapere e sulle conoscenze. In 
analogia con il Green Deal europeo, lo abbiamo chiamato New Deal sei 
saperi, delle competenze e dell’intelligenza delle mani. L’ “intelligenza 
delle mani” è un termine introdotto da Tullio de Mauro, un grande 
linguista che aveva capito che escludendo l’intelligenza delle mani si fa 
un torto ai bisogni e all’intelligenza che le persone hanno anche nelle 
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loro mani. Quindi, c’è il tema delle teste tout court ma c’è anche un 
tema delle teste che governano l’intelligenza delle mani. E noi faremo 
un grande investimento lì: 100 milioni di euro all’anno su tutto il 
sistema del sapere e della conoscenza, a partire dall’istruzione e dalla 
formazione. Guardate, io sono per la scuola pubblica nazionale di Stato, 
e guai a chi me la tocca, ma so che quella scuola per essere forte ed essere 
dentro a questa transizione, deve essere in rete con la sua comunità e 
quindi deve essere in grado di conoscere, di rapportarsi, di non avere 
il timore di stare in rete con il sistema del mondo del lavoro. E di 
essere aperta, altrimenti diventa autoreferenziale e rischia di chiudersi 
anche dal punto di vista delle conoscenze e delle professionalità. Per 
questo vogliamo fare investimenti sulla cultura tecnica e sulla cultura 
scientifica: perché non possiamo avere laboratori vecchi, con macchinari 
desueti. E dobbiamo utilizzare anche le Academy delle imprese. Negli 
istituti professionali abbiamo bisogno di laboratori aggiornati se 
dobbiamo fare l’orientamento. E l’orientamento deve valere anche per 
i professori: dobbiamo andare a prenderli e portarli dove si fa impresa e 
non tenerli chiusi in aula. Se parliamo di digitalizzazione, ad esempio, 
non possiamo non vedere che non abbiamo professori del digitale: 
non ci sono quelle competenze, al netto delle passioni individuali. Ma 
allora andiamoli a prendere, facciamo l’orientamento anche per loro, 
affinché vedano le migliori esperienze delle nostre imprese! Se sono in 
un Istituto tecnico Industriale, se sono all’IPSIA, se sono in un istituto 
professionale, se voglio fare formazione devo sapere cosa c’è là fuori, 
fuori dal mio perimetro!

E a proposito di orientamento, voglio ricordare che il Governo sta 
facendo un investimento molto forte che si chiama GOL - Garanzia 
di Occupabilità dei Lavoratori. Guardate: in questo Paese abbiamo 
sempre discusso di ammortizzatori sociali e di pensioni, ma non 
abbiamo mai discusso quel fattore centrale e fondamentale che si 
chiama “politiche attive”. In Germania spendono 10-15 volte in più 
di noi sulle politiche attive, perché se non regge quel “corpaccione”, 
non c’è sistema che regge dal punto di vista pensionistico o dal punto 
di vista degli ammortizzatori. Solo il Lavoro crea il valore aggiunto per 
far reggere il welfare. 

Il tema delle politiche attive è fondamentale perché io devo accogliere 
quel ragazzo o quella ragazza e dargli il percorso di formazione migliore, 
orientarlo nel modo giusto dicendo che se va in una certa direzione, in 
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questa regione trova un posto di lavoro dignitoso. E allora dobbiamo 
fare più ITS, più lauree professionalizzanti, più IFTS, fare in modo che 
con l’IeFP si vada dentro il sistema delle imprese, fare un apprendistato 
di qualità, fare la formazione per tutto l’ambito della vita. Perché la 
formazione deve essere un diritto ma anche un dovere. 

Ecco l’impianto strategico sui sistemi della formazione che abbiamo 
deciso. 

C’è un “mercato” anche della formazione, che oggi chiede qualità: in 
questa transizione non è possibile continuare a spiegare le stesse cose, 
con gli stessi moduli. Anche gli enti di formazione hanno bisogno delle 
nuove tecnologie e per questo abbiamo fatto un investimento di 12 
milioni di euro. Presa quella tecnologia, sono state fatte operazioni 
di certificazione di qualità e come Regione abbiamo fatto il nuovo 
accreditamento per far funzionare una formazione di qualità, dove il 
sistema dell’istruzione sia in rapporto al sistema delle imprese. Perché 
la qualificazione di questa filiera “istruzione-formazione-università” 
diventa fondamentale per una grande regione manifatturiera come la 
nostra.

Ultimo, ma non ultimo: a settembre faremo una legge per attrarre i 
talenti, trattenerli e farli rientrare. 

Il nostro Paese è a demografia piatta: la politica non si è mai occupata 
della demografia e ormai da diversi anni abbiamo un problema con l’età 
che continua ad alzarsi. Se infatti è un bene aumentare la speranza di 
vita, dall’altra mancano i giovani che entrano nel mercato del lavoro. 
E se il cerchio non si chiude, prima o poi arriva il conto: arriva nei 
processi produttivi, arriva dal punto vista della tenuta di tutto il sistema 
economico e sociale. Di fronte alla demografia piatta, il tema della 
natalità e della fecondità non può essere un tema di destra o di sinistra, 
ma la necessità contemporanea di una discussione che dobbiamo fare 
per progettare il nostro futuro. Inoltre, io penso che questa guerra 
segnerà il tratto geopolitico anche nelle migrazioni. E allora dobbiamo 
dirci un’altra verità: come gestiamo in forma contemporanea il governo 
delle migrazioni? Se n’è sempre discusso tra buonismo e militarismo, 
ma ora dobbiamo iniziare a pensare che quella è la cifra non solo di 
un bisogno, ma di un nuovo e indispensabile ridisegno che dobbiamo 
governare, altrimenti andiamo a subirlo. Guardiamo alla Germania: 
non mi direte che quando la cancelliera Merkel ha fatto entrare quasi 
un milione di Siriani era solo per un cordone umanitario! Non era così: 
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lei aveva capito che il suo sistema produttivo non reggeva più. Così li ha 
fatti entrare, ha dato loro la scuola, la formazione, le lingue, la sanità e il 
lavoro. E chi si comportava male veniva rimandato indietro. 

Quindi c’è una nuova idea contemporanea del come progettiamo le 
nostre città e questa Regione. E ovviamente il tema della formazione è 
fondamentale.

Ad esempio, una delle cose che abbiamo fatto all’arrivo delle donne 
ucraine con i loro ragazzi è stata, oltre a farli entrare nella scuola, 
attivare un sistema di formazione rispetto alla lingua italiana, perché se 
qualcuna di loro vuole trovare un lavoro, o anche solo sentirsi utile, ha 
bisogno prima di tutto di conoscere la lingua. E quindi abbiamo messo 
insieme un sistema di formazione eccezionale, che voglio ringraziare 
insieme alle scuole, anche per la capacità di grazia solidale nel gestire 
questa complessità.

Ringrazio il professor Montevecchi per l’invito e Manuela Rontini 
per la sua sollecitazione. Ho davvero apprezzato molto questa vostra 
iniziativa in ricordo di un grande professore come Giovanni Coppari. 
Il vostro lavoro ha per me ha una forte simbologia. Oggi ho voluto 
raccontarvi come si sta muovendo la Regione Emilia-Romagna perché 
siamo nel cuore di una grande idea strategica per il nostro territorio. 

Proviamo a coltivarla, mantenendo sempre quella capacità di tenere 
insieme il bisogno del soggetto con i bisogni della società.
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MATTIA RANDI

IL SISTEMA COPPARI: FORMAZIONE PROFESSIONALE 
ED OPERA PEDAGOGICA

INTRODUZIONE

Parlare oggi di formazione professionale a Faenza significa 
necessariamente riferirsi a quanto è stato fatto primariamente da una 
persona, il docente e preside Giovanni Coppari. Quello che impareremo 
a conoscere come “sistema Coppari” è il risultato dell’interazione tra 
gli istituti scolastici da lui diretti, il corpo docenti ed alcune realtà 
imprenditoriali del territorio, tale per cui lo studente, terminati i cicli 
di studi regolari, non solo trovava garanzia di un impiego, ma usciva 
con un bagaglio tecnico ed una voglia di “aggredire” il futuro1.

Risulta allora sin da subito chiaro i due elementi che 
contraddistinguono quello che è stato il “sistema Coppari”: da un 
lato la vicinanza tra scuola ed impresa, tale per cui lo studente poteva 
aspirare a qualsiasi luogo di lavoro (con una positiva ricaduta sull’intera 
economia del territorio, poiché da un lato l’azienda aveva manodopera 
altamente specializzata disponibile, e lo studente iniziava a percepire un 
reddito che lo emancipava e lo rendeva autonomo); dall’altro lato dalla 
scuola uscivano ragazzi e ragazze pronte a mettersi in gioco in prima 
persona tornando, alle volte, come docenti, ed altre volte diventando 
essi stessi imprenditori ed impiantando, nel territorio, nuove realtà 
produttive. 

All’apice di questo circolo virtuoso stanno gli istituti tecnici del 
territorio faentino e chi, per trentasette anni, ne è stato vivo animatore, 

1 Si veda la lettera che il preside Coppari inviava ai propri studenti al termine del ciclo di 
studi riportata in r. ridolfi, Elettromeccanica Misileo. 30 anni di storia, Pontecchio Marconi, 
DIGI GRAF, 2006, p. 38.
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Giovanni Coppari appunto. 
Per riuscire a leggere e a decostruire il “sistema Coppari” dovremmo 

allora percorrere due linee parallele: da un lato vedremo come cambia, 
nel tempo, l’istituto scolastico e la formazione tecnica nel territorio, 
per capire come l’arrivo della prima industrializzazione a Faenza e nelle 
città limitrofe impone nuove urgenze formative. Dall’altro lato invece, 
utilizzando i testi dello stesso Coppari, tracciando un suo profilo 
biografico con una particolare attenzione agli aspetti pedagogici.

La formazione tecnica a Faenza (1938-1975)

La nascita dei centri di formazione professionali di tipo industriale 
divenne urgente al presentarsi, nel triangolo Milano-Torino-Genova, 
dei primi fenomeni di industrializzazione. In quei territori sorsero, nella 
seconda metà dell’Ottocento, le prime “scuole” per operai. La città di 
Faenza, invece, rimase lontana da questa necessità (l’industrializzazione 
la toccherà solo dopo il secondo conflitto mondiale): essa disponeva per 
la formazione dei propri ragazzi di un prestigioso liceo-ginnasio (che 
raccoglieva la tradizione gesuitica)2, oltre alle scuole normali femminili, 
negli anni Venti riunite sotto l’Istituto Oriani.

Com’è noto, alla vigilia del secondo conflitto mondiale, non è 
prevista una Scuola media unica (essa sarà istituita solo nel 1940 con 
Legge Bottai) mentre l’obbligo scolastico è portato da 12 a 14 anni 
seppure tale obbligo sia assai poco rispettato. Dopo la Scuola elementare 
(2 cicli= 3+2), l’alunno poteva scegliere il Ginnasio (5 anni), qualora 
avesse avuto intenzione di proseguire con il Liceo classico (3 anni); 
l’Istituto magistrale inferiore (4 anni) per proseguire con l’Istituto 
magistrale (3 anni), istituito proprio dal ministro Giovanni Gentile; 
l’Istituto tecnico inferiore (4 anni) per accedere all’Istituto tecnico (3 
anni). Per poter frequentare i due licei di nuova istituzione (il Liceo 
scientifico di 4 anni e Liceo femminile di 3 anni), bisognava avere 
frequentato il Ginnasio per 4 anni o, per quanto riguarda il Liceo 
femminile, l’Istituto Magistrale Inferiore. Per coloro che, dopo la 
Licenza elementare, non volevano (o potevano) proseguire gli studi, 

2 Dal collegio dei gesuiti ai giorni nostri – Liceo Torricelli, in «http://www.liceotorricelli.it/
st_liceo.htm», (ultima consultazione 14/08/2019).
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vi erano la Scuola complementare e il cosiddetto Corso integrativo, 
in cui avrebbero potenziato gli apprendimenti precedenti e adempiuto 
all’obbligo scolastico. Questa e ultime due scuole furono soppresse nel 
1928 e al loro posto fu istituita la Scuola di avviamento professionale 
(che persisterà sino al 1962).

L’esigenza di una formazione di tipo industriale, forte, ad esempio, 
nella vicina Forlì, a Faenza tardò a farsi sentire, e fu solo nella seconda 
metà degli anni Trenta, per volontà politica – in un disegno di grandeur 
produttiva (vanificata poi dalle difficoltà economiche del 19293) che 
anche qui fu presa in considerazione per la costituzione di un Regio 
Corso di Avviamento Professionale a tipo industriale, ovvero un percorso 
triennale a cui accedere al termine della 5a elementare. Scrive infatti 
il podestà Vincenzo Berti al vicepresidente del Consiglio ed Ufficio 
Provinciale dell’Economia Corporativa di Ravenna, Celso Calvetti il 
16 gennaio 1937:

esiste in questa Città una R. Scuola di Avviamento Professionalea tipo 
commerciale, la quale costituisce un duplicato del R. Istituto Tecnico 
Inferiore, che pure esiste in Faenza. Si lamenta invece la mancanza di una 
Scuola a tipo industriale, in cui i nostri artigiani e operai siano in grado 
di ricevere un’ottima preparazione professionale. Quest’Amministrazione, 
pertanto, esprime il parere che la locale R. Scuola di Avviamento Professionale 
possa, con utilità e vantaggio, essere trasformata da tipo commerciale a tipo 
industriale, il quale ultimo, assai meglio del primo, risponde alle esigenze di 
questa città; e prega cotesto On. Consiglio di svolgere in tale senso premure 
presso il R. Provveditorato agli Studi affinché la modesta aspirazione 
di cui sopra trovi favorevole adesione da parte dell’On. Ministero.4

Il sollecito da parte della massima autorità comunale tuttavia 
rimase lettera morta, tanto che per vedere costituita una Regia Scuola 
di Avviamento Professionale5 fu necessario attendere una seconda 
comunicazione scritta dal Consiglio Provinciale dell’Economia 

3 v. castronovo, Storia economica d’Italia. Dall’Ottocento ai giorni nostri, Torino Einaudi, 
2005, pp. 251-255.
4 Archivio di Stato di Ravenna sezione di Faenza, Comune di Faenza, archivio moderno, 
carteggio amministrativo, 16 gennaio 1937.
5 Le Scuole secondarie di avviamento professionale derivarono dalla trasformazione e 
fusione delle Scuole di avviamento al lavoro e dei Corsi integrativi di avviamento al lavoro
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Corporativa6 perché, a sua volta, il Ministero dell’Educazione Nazionale 
si disponesse per la fattiva attivazione del corso7. 

La breve analisi di queste poche carte già restituisce una serie di 
importanti considerazioni. Anzitutto la scuola faentina nasceva non da 
esigenze di supporto alle realtà produttive (come, ad esempio, a Forlì, 
Cesena o Bologna), bensì dalle congiunte azioni dell’amministrazione 
locale e centrale.

L’applicazione, tuttavia, delle proposte del ministro Bottai 
confluirono poi nella Legge o Riforma Bottai, (L. 899, 1 luglio 1940), 
la cui applicazione fu assai parziale.

Il tema già affrontato da Hazon, ovvero quello di prevedere una 
scuola che seguisse la “concezione corporativa e totalitaria”8 si scontrò 
con la triste realtà faentina. Difatti, come sottolinea lo storico Pietro 
Albonetti, durante il fascismo a Faenza lo sviluppo imprenditoriale era 
pressoché nullo:

abbiamo già visto che Faenza non ha uno sviluppo industriale trainante, 
ma solo imprese di piccole dimensioni. Non esiste una vicenda industriale 
faentina che abbia concretizzato seriamente l’integrazione coll’agricoltura. Si 
potrebbe anche ritenere che gli insediamenti industriali non fossero desiderati, 
per non affrontare i rischi sociali ed economici correlati. La costruzione 
dello zuccherificio di Granarolo, la cui messa in funzione fu subordinata 
all’impegno dei proprietari terrieri di coltivare almeno 800 ettari di terra 
a barbabietola, fu inaugurata il 14 febbraio 1924 da Arnaldo Mussolini9. 

(Legge 7 gennaio 1929, n. 8), con il duplice scopo di completare l’istruzione d’obbligo e di 
dare una generica preparazione professionale nei vari settori dell’attività economica. Con la 
legge del 22 aprile 1932, n. 490 (che convertiva in legge il Regio decreto-legge del 6 ottobre 
1930, n. 1379), se ne dispose il riordinamento. Si accedeva alla Scuola d’avviamento con la 
licenza elementare o con esame di ammissione ed al termine del corso di studi triennale si 
conseguiva la licenza di Scuola secondaria di avviamento professionale con la quale si po-
teva ottenere l’iscrizione alla Scuola tecnica, alla Scuola professionale femminile, al Corso 
superiore dell’istituto d’arte o all’Istituto tecnico. 
6 Archivio di Stato di Ravenna sezione di Faenza, Comune di Faenza, archivio moderno, 
carteggio amministrativo, lettera del 21 luglio 1938.
7 Archivio di Stato di Ravenna sezione di Faenza, Comune di Faenza, archivio moderno, 
carteggio amministrativo, prot. 19115 – Istituzioni di scuole per l’anno scolastico 1938-39. 
8 f. hazon, Storia della formazione tecnica e professionale in Italia, Roma, Armando editore, 
1991, pp. 87-88. 
9 A. Montevecchi, B. Nediani, M.G. Tavoni, Politica e società a Faenza tra ’800 e ’900. 
Saggi e testimonianze dall’antifascismo alla resistenza, Imola, Galeati, 1977, p. 46.
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Nel 1938 così prese avvio il primo corso della Regia Scuola di 
Avviamento Industriale, non senza iniziali difficoltà. Infatti, trattandosi 
di una scuola che necessitava di materiale di consumo e macchine, 
il Comune, a cui spettava l’organizzazione del corso (come si è visto 
spesso queste realtà nascevano o da iniziative private o comunali, poi 
in un secondo momento passavano sotto l’egida del Ministero) e tale 
non diede celermente risposta. Dacché le scuole tecniche commerciali 
erano poste sotto l’egida della direttrice Rivalta, la stessa si propose, nel 
1938, al Provveditorato per ottenere la direzione didattica anche del 
nuovo corso10. 

Sebbene tale richiesta non venisse accolta, fu comunque la medesima 
preside a cedere alcune aule della sua scuola per il nuovo corso, perché 
quelle di via Pascoli, già destinate allo scopo, non erano ancora 
pronte: tuttavia dovette richiamare l’attenzione dell’Amministrazione 
comunale e richiedere una cattedra, una lavagna, una predella e 40 
banconi per alunni, per una spesa totale di 2.265 lire11. Diversamente 
da quanto prospettato dalla signora Rivalta, a dirigere il nuovo istituto 
venne chiamato il professor Luigi Borghi12, senonché questi morì 
prematuramente: al suo posto fu allora chiamato un altro professore, 
Giovanni Coppari. Della figura di Giovanni Coppari, fondamentale 
per comprendere ogni singolo aspetto di queste vicende, parleremo 
nelle prossime pagine.

Lo stesso Coppari ricorda quei primi giorni: 

la nuova scuola si aprì ai primi di novembre di quello stesso anno [1938]; 
gli allievi iscritti all’inizio erano cinque, ma in seguito aumentarono. Si 
trovò una precaria sistemazione nell’edificio dell’Orfanotrofio maschile; 
l’allora Direttore di quell’Istituto, Don Vincenzo Liverani, mi concesse in 
coabitazione un locale, che di giorno era adibito ad aula scolastica e, la sera, 
a studio per i collegiali, e un sottoscala con funzione di direzione, segreteria, 

10 Archivio di Stato di Ravenna sezione di Faenza, Comune di Faenza, archivio moderno, 
carteggio amministrativo, lettera del 1° ottobre 1938, prot. 496.
11 Archivio di Stato di Ravenna sezione di Faenza, Comune di Faenza, archivio moderno, 
carteggio amministrativo, lettera del 18 ottobre 1938.
12 Egli fu il primo promotore dell’istituzione di un corso d’istruzione per operai: è proprio 
di Borghi una lunga lettera di dieci pagine, scritta il 5 ottobre 1936, nella quale evidenziava 
l’impellente necessità di costituzione di tale corso. In Archivio di Stato di Ravenna sezione 
di Faenza, Comune di Faenza, archivio moderno, carteggio amministrativo, lettera del 5 
ottobre 1936, prot. 416.
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spogliatoio, ecc. Banchi e sedie ci furono prestati. Il compito più urgente 
era quello di ottenere una officina, in quanto una scuola a tipo industriale, 
senza laboratorio, non aveva senso. […] Nella primavera del 1939, con 
l’aiuto e la comprensione del bravo artigiano sig. Antonio Benati, riuscii ad 
attrezzare, in un angolo della sua officina, un laboratorio per i suoi allievi13. 

Tornando ai fatti, va detto che molto era ancora da fare. Le esigenze 
che avevano spinto alla creazione di un tale corso di studi e l’alta 
ricettività dei ragazzi faentini avevano spinto Coppari, nel 1940, a 
chiedere al Provveditorato la trasformazione del corso in Regia Scuola 
triennale di Avviamento, con specializzazione meccanici e falegnami14 
cosa che avvenne, assieme alla titolazione della stessa scuola alla 
medaglia d’oro brisighellese Giacinto Cova, caduto sul fronte libico il 
15 maggio 194115. 

Gli sforzi profferiti da Coppari e dal suo corpo docenti furono 
premiati: nel primo anno scolastico (1938-1939) furono 44 gli alunni, 
e nel breve giro di un paio d’anni (1941-1942) crebbero sino a 166, in 
piena linea con l’andamento dell’istruzione tecnica durante il Ventennio 
(iscritti presso gli istituti tecnici passarono infatti da 74.865 dell’anno 
scolastico 1926-1927 a 147.552 dell’anno 1939-1940)16. 

Il numero veramente eccezionale di allievi, per quei tempi […] diede forza per 
ottenere una sede discreta nei locali dell’ex ufficio postale, il palazzo Zacchia, 
dove poi furono riunite le due sezioni maschile e femminile. All’inizio della 
guerra un collegio cittadino ospita i figli dei coloni residentei in Libia, gran 
parte dei quali si iscrissero alla scuola. Ciò diede lo spunto […] la scuola 
d’avviamento si stava attrezzando; però esisteva in città l’officina del collegio 
«Artigianelli» di Don Luca [Conti], già formata da tempo, ma deficiente di 
finanziamenti, organizzazione e precisi orientamenti. Le Autorità cittadine, 
pressate dall’urgenza di sanare la situazione di quell’Istituto, proposero di 
fondere tale officina a quella della Scuola per creare un complesso unico; 
scuola/collegio/officina; quindi di orientare il collegio a convitto per gli orfani 

13 ipsia, Trenta anni di istruzione professionale per l’industria in Faenza, 1938-1968, Faenza, 
Tipografia Lega, 1968, p. 10.
14 Archivio di Stato di Ravenna sezione di Faenza, Comune di Faenza, archivio moderno, 
carteggio amministrativo, 1940, busta 28, lettera 13 dicembre 1940, prot. 10890.
15 Archivio di Stato di Ravenna sezione di Faenza, Comune di Faenza, archivio moderno, 
carteggio amministrativo, 1942, busta 16, lettera 3 febbraio 1942, prot. 1762/B.
16 f. hazon, Storia della formazione tecnica e professionale in Italia, Roma, Armando editore, 
1991, p. 88.
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dei sottufficiali dell’aeronautica e dell’esercito. […] Nell’anno scolastico 
1942-43 i laboratori della scuola e dell’officina Artigianelli furono uniti e 
sistemati negli ampi locali dell’ex bustificio «Pancaldi» dietro il Fontanone17.

A interrompere questa importante trasformazione scolastica fu, 
tuttavia, l’arrivo del fronte18. Infatti la guerra sconvolse anche la 
pacifica scuola dei futuri operai. Durante i cinque anni del conflitto le 
lezioni erano state spostate temporaneamente in via Laderchi, per poi 
essere nuovamente trasferite in via Marini. A due anni dal termine del 
conflitto si contavano ancora i danni: il 21 agosto del 1947 Coppari 
domandava all’Amministrazione comunale (con sarcasmo) quando 
sarebbero stati consegnati gli arredamenti richiesti da più di due anni19. 
Ma nello stesso edificio in cui la Scuola di Avviamento doveva ritornare 
(palazzo Laderchi) erano ancora sfollati i Carabinieri – che stavano 
attendendo la fine della sistemazione della caserma di Via Severoli - 
ed il Comune non poteva rispondere alle insistenze del provveditore 
Monti e della direttrice della scuola elementare di via Marini, che 
lamentavano la scarsità dei locali condivisi tra la scuola di avviamento 
e la propria scuola elementare. Solo nei primi mesi del 1948 il civico 
2 di corso Garibaldi fu pronto per accogliere la scuola di Coppari20, il 
quale, intanto, cercava di arrangiarsi al meglio: è il caso della richiesta, 

17 ipsia, Trenta anni di istruzione professionale per l’industria in Faenza, 1938-1968, Faenza, 
Tipografia Lega, 1968, pp. 11-12.
18 Sugli artigianelli di Faenza si segnalano le parole del massimo esperto di storia religiosa 
della diocesi faentina, Marco Mazzotti: «del clero faentino dei primi decenni del XX secolo 
voglio ricordare anche l’impegno sociale, facendo un solo nome a titolo esemplificativo, 
quello di don Luca Conti (1858-1947) fondatore dell’Istituto Artigianelli, dedito 
all’educazione e all’offerta di lavoro agli orfani e ai figli di famiglie povere. Don Conti è 
stato descritto da tutti coloro che lo hanno conosciuto come persona di estrema generosità 
e povertà, ma incapace di gestire un’istituzione di quel tipo, tanto che ebbe molti problemi 
con l’autorità diocesana e anche col S. Uffizio (raccontare aneddoto). Alla fine gli fu tolta 
la direzione dell’istituto ed affidata a suo nipote, anch’egli sacerdote». In Marco Mazzotti, 
Brevi cenni sul clero faentino del XIX secolo, Testo letto durante l’incontro Francesco Lanzoni 
e il cattolicesimo faentino allo stato unitario, svoltosi il pomeriggio del 15 ottobre 2011 
presso la Sala Dante della Biblioteca Comunale di Faenza, in Biblioteca Manfrediana, 
http://manfrediana2.racine.ra.it/files/lanzoni2011/mazzotti.pdf (ultima consultazione 
16/09/2019).
19 Archivio di Stato di Ravenna sezione di Faenza, Comune di Faenza, archivio moderno, 
carteggio amministrativo, 1947, busta 33, lettera 21 agosto 1947 prot. 1824.
20 Archivio di Stato di Ravenna sezione di Faenza, Comune di Faenza, archivio moderno, 
carteggio amministrativo, 1948, busta 27, lettera 4 gennaio 1948, prot. 378.
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inoltrata al Comune dallo stesso direttore, per recuperare scarti di ferro 
vicino al convento di S. Maglorio e di proprietà dell’Amministrazione 
manfreda21. Ma i problemi non erano finiti, tanto che il 26 novembre 
1951 ancora Coppari scrisse al sindaco ed al provveditore, perché il 
primo aveva sottratto un’aula per alloggiare alcuni alluvionati, oltre a 
togliere il gabinetto del secondo piano agli studenti: la scuola aveva 
a quella data - continuava il testo - 260 allievi, tutti ragazzi, e tali 
privazioni ne compromettevano il regolare funzionamento22. 

Nel mezzo di queste concrete difficoltà, emergeva una fortissima 
esigenza sociale che attanagliava la città di Faenza e i paesi vicini: la 
disoccupazione. 

A livello nazionale, scrive Manfredi Alberti che

Nel contesto politico del dopoguerra la lotta alla disoccupazione rimase 
spesso confinata a una pluralità di strumenti parziali, adottati sia su 
base locale sia su scala nazionale: la concessione di sussidi straordinari, 
l’istituzione di fondi di solidarietà nazionale, l’affidamento di lavori 
pubblici. […] Nel quadro delle politiche messe in campo durante i 
primi anni del centrismo vanno tuttavia segnalate alcune iniziative di 
vasta portata, sollecitate dai fautori di un maggiore intervento pubblico 
a favore dell’occupazione. Come abbiamo accennato, fra il 1947 e il 
1950 fu cruciale il ruolo svolto dai dossettiani all’interno del governo, in 
particolare attraverso l’azione del ministro del Lavoro Fanfani, coadiuvato 
a partire dal 1948 dal sottosegretario Giorgo La Pira. Tanto Fanfani quanto 
La Pira intendevano dare un’applicazione alle idee keynesiane rilette alla 
luce del cattolicesimo sociale, nel tentativo di dare concretezza ai principi 
di giustizia sociale e pieno impiego presenti nel dettato costituzionale23. 

L’opera di quei primi anni repubblicani a favore della disoccupazione 
si esplicò in vari interventi ispirati, in particolare, ai già citati dossettiani. 
Infatti 

il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, subentrato a quello delle 
Corporazioni, subito dopo la guerra fu dotato di strumenti straordinari 

21 Archivio di Stato di Ravenna sezione di Faenza, Comune di Faenza, archivio moderno, 
carteggio amministrativo, 1948, busta 27, lettera 15 gennaio 1948, prot. 318.
22 Archivio di Stato di Ravenna sezione di Faenza, Comune di Faenza, archivio moderno, 
carteggio amministrativo, 1951, busta 31, lettera 26 novembre 1951, prot. 2084/9.
23 m. alberti, Senza lavoro. La disoccupazione in Italia dall’Unità a oggi, Roma-Bari, Editori 
Laterza, 2016, pp. 139-140.
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per affrontare la difficilissima situazione occupazionale e sociale: nel 
nostro campo furono i corsi per disoccupati e i corsi aziendali […] e 
poi i corsi “normali” per lavoratori, per disoccupati, di riqualificazione 
e i cantieri-scuola, previsti dalla più organica legge 29-4-1949, n. 264 
(“Provvedimenti in materia di avviamento al lavoro e di assistenza dei 
lavoratori involontariamente disoccupati”), cosiddetta legge Fanfani. […] 
Con queste poche norme erano state gettate le basi per creare un sistema 
di “prima formazione”, abbracciante tutte le qualifiche, tanto più che 
con la successiva legge 4 maggio 1951, n. 456 si poterono sovvenzionare 
“corsi di addestramento professionale” rivolti ai giovani e non più 
soltanto ai disoccupati e s potevano erogare «contributi a favore di enti 
ed istituti aventi per scopo l’addestramento professionale dei lavoratori» 
(prescindendo quindi dal puro e semplice riferimento ai corsi gestiti)24. 

Furono proprio l’INAPLI e, successivamente, il Ministero del Lavoro 
che diedero impulso alla creazione, nel 1947, del primo corso biennale 
per l’addestramento dei muratori. 

Nel breve volgere di appena quattro anni la situazione della 
formazione per inoccupati e giovani era, come riporta lo stesso Preside 
Coppari - a cui era stato dato l’incarico anche di organizzare e dirigere i 
corsi sia diurni che serali – in una lettera all’amministrazione comunale 
del 28 gennaio 1951, la seguente: 

[la] Camera di Commercio, Industria ed Agricoltura di Ravenna: organizza 
n. 2 Corsi Serali (meccanici ed elettricisti) in collegamento con le Botteghe 
Scuola. In questi corsi non sono contemplati le esercitazioni pratiche ed, 
essendo annuali, mancano della base essenziale del completamento della teoria 
come le esercitazioni di Laboratorio, nel quale si applica ciò che l’insegnante 
ha spiegato. L’I.N.A.P.L.I. ha indetto presso questa Scuola Corsi per 
muratori e meccanici aggiustatori. Quest’anno si stava svolgendo un Corso 
per disoccupati diurno (Muratori e cementisti). L’A.C.L.I., due anni or sono, 
indisse un Corso per Ebanisti Intarsiatori. La Federazione delle Cooperative 
di Ravenna, quest’anno aveva in animo di svolgere in Faenza un Corso serale 
per muratori. Il C.I.F. locale ha organizzato, in passato, Corsi di Taglio?25 

Il personale docente era reperito dalle scuole di avviamento industriale, 
e gli stessi, passate le mattine con i ragazzi più piccoli, la sera si trovavano 

24 f. hazon, Storia della formazione tecnica e professionale in Italia, Roma, Armando editore, 
1991, pp. 117-118.
25 Archivio di Stato di Ravenna sezione di Faenza, Comune di Faenza, archivio moderno, 
carteggio amministrativo, 1951, busta 31, lettera 28 gennaio 1951.
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ad insegnare agli inoccupati. Un opportuno schema chiarisce quanti e 
quali furono i corsi avviati per rispondere positivamente alla piaga della 
disoccupazione (tab. 1).

Interessante è il corso per Meccanici-Metallurgici del 1952-1953, 
dove si attua una stretta collaborazione con l’azienda metalmeccanica 
allora principale nel panorama industriale faentino. Questo va posto 
in relazione con un dato singolare: proprio nel solo 1953, infatti, 
furono assunti dalla CISA S.p.a. 61 operai (soprattutto con la qualifica 
di operaio comune)26, al netto di una fabbrica che il 1 gennaio 1949 
aveva 78 operai ed il 1 gennaio 1955 aveva praticamente raddoppiato 
la propria forza lavoro, con 160 operai27. 

Scrive Coppari a proposito di questi corsi:

per i corsi serali si dovette fare opera di persuasione; il concetto che ogni 
operaio può e deve migliorare la propria posizione con lo studio fatto alla 
sera dopo le ore di lavoro, come avviene da tanti anni nelle città industriali, 
sembrava una stranezza: tutti ambivano di salire [sic] nella gerarchia delle 

26 m. randi, La chiave del successo: il caso CISA di Faenza (1928-1991), Appendice Dati, 
rel. Augusto De Benedetti, Tesi datt., Bologna, Alma Mater Studiorum, 2016, pp. 8-9.
27 Archivio Storica CISA S.p.a., Ufficio Risorse Umane, Libro matricola 1948.
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categorie, tutti aspiravano ad un posto migliore e la meta finale doveva 
essere raggiunta per anzianità e senza aggiornamento tecnico scolastico28. 

Lo stesso preside nei suoi testi insiste molto sul miglioramento delle 
condizioni di vita di chi intraprendeva il percorso formativo presso il 
proprio centro. 

Alla ritrosia di molte famiglie contadine, presto subentrarono altri 
meccanismi come scrive Angelo Emiliani: anzitutto «per tante famiglie 
avere un giovane occupato in fabbrica significava disporre di un’entrata 
certa e al tempo stesso la possibilità di avvalersi della sua opera nei 
momenti di maggior lavoro»29, ma anche «il lavoro in fabbrica significava 
per i giovani la conquista dell’indipendenza economica e di maggior 
peso nell’ambito familiare […] gli obblighi quotidiani non erano più 
quelli dettati alla subordinazione al padrone del podere ma quelli 
nuovi – vissuti anche con un significato di emancipazione – derivante 
dall’appartenere ad un diverso gruppo sociale»30. 

E questo fu motore e stimolo per riempire i banchi dei corsi. Scrive 
infatti ancora Coppari: «ora la situazione è sostanzialmente cambiata: 
tanto i corsi diurni che serali, capiti e apprezzati si sono sovraffollati, 
i corsi per mutilati di guerra hanno dimostrato che tutti, giovani 
e non più giovani con un po’ di sacrificio e buona volontà, possono 
raggiungere una specializzazione o riqualificarsi per nuovi mestieri»31. 

A seguito del proliferare di questi corsi, il Ministero del Lavoro 
autorizzò, con lettera numero 11656 e 11633 datate 16 novembre 
1954 la formazione del Centro d’Addestramento Professionale con la 
specializzane per meccanici-aggiustatori, elettricisti ed ebanisti. 

L’idea di due corsi, uno per elettricisti ed uno per meccanici 
aggiustatori già all’interno di un Centro gestito dal Comune era già stata 
proposta dallo stesso Coppari in una lettera del novembre del 1952.32  	

28 g. coppari, Dal Centro Addestramento Professionale all’Istituto Professionale per l’Industria e 
l’Artigianato in Faenza, Faenza, 1962, pp. 4-5.
29 a. emiliani, Introduzione, in AA. VV., Mezzadri, metalmezzadri, metalmeccanici. Quando 
lavorare alla Cisa era una buona opportunità, Faenza, Carta Bianca Editore, 2016, p.11
30 a. emiliani, Introduzione, in AA. VV., Mezzadri, metalmezzadri, metalmeccanici. Quando 
lavorare alla Cisa era una buona opportunità, Faenza, Carta Bianca Editore, 2016, p.12
31  g. coppari, Dal Centro Addestramento Professionale all’Istituto Professionale per l’Industria e 
l’Artigianato in Faenza, Faenza, 1962, p. 5.
32 Archivio di Stato di Ravenna sezione di Faenza, Comune di Faenza, archivio moderno, 
carteggio amministrativo, 1952, busta 48, lettera 29 novembre 1952, prot. 381/9.



30 MATTIA RANDI

    Tuttavia, solo nel il 28 dicembre 1954 si diede il via al Centro e «sin 
dall’ora [sic] numerose furono le iscrizioni sebbene questi tipi di corsi 
fossero pressoché sconosciuti nella nostra città, essendo i primi di tal 
genere; ma la scuola che li organizzava e l’ambiente in cui venivano 
svolti, erano una garanzia di serietà»33. In sostanza, i buoni risultati 
dei corsi precedenti per disoccupati aveva creato la credibilità a questo 
nuovo istituto. 

La formazione impartita dal Centro di Addestramento Professionale 
aveva tappe ben precise:

si cominciò con il formulare un programma che si proiettasse nel futuro. 
Sin dall’inizio si stabilì che i corsi dovevano avere la durata di due anni, 
articolandosi su quattro periodi semestrali. Lo scopo era di far superare agli 
allievi i quattro gradini della gamma addestrativa rispecchiando il profilo 
professionale del giovane che si voleva portare ad una alta specializzazione. 
Tracciato il programma e il profilo professionale per ogni periodo e per ogni 
sezione, si iniziarono le fasi addestrative che portarono le denominazioni: 1° - 
Addestramento 2° - Qualificazione 3° - Specializzazione 4° - Perfezionamento. 
Al termine di ogni semestre si svolsero esami generali, grafici e pratici34. 

Peculiarità del centro, come scrive lo stesso Coppari, era il «compenso 
giornaliero che veniva concesso dal Ministro del Lavoro [e] doveva 
essere considerato solo un premio per la loro capacità tanto per le 
materie teoriche che nei laboratori»35. 

Dopo nemmeno un anno di gestione effettiva da parte della Scuola 
di Avviamento Industriale, «nella seduta tenutasi nella sede comunale 
nell’Aprile 1955 fu prospettato dal Direttore dell’Ufficio Provinciale del 
Lavoro Per. Ind. Enrico d’Alessandro la possibilità di istituire in Faenza 
un Centro Nazionale gestito dall’amministrazione per “Falegnami 
Ebanisti”. […] Con il miraggio di creare a Faenza un Centro Nazionale 
per Istruttori Ebanisti, il Comune decise di acquistare le macchine 
dello Stabilimento Casalini che venivano messe in vendita dal curatore 
fallimentare».36 Coppari allora propose di unire il Centro di Avviamento 
Professionale gestito dalla Scuola di Avviamento Industriale alla nuova 
realtà che si andava costituendo. Nel dicembre 1955 il Centro allora 

33 g. coppari, Dal Centro Addestramento Professionale all’Istituto Professionale per l’Industria 
e l’Artigianato in Faenza, Faenza, 1962, p. 11.  
34 Ibidem, p. 12
35 Ibidem, p. 13.
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passò sotto l’amministrazione comunale, mentre nel 1956 lo stesso 
Centro si spostò in via Nuova, dove furono attrezzate delle baracche 
per iniziare le attività. Ricorda Elio Assirelli, sindaco di Faenza dal 10 
agosto 1956 al 6 marzo 1972:

conoscevo i problemi delle sue scuole che non avevano mai avuto 
sede fissa. Veniva da me per chiedere una sistemazione dignitosa per 
l’Avviamento Industriale e il CAP. Assieme individuammo la zona allora 
piuttosto malmessa fra vicolo San Giovanni e via Nuova. Come Comune 
non avevamo un soldo: ma io e Coppari ci demmo da fare, trovammo 
la persona giusta che ci aiutò e così il Ministero del Lavoro pagò tutta la 
costruzione dell’edificio scolastico e noi attivammo i “cantieri Fanfani”, i 
quali, sotto la direzione del bravissimo capo cantoniere Francesco Tronconi 
e del capomastro Egisto Ponti, riuscirono a portare a termine i lavori.37 

Molti degli infissi e delle inferriate ancora oggi visibili in via Nuova 
sono opera anche dei ragazzi che, nelle ore di lezione, si cimentavano 
nel modellare oggetti necessari alla propria scuola.

Tra il 1954 ed il 1961 furono 108 i corsi attivati ed ogni anno 
si aggiungevano nuove specializzazioni. Interessante il corso da 
“conduttori di pompe” poi divenuto “macchinisti pompe”, che legato 
al corso per operai manutenzione di industrie agrarie, fa comprendere 
come nell’intenzione dei docenti venne considerata la vocazione allora 
ancora predominante del territorio. 

Furono, nei sette anni descritti, 1768 gli iscritti e di questi oltre il 
91% riuscì a terminare i singoli percorsi.  

Va inoltre notata l’attenzione agli aggiornamenti della tecnica: 
infatti nel 1958 al corso per elettricisti si affiancò quello per elettronici, 
disciplina che all’epoca muoveva i primi passi grazie anche alla 
diffusione di radio e delle prime televisioni (tanto da indurre, nel 1960, 
alla creazione di un corso per elettronici radio). 

Nel 1959 si aggiunse all’Avviamento Industriale ed al Centro di 
Avviamento Professionale un terzo ente di formazione: l’Istituto 
Professionale per l’Industria e l’Artigianato (IPSIA), come sede 
distaccata di Cesena. Non fu estraneo il fatto che lo stesso preside 

36 Ibidem, pp. 16-17. Si veda anche p. laghi, e. minardi, La formazione alle arti ed ai 
mestieri: dalle origini al moderno sistema della formazione professionale, in a. montevecchi 
(a cura di), Faenza nel Novecento, vol. I, Faenza, Edit Faenza, 2003, p. 242.
37 Elio Assirelli, in AA. VV., Radio 2001 Romagna, 2005, XXVII, 1, p XVII
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Coppari era stato nominato, il 7 gennaio 1958, preside dell’istituto 
cesenate38, e ciò agevolò la creazione a Faenza del corso triennale39. Il 
corso triennale dell’IPSIA inizialmente, poiché vi erano opposte leggi, 
non dava accesso ad ulteriori percorsi. Con la legge Codignola (11 
dicembre 1969, n. 910) l’assetto venne mutato, e tutti i corsi di durata 
quinquennale consentivano l’accesso all’Università. Infatti, l’IPSIA 
di Faenza, all’epoca dedicato ad Enrico Fermi, nell’anno scolastico 
1969-1970 attivò il IV e V anno, con specializzazione in meccanica 
ed elettronica. Nel 1961, con Coppari preside, l’IPSIA raggiunse la 
completa autonomia e mentre proseguivano i lavori di completamento 
della sede, si aggiunse l’ultimo tassello alla formazione professionale di 
Faenza. Veniva infatti eretto, come sede distaccata di Forlì, l’Istituto 
Tecnico Industriale Statale, che nel 1968 divenne autonoma verso 
Ravenna – sede centrale che aveva nel 1962 sostituito Forlì -.40 

Ma a questo complesso sistema di formazione professionale, il 
legislatore decise per la riforma dell’istruzione secondaria di primo 
grado:

la legge del 31-12-1962, n. 1859, istituiva della scuola media unica, sorta da 
una pluriennale e faticoso dibattito tra le varie forze politiche – dibattito che 
sfocerà, come sei anni più tardi quello per l’istituzione della scuola materna 
statale, in un compromesso non sempre del tutto facile e, pertanto, non 
certo esente da contraddizione -, rappresenta una svolta decisiva in senso 
democratico del nostro sistema scolastico. Vediamo sistematicamente i 
fondamentali criteri innovatori della scuola media unica. Essa, in quanto unica, 
sostituisce qualsiasi altro tipo di scuola secondaria inferiore e, in ottemperanza 
all’art. 34 della Costituzione, è gratuita e obbligatoria per tutti i ragazzi dagli 
11 ai 14 anni. Si elimina così, di principio, gran parte degli elementi di 
discriminazione sociale degli allievi, anche in considerazione del fatto che 
il criterio ispiratore di tale scuola non è la selezione bensì l’orientamento.41 

38 Curriculum del dott. Prof. Giovanni Coppari, in AA. VV., Radio 2001 Romagna, 2005, 
XXVII, 1, p. XXXII
39 g. coppari, Dal Centro Addestramento Professionale all’Istituto Professionale per l’Industria 
e l’Artigianato in Faenza, Faenza, 1962, p. 2.  
40 ITIS – IPSIA Faenza, Storia, in https://www.itipfaenza.edu.it/pvw/app/RAII0003/pvw_
sito.php?sede_codice=RAII0003&page=2050431 
41 G. GENOVESI, Storia della scuola in Italia dal Settecento a oggi, Bari-Roma, Editori 
Laterza, 2004, p. 190.
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Era la fine anche della Scuola di Avviamento Industriale a Faenza. 
Rimanevano allora tre enti. Tra 1961 e 2004 i due istituti superiori 
(ITIS ed IPSIA) diplomarono e licenziarono 4407 tra periti ed operatori 
elettrici, elettronici e meccanici.42 

Su un altro binario invece correva il percorso del Centro di 
Avviamento Professionale. Infatti, nel 1972-1973 fu attivato solo un 
corso biennale per meccanico generico con appena 19 allievi43 contro 
i numeri degli anni Cinquanta e Sessanta. Tutto frutto della maggiore 
scolarizzazione e dell’innalzamento dell’età scolare. Questo però non 
fece altro che migliorare l’offerta formativa: 

Il periodo che va dal 1974 al 1981 è stato importante per l’ordinamento 
della formazione al lavoro e per l’andamento dello sviluppo industriale del 
territorio faentino e del suo comprensorio; infatti, si è avviata la realizzazione 
di un nuovo modello di formazione professionale che comportava il 
progressivo distacco dei Centri di formazione professionale (di competenza 
regionale e provinciale) dagli Istituti di istruzione professionale (di 
competenza statale). Ciò rende possibile e necessaria la ridefinizione del 
C.A.P. faentino, che viene ricostruito come centro di servizi autonomo, 
nell’ambito del Comune di Faenza, con la dotazione di uno specifico 
organico di personale dipendente dal Comune di Faenza. […] Rispetto al 
periodo precedente il 1974, infatti, le ore di formazione erogate passano da 
2300 per anno formativo a 6590, il totale degli allievi iscritti passa da 26 a 
156 […] riprendono i contatti con il mondo del lavoro: una testimonianza 
è rappresentata dal fatto che nel 1981 vengono svolte 107 giornate di 
tirocinio formativo all’interno di aziende dislocate nel territorio faentino.44 

La scuola di Coppari

Una persona, su tutte (lo avremmo forse ripetuto troppe volte nelle 
pagine precedenti) ha impostato la formazione professionale nella città 
di Faenza. In un tempo in cui il preside aveva discreta autonomia nella 
scelta sia del personale docente che dei percorsi formativi, le decisioni 
del vertice erano importanti per stabilire il successo o l’insuccesso di 
una struttura. La formazione professionale ha, a Faenza, un padre 

42 Carmelo Sergi, in AA. VV., Radio 2001 Romagna, 2005, XXVII, 1, p. XVI
43 p. laghi, e. minardi, La formazione alle arti ed ai mestieri: dalle origini al moderno sistema 
della formazione professionale, in a. montevecchi (a cura di), Faenza nel Novecento, vol. I, 
Faenza, Edit Faenza, 2003, p. 243
44 Ibidem, p. 243.
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nobile: Giovanni Coppari.
Il professor Giovanni Coppari nacque a Santarcangelo di Romagna 

l’8 giugno del 1912 da Augusto e Santa Valentini. Il padre era originario 
di Jesi: docente di matematica, si era trasferito nella cittadina romagnola 
per insegnare tale materia e lì conobbe Santa Valentini, insegnante di 
disegno e discreta artista. 

I due vinsero una cattedra a Faenza e si trasferirono in questa città 
dove Giovanni apprese i rudimenti alla scuola dei Salesiani. Nel 1917 
nacque il secondo fratello, Vincenzo, nel 1921 la sorella Maria e nel 
1925 il quarto ed ultimo, Marcello. 

Giovanni, dopo i Salesiani a Faenza, andò a Forlì e lì si diplomò perito 
elettromeccanico all’ITIS di quella città nel 1934. Nel frattempo, aveva 
anche svolto il servizio militare alla Scuola Allievi Ufficiali del Genio, 
uscito con il grado di Sottotenente di complemento. Il 10 gennaio 
1935 fu assunto alla Benelli a Pesaro, una realtà prima artigianale, poi 
divenuta importante stabilimento per la costruzione e realizzazione di 
motocicli.45 Su spinta del padre – come oggi afferma la figlia Raffaella – 
Giovanni partecipò al concorso per l’insegnamento di materie tecniche, 
e lo vinse, ma il 25 settembre 1935 fu richiamato alle armi e partì per 
l’Etiopia.

Al suo ritorno, il 1° ottobre 1936, fu incardinato alla Scuola di 
Avviamento Industriale di Forlì, ma la vera svolta avvenne l’anno 
successivo. Inizialmente destinato a Calolzio Corte in provincia di 
Lecco come insegnante di ruolo con incarico direttivo, per la morte del 
professor Borghi di cui si è già detto in queste pagine, venne destinato a 
Faenza con il compito di fondare la Scuola di Avviamento Industriale: 
nel 1938 impiantò, come si è visto, il primo nucleo di quello che diverrà 
il polo della formazione tecnica a Faenza. 

Il 5 luglio del 1941 si laureò in Economia e Commercio con una 
tesi, dal titolo “La fabbricazione degli acciai e dell’alluminio con i forni 
elettrici”46.

Con lo scoppio del secondo conflitto mondiale, venne richiamato 
alle armi e lasciò il suolo italiano: inviato in Africa, il 15 maggio 1943 

45 Benelli, la nostra storia - https://italy.benelli.com/company#company-story 
46 Giovanni Coppari, in Archivio Storico Unibo, https://archiviostorico.unibo.it/it/
patrimonio-documentario/fascicolo-studenti/?record=73463 
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fu catturato in Tunisia e tradotto a Wengarten, nel Missouri.47 
Rientrò in Italia alla fine del 1945 e solo il 24 gennaio 1946 ritornò 

al proprio posto, sempre a Faenza, sempre con il medesimo incarico.
Nel 1950 si sposò con Maria Costanza Montanari, dalla quale ebbe 

due figli, Raffaella e Carlo. 
Accanto all’attività di docenze e di presidenza, Coppari non mancò 

di tessere importanti rapporti con le realtà industriali: infatti dal 1947 
al 1955 fu consulente tecnico e progettista per la Compagnia Generale 
di Elettricità, incarico lasciato per l’aumento della mole di lavoro come 
dirigente scolastico. Infatti, nel 1955, venne nominato direttore della 
Scuola di Avviamento Industriale, ruolo che svolgeva da diciassette 
anni. 

Già direttore di vari istituti, iniziò a collezionare incarichi anche di 
altri enti: il 29 settembre 1956 fu nominato direttore del Consorzio 
Provinciale per l’Istruzione Tecnica, mentre il 7 gennaio 1958 il 
Ministero della Pubblica Istruzione lo incaricò della presidenza 
dell’Istituto Professionale per l’Industria Ugo Comandini di Cesena. 
Coppari tentò, in un primo momento, di ridurre i propri incarichi, 
rassegnando le dimissioni dal Centro di Avviamento e dal Consorzio, 
ma questa richiesta venne respinta al mittente e quindi si ritrovava – in 
quella fine degli anni Cinquanta - con quattro scuole (due a Faenza, 
una a Riolo, una a Brisighella e a Cesena) a lui sottoposte. 

Le sue qualità furono apprezzate anche dal provveditorato di Forlì, 
tanto che incaricò Coppari nel 1959 di fondare a San Piero in Bagno e 
a Gatteo una Scuola di Avviamento Industriale, mentre nel 1963 creò 
un corso per monotipisti a Rocca San Casciano ed uno per aggiustatori 
meccanici a Galeata. Il 1963 fu anche l’anno in cui, definitivamente, 
lasciò il forlivese per concentrarsi, anima e corpo, sull’esperienza 
faentina.

Nel 1975, raggiunti i limiti previsti dalla legge, venne posto in 
pensionamento dalla Direzione dell’IPSIA e dell’ITIS di Faenza, 
mentre per un anno continuò a seguire il Centro di Addestramento 
Professionale (incarico che lascerà, con dimissioni volontarie, nel 
1976).48 

47 g. bettoli, Cappelletti tra il filo spinato, in AA. VV., Radio 2001 Romagna, 2005, XXVII, 
1, p. XXIX.
48 Ogni riferimento alle date della carriera del professor Giovanni Coppari sono desunte
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Coppari, oltre all’attività di docente, fu in forte contatto con il mondo 
imprenditoriale locale. Primariamente fu centrale la sua conoscenza con 
il faentino (saluzzese d’adozione) Amleto Bertoni.. Il professor Coppari 
lo si ritrova anche a sedere in importanti consigli d’amministrazione 
(IEMCA anzitutto) ed anche 

LA FAENZA S.p.A. […] fondata nel 1961 dai sigg. Bucci comm. Roberto, 
Bucci dr. Giovanni, Coppari prof. Giovanni, Coppari dr. Marcello, Donati 
prof. Guglielmo, Mongardi dr. Alberto, Vecchi dr. Gastone e Zauli prof. 
Carlo per la produzione e commercializzazione di piastrelle per pavimenti 
e rivestimenti, realizzate su supporto di gres atomizzato bianco in 
monocottura. LA Società è stata la prima in Faenza a riprendere in tempi 
moderni la produzione di piastrelle ceramiche per pavimenti. Il prodotto 
è venduto in tutte le regioni italiane ed esportato in tutto il mondo.49 

È tuttavia sul piano pedagogico che Coppari dimostra, ancor di più, 
il proprio valore e il progetto che abbiamo definito “sistema Coppari”. 
Molte sono le tracce lasciate e su queste si può correttamente ricostruire 
la proposta formativa che lo stesso preside aveva creato per i giovani. 

Scrive Renzo Canestrari (professore di Psicologia di fama 
internazionale e fondatore, presso l’Università di Bologna, di una vera 
e propria scuola di psicologia interessata anche a tematiche scolastiche 
e lavorative, autore di oltre venti volumi e seicento saggi50) a tale 
proposito: 

Il Dott. Coppari è un educatore che appunto intende porre la sua scuola 
nelle migliori condizioni di funzionamento. [...] In questo suo lavoro, 
ove prende appunto in esame l’aspetto di alcuni elementi extrascolastici 
che fanno l’ambiente dei suoi allievi, egli riferisce dei dati raccolti 
da pazienti interviste, sondaggi, questionari. Il lettore stesso trarrà 
dall’esame dei risultati quelle considerazioni che il suo orientamento 
culturale potrà non riconoscere a questa vigile attenzione di un direttore 

dall’articolo: Curriculum del dott. prof. Giovanni Coppari, in AA. VV., Radio 2001 
Romagna, 2005, XXVII, 1, pp. XXXI – XXXV. 
49 g. gellini, Lo sviluppo industriale, in «Torricelliana», XXVIII, 1977 p. 231.  
50 Per una brevissima conoscenza della figura di Renzo Canestrari si veda: Unibo Magazine, 
Lutto in Ateneo. È scomparso il prof. Renzo Canestrari, in «https://magazine.unibo.
it/archivio/2017/01/30/lutto-in-ateneo-e-scomparso-il-prof-renzo-canestrari»(ultima 
consultazione: 16/08/2019).
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di scuola professionale un merito che gli consente senza dubbio di 
suggerire o proporre rimedi che riescano a migliorare le condizioni 
attraverso le quali l’attitudine educativa possa risultare più operante.51 

Queste parole sono la prefazione al primo dei volumi curati dallo 
stesso preside, ovvero “una scuola migliore per un operaio migliore”, 
uscito nello stesso anno della creazione del Centro di Avviamento 
Professionale.

In tale testo – come in altri – una completa indagine statistica 
corroborava le riflessioni cui Coppari sottoponeva i lettori. Uno dei 
primi punti, centrali nell’agire dello stesso preside, era imperniato 
sull’idea di «regolare quell’ambiente di cui [lo studente stesso] è 
responsabile e creatore, rendendolo al massimo operante».52 Questa 
considerazione sull’ambiente scolastico si poneva in consonanza con 
molti pedagogisti:

Nella scuola […] quando le insegnanti parlano di ambiente educativo 
non si riferiscono solamente alle modalità di strutturazione degli spazi 
dell’edificio in cui esse operano; infatti l’ambiente scolastico non è solo 
un contenitore, una cornice, bensì, è, prima di tutto, un luogo ove, tra 
adulti e bambini, si sviluppa una fitta rete di relazioni interpersonali. Non 
c’è certo bisogno di scomodare Lewin, Bertalanffy e Bronfenbrenner per 
asserire che detta trama di relazioni è, in qualche misura, condizionata 
dallo specifico contesto socioculturale (storicamente determinato), in cui 
la scuola si trova ad operare, (contesto ambientale che diviene, esso stesso, 
fonte di aspettative, usi, rituali che si ripercuotono ed influenzano le azioni 
di quanti vivono nella scuola). Pertanto il clima ambientale prodotto da 
una determinata comunità sociale entro cui è collocata una qualsiasi scuola 
dell’infanzia se non determina, quantomeno condiziona le scelte ed i 
comportamenti di quanti, adulti o bambini, vivono per otto ore al giorno 
all’interno di quel particolare luogo di vita cioè quella specifica scuola.53 

Tale concetto è ribadito più volte ed era indirizzato a superare le 
situazioni di miseria che alcuni allievi vivevano tutti i giorni: «il giovane 
trovi nella scuola ciò che gli è negato nella propria casa, e la scuola 

51 r. canestrari, Prefazione, in g. coppari, Una scuola migliore per un operaio migliore, 
Faenza, Fratelli Lega, 1954, p. 8.
52 Ibidem.
53 m. maviglia, m. falco, La valutazione nelle scuole dell’infanzia, Azzano San Paolo, Junior, 
2000, p. 45.
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non sia per i metodi antiquati, per l’ambiente e per la disciplina luogo 
accogliente ove il giovane senta di vivere a suo agio».54 

Partendo dunque da questa impostazione inclusiva, la proposta 
pedagogica di Coppari voleva dare risposta ad una sfida del futuro non 
tanto lontano: «in quasi tutte le branche delle attività umane [...] ora 
subentra la macchina che compie il lavoro di decine di operai: questo 
complesso deve essere guidato, controllato, vigilato da un operaio che 
sarà il cervello della macchina».55 

Già alla fine degli anni Cinquanta Coppari individuò nell’automazione 
il nuovo orizzonte per l’operaio. In un testo del 1959, dove si celebravano 
i cinquanta anni della creazione dell’Istituto Comandini di Cesena 
– di cui era divenuto preside, come detto, nel 1958 -, egli portava 
all’attenzione dei lettori proprio il tema dell’automazione: «automation 
è un neologismo americano che si è largamente e rapidamente diffuso 
[…] si usa per designare una quantità di cose, dalla produzione alla linea 
di montaggio fino alle forme più complesse di tecnica del “controllo 
automatico”».56 Era una sfida che veniva certamente da lontano, e che 
in quella fine degli anni Cinquanta già faceva nascere qualche realtà 
specializzata proprio nel settore dell’automazione meccanica. 

Coppari individuava nell’automazione un aspetto positivo per la vita 
del lavoratore: 

il progresso tecnico [dell’automazione] non avrà portato disoccupazione 
ma spostamento di mano d’opera da un settore all’altro; interverrà il 
fattore economico che porterà il reddito medio maggiore; le condizioni 
di lavoro e di vita saranno meno gravose, l’operaio avrà più tempo libero 
che potrà dedicare alle attività ricreative e culturali. Inoltre l’aumento 
del livello economico dovrà seguire un più elevato livello culturale 
richiesto dalle necessità e dalle esigenze del lavoro eminentemente 
tecnico e di concetto; saranno di ausilio a ciò le possibilità offerte dalle 
applicazioni moderne che verranno sempre più perfezionate e divulgate.57 

54 g. coppari, Dal Centro Addestramento Professionale all’Istituto Professionale per l’Industria 
e l’Artigianato in Faenza, Faenza, 1962, p. 25.
55 g. coppari, Una scuola migliore per un operaio migliore, Faenza, Fratelli Lega, 1954, p.9. 
56 g. coppari, Mezzo secolo di vita. Indagini e statistiche svolte in occasione del cinquantesimo 
della fondazione della scuola industriale di Cesena ora Istituto Professionale, Cesena, Tipografia 
A. Bettini, 1959, p.70.
57 g. coppari, Mezzo secolo di vita. Indagini e statistiche svolte in occasione del cinquantesimo 
della fondazione della scuola industriale di Cesena ora Istituto Professionale, Cesena, Tipografia 
A. Bettini, 1959, p. 75. 
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La scuola, per Coppari, doveva quindi insegnare ed abituare lo 
studente all’automazione, elemento di vantaggio per l’operaio e non 
minaccia che avrebbe portato a nuove forme di luddismo.

Secondo il preside Coppari, l’avanzamento della tecnologia rendeva 
quindi obsolescente la conoscenza dell’operaio anziano. Era allora 
necessario all’operaio del futuro avere una dinamicità ed una capacità 
adattativa prima d’ora mai viste o richieste, ed il compito ricadeva, in 
primis, allo Stato: 

lo Stato ha il dovere di pensare al domani dei giovani, ha la responsabilità di 
creare un operaio migliore per un mondo migliore, ma questo si attuerà solo 
accompagnando il giovane verso la propria strada, aiutandolo ad entrarvi e 
mettendolo in condizione di avervi successo. Solo una scuola nuova potrà 
fare questo, poiché l’attuale non ne ha ancora tutte le possibilità. Si crei 
una scuola nuova che abbia già in sé il dinamismo dell’era in cui viviamo, 
la praticità e il realismo a cui si impronta l’industria moderna, una scuola 
animata dall’impulso continuo verso l’elevazione economica e spirituale a cui 
tende e deve giungere il lavoratore di una nazione civile.58 

Come attuare tali propositi nella vita concreta della scuola Coppari 
lo spiegava poco più avanti nello stesso testo: 

La formazione culturale del cittadino non va disgiunta dalla preparazione 
professionale, anzi ambedue gli elementi si integrano e convergono, nel mondo 
della produzione, onde creare la ricchezza del Paese. Prima di dare all’allievo 
la possibilità di operare, la Scuola professionale deve fare di lui un essere 
pensante, capace di ragionare e di dominare lo strumento a sua disposizione, 
macchina o attrezzo che sia, e di agire sulla materia da trasformare. L’uomo 
non deve subire il lavoro meccanico perché in questo caso si trasformerebbe in 
un automa, senza vita e senza intelligenza, subirebbe il torpore dell’inattività 
e sarebbe soggiogato dal meccanicismo freddo del ciclo produttivo. [...] La 
Scuola professionale e pre-professionale deve essere Scuola di metodo e 
al tempo stesso formativa della personalità dell’allievo, futuro lavoratore. 
L’allievo nella nostra Scuola dovrà studiare ed imparare a discernere, a 
decidere, ad esprimersi, a considerare gli altri uomini, a ragionare su ogni 
sua azione, ad osservare ogni cosa che lo circonda, ed infine dovrà educare la 
mente all’azione della mano, e con la mente seguire ogni effetto della mano59 

58 g. coppari, Una scuola migliore per un operaio migliore, Faenza, Fratelli Lega, 1954, p. 11.
59 g. coppari, Una scuola migliore per un operaio migliore, Faenza, Fratelli Lega, 1954, p. 35.
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Questo ed in altri importanti passaggi dello stesso argomenti 
si ponevano in consonanza con le idee che Pasquale Saraceno, Ezio 
Vanoni, Mario Ferrari Aggradi, Giorgio La Pira, Aldo Moro e Giulio 
Andreotti avevano sviluppato tra il 18 luglio ed il 24 luglio 1943 a 
Camaldoli e dalla quale esperienza nacque quello che è conosciuto 
come il “Codice di Camaldoli”:

essendo la tecnica scienza ed arte dei mezzi, l’educazione tecnica 
deve avere, come fine immediato, quello di far prendere possesso 
del fondamento strumentale delle capacità professionali dei singoli, 
per renderli così veramente idonei ad adempiere, nel modo migliore 
possibile, il loro compito nella società. L’educazione tecnica non deve 
perciò essere fine a se stessa, ma poggiando su un solido fondamento 
scientifico ed accompagnandosi ad una specifica preparazione spirituale, 
deve mirare a far intendere ai tecnici la funzione finalistica della loro 
professione, la sua sottomissione alle leggi morali e la grande responsabilità 
personale nell’impiego della medesima al servizio della società.60

I principi morali espressi in questo passo del Codice venivano ribaditi 
in una lettera che lo stesso Coppari era solito consegnare agli studenti 
diplomati dagli istituti professionali: 

caro amico, sull’onda crescente del progresso tecnico e scientifico vengono 
trasformandosi i modi di vivere di pensare delle persone, le strutture della 
società e la dimensione stessa dei problemi antichi e nuovi che l’uomo 
trova sempre sul suo cammino. Tu, entrato giovinetto in questa scuola, 
ne esci maturato, pronto ad affrontare la vita o gli studi superiori. Sono 
certo che sarà in te quella forza lievitatrice che ti permetterà di superare 
le future difficoltà della vita. Non guardare ciò che è più spettacolare ma 
ciò che è essenziale: rifletti che la scissione dell’atomo segna per la civiltà 
umana, una data ben più importante di quelle tanto esaltate della scoperta 
dell’America dell’invenzione della polvere da sparo. In pochi anni il mondo 
si è trasformato, ma la grande evoluzione è appena iniziata. Tu ti presenti 
oggi alla vita con un bagaglio tecnico discreto: esso però rimarrà poca cosa se 
non cercherai di migliorare e di progredire, ma per fare ciò occorre spirito di 
sacrificio, grande tenacia e un programma che devi tracciare sin da ora. Non 
contare il tempo ad anni, come fanno i vecchi, misuralo a decenni come 

60 Per la comunità cristiana. Principi dell’ordinamento sociale, Roma, Editrice Studium, 1945, 
p. 48.
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è naturale che facciano i giovani. Abbi iniziativa e coraggio. Iniziativa che 
deve essere decisione cosciente e responsabile di intraprendere e promuovere 
attività, di ideare, capacità di agire di testa tua guardando a ciò che ha fatto 
chi ti ha preceduto; desiderio di migliorare, ansia di superamento, volontà di 
partecipare realmente ad un’opera che deve essere veramente da te “sentita”. 
Coraggio, nell’affrontare i tanti ostacoli che incontrerai; sia prima un coraggio 
ragionato, quando occorre sia spontaneo e immediato ma conscio dei rischi 
che ne potranno derivare. In questo momento così travagliato della nostra 
Patria ricorda che, mancando ideali, l’assenza di questi svuoterà di qualsiasi 
primitivo vigore l’idea unitaria di un Italia capace di armonizzarsi nel più 
vasto disegno di un’Europa unita. Da oggi aggredisci il futuro; tu, giovane, sei 
l’arbitro del tuo avvenire e, se sei disposto a basare la tua lotta sulla volontà, 
sul sacrificio, sul coraggio, troverai indubbiamente la strada del successo. 
Rimanga questa scuola sempre la tua, la nostra scuola; i tuoi insegnanti ed io 
rimarremo cari amici pronti ad aiutarti e a consigliarti se ne avrai bisogno.61 

Vi sono certamente alcuni elementi che catturano l’attenzione. 
Uno di questi, senz’altro, è la visione europeista dello stesso preside, 
anch’essa rintracciabile in altri articoli o saggi a sua firma, tra cui questo 
scritto nel 195962. Coppari, convinto assertore dell’integrazione tra i 
paesi, attuò un piano di scambio. Egli, infatti, in contatto con alcune 
realtà produttive fuori dai confini nazionali, proponeva agli studenti 
periodi di lavoro presso, ad esempio, la Brown&Boveri63 in Svizzera 
o in altre aziende fuori dal territorio nazione. Questo consentiva di 
acquisire tecniche di lavorazione all’avanguardia che, al rientro in Italia, 
avrebbero garantito agli stessi operai di migliorare le realtà produttive 
italiane dove prestavano la propria opera, o addirittura creare impresa.

In uno dei testi prodotti da Coppari è possibile rintracciare una 
importante metafora per descrivere la scuola tecnica: «l’orientamento, 
l’educazione tecnico-professionale, i fattori psicologici, costituiscono 
solo una faccia del prisma, le altre due facce, altrettanto importanti, 
affinché il prisma stia in equilibrio sono date: - dal personale preposto 

61 r. ridolfi, Elettromeccanica Misileo. 30 anni di storia, Pontecchio Marconi, DIGI GRAF, 
2006, pp. 38-39.
62 g. coppari, Mezzo secolo di vita. Indagini e statistiche svolte in occasione del cinquantesimo 
della fondazione della scuola industriale di Cesena ora Istituto Professionale, Cesena, Tipografia 
A. Bettini, 1959, p. 65.
63 «Brown, Boveri: 75 ans, 1891-1966», in Museimpresa, https://www.museimpresa.com/
brown-boveri-75-ans-1891-1966/ (ultima consultazione: 22/09/2019)
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all’insegnamento; - dalle attrezzature e macchinari necessari alla 
formazione scientifico-tecnica e professionale dei giovani».64 

Sul lato delle attrezzature e macchinari per la formazione Coppari 
spesso si spese per recuperare da importanti realtà locali poste in 
fallimento i macchinari necessari, mentre si teneva aggiornato 
costantemente sull’evoluzione della tecnica. Il punto però fondamentale 
è relativo al personale preposto all’insegnamento. Egli – e lo scrive già 
nel 1954 - consapevole dell’importanza che aveva l’affiancamento nella 
formazione, optò, nella scelta dei docenti di materie tecniche, con un 
chiaro disegno: 

l’elemento più persuasivo per convincere la opinione pubblica e attirare 
la massa operaia era assai semplice sebbene di difficile realizzazione: dare 
agli insegnanti un’impronta di massima serietà e rimanere costantemente 
vicini alla realtà operante nell’industria. Per poter realizzare questo 
principio occorrevano innanzitutto personale insegnante di primissimo 
ordine, mezzi e attrezzature. Il problema degli insegnanti tecnici è il più 
scabroso perché l’industria con i suoi stipendi elevanti esercita un’attrazione 
e una concorrenza control [sic] la quale la scuola può fare ben poco.65 

L’insegnante di materie tecniche doveva guidare la mano dello 
studente, ancora acerbo frutto, nel maturare il gesto e l’azione. Infatti, 
scrive sempre Coppari, lo studente «dovrà educare la mente all’azione 
della mano, e con la mente seguire ogni effetto della mano»66. E ciò 
si realizzava con quella che, oggi, gli studi specialistici definiscono 
training on the job:

Il training on the job opera questa ricomposizione partendo dal presupposto 
che formazione, apprendimento e lavoro sono inseparabili, come indicano 
gli studi statunitensi, indicati come riferimenti teorici del training during 
the job. Determinanti per questo assunto sono le specificità del contesto 
socio-organizzativo, i nuovi compiti e le nuove competenze richieste dal 
continuo processo di cambiamento aziendale. Si deve quindi sviluppare un 

64 g. coppari, Mezzo secolo di vita. Indagini e statistiche svolte in occasione del cinquantesimo 
della fondazione della scuola industriale di Cesena ora Istituto Professionale, Cesena, Tipografia 
A. Bettini, 1959, p. 67 . 
65 g. coppari, Dal Centro Addestramento Professionale all’Istituto Professionale per l’Industria 
e l’Artigianato in Faenza, Faenza, 1962, p. 5. 
66 g. coppari, Una scuola migliore per un operaio migliore, Faenza, Fratelli Lega, 1954, p. 35.
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apprendimento che generi conoscenze e che sia immediatamente trasferibile 
nella prestazione lavorativa [...] L’applicazione di tale modello formativo si 
concretizza nell’affiancamento del formando con una persona più esperta, 
oppure nell’essere seguito in un preciso programma di formazione/lavoro da 
un istruttore/maestro di mestiere. Questi è responsabile della fase di istruzione 
e controllo/verifica dell’apprendimento. Gli ambiti di realizzazione di tali 
programmi sono quelli per l’inserimento di neo-assunti, l’uso di nuove 
tecnologie, specializzazione in nuove mansioni, nuove competenze e abilità, 
richieste dai cambiamenti organizzativi e dalle innovazioni. I luoghi sono 
l’aula, nei più ridotti momenti preparatori, e ovviamente il posto di lavoro. 
Nel paradigma dell’organizzazione che apprende (learning organization) il 
training on the job costituisce un processo di socializzazione fondato sulla 
condivisione di esperienze e di creazione di forme di conoscenza tacite, 
quali modelli mentali e abilità tecniche in azienda. Attraverso l’esperienza si 
acquisisce la conoscenza tacita ma, l’apprendimento si sviluppa nella relazione 
e nel confronto diretto con gli altri e con le emozioni che vi si associano. 
Il tutto in un contesto definito dove le esperienze condivise si radicano.67 

Un simpatico aneddoto, raccontato da Adriano Assirelli, docente 
di meccanica, racconta che Coppari rimproverasse i docenti che, 
nell’operazione semplice del limare per garantire un incastro un pezzo 
di metallo, si limitassero a dire allo studente “è alto al centro” senza 
intervenire sulla correzione. «Se volevo uno che mi dicesse è alto al 
centro avrei messo su un disco» sarebbero state le parole del Preside: per 
migliorare quel gesto così semplice, ma comunque importante al fine 
del progetto finale, era necessario porsi al fianco del ragazzo, mostrare il 
movimento e controllare che lo ripetesse correttamente.68 

Per attivare questo complesso di conoscenze era necessario quindi 
disporre di personale altamente formato e proveniente dalle principali 
realtà industriali. La scelta allora di questi docenti fu la fortuna di questo 
istituto. Il già citato Adriano Assirelli, infatti, proveniva dalla CISA di 
Faenza: il suo percorso all’interno dell’attrezzeria portava nella scuola 
un’ottima conoscenza dei macchinari e dei loro “segreti” per renderli 
al meglio. Altro nome, che per brevità citeremo rimandando ad altri 
studi, fu Vladimiro Fabbri.69 

67 p. pinna, Training on the job e autoformazione, in «For: rivista Aif per la formazione», 
ottobre-dicembre 2002, p. 39.
68 Intervista ad Adriano Assirelli rilasciata il 12 agosto 2019.
69 Vladimiro “Miro” Fabbri nacque a Brisighella il 27 luglio 1921. Frequentò allo stesso 
tempo le scuole elementari ed i corsi della scuola di arti e mestieri della sua città natale, dove
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insegnava l’artista Giuseppe Ugonia (si trattava di una figura poliedrica, sperimentatore 
di diverse forme d’espressione: per una agile biografia si veda Rino Savini, I Faentini dello 
stradario, Imola, Grafiche Galeati, 1986, pp. 262-263). Terminate le scuole elementari, 
fece il cameriere nel locale dello zio materno, ma non smise di mostrare una propensione 
per la tecnica e la meccanica, tanto che il padre decise di fargli riprendere gli studi presso 
l’Istituto Tecnico Industriale di Forlì, dove si diplomò nel 1943 in elettrotecnica. Iniziò a 
collaborare, proprio nel turbine della guerra, con l’officina Baldi di Brisighella, la quale 
produceva a conto terzi per la fabbrica d’armi Beretta. Chiamato sotto le armi, frequentò il 
corso di radiotelegrafista ma, rientrato a Brisighella, nel 1944 entrò nelle squadre d’azione 
patriottica (SAP) e liberò la propria città assieme al gruppo di combattimento Maiella. 
Passato il fronte, negli anni della ricostruzione, egli si impegnò con intraprendenza nel settore 
delle radiocomunicazioni, dove realizzò per conto di amici e conoscenti apparecchiature 
per l’esecuzione o la registrazione di dischi. Nel 1951 sposò Rosangela Nonni, la quale 
lo accompagnerà nel viaggio di nozze alla Fiera Campionaria di Milano, mentre nello 
stesso periodo spostò i locali del proprio laboratorio nella centrale via Baccarini, nei 
vecchi ambienti del bar dello zio. Le proprie doti d’ingegno furono riconosciute anche 
dall’amministrazione comunale, che gli affidò i corsi serali per meccanici ed elettricisti. Nel 
1959, dopo un sopralluogo di una commissione di controllo, venne segnalato a Giovanni 
Coppari ed invitato ad insegnare elettrotecnica al centro di addestramento professionale 
per i lavoratori di Faenza. Vladimiro e la moglie Rosangela lasciarono allora la natia 
Brisighella per la città del leone rampante: nel frattempo, per sei mesi, Vladimiro lavorò 
anche all’Istituto di Fisica “Righi” dell’Università di Bologna, impegnato nella costruzione 
di attrezzature per la ricerca nucleare. Passò poi all’Istituto Professionale per l’Industria e 
l’Artigianato di Faenza ed in quel periodo si colloca anche la costruzione di alcune simpatiche 
“macchine”: la prima fu un grande Babbo Natale che, per ogni monetina inserita in una 
fessura, emetteva un diverso ringraziamento; la seconda fu invece la primitiva macchina del 
Niballo, utilizzata dal 1959 in occasione della prima edizione della giostra equestre. Nel 
1961, assieme ad altri professori dell’Istituto Professionale, mise in piedi IEMCA: sino alla 
sua morte, avvenuta nel luglio 2008, Vladimiro ha sempre alternato la fase creativa, alla 
conduzione dell’azienda da lui creata, e l’insegnamento delle materie tecniche. Un’esaustiva 
ricostruzione della figura è contenuta in g. sangiorgi, Vladimiro Fabbri, ingegno, talento, 
umanità, Faenza, Carta Bianca Editore, 2009.
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CARATTERISTICHE DISTINTIVE DELL’ISTRUZIONE 
E DELLA FORMAZIONE PROFESSIONALE IN ITALIA 

TRA GLI ANNI ’50 E ’60

SOMMARIO

Sono delineati alcuni dei fattori sociali e culturali caratteristici del 
ventennio ’50-’60 (rinascita dell’apprendistato, nascita della Nuova 
Scuola Media, nuovi assetti dell’Istruzione professionale e della 
Formazione professionale) che contribuiscono a creare un fertile terreno 
per ridurre la tradizionale distanza tra scuola e lavoro. In particolare, si 
mette in risalto l’avvento di nuovi approcci psicopedagogici che spingono 
al superamento dei modelli di addestramento comportamentista 
al lavoro in favore di una formazione più ampia della persona nelle 
sue dimensioni cognitive, emotive e di competenza operativa. Tali 
cambiamenti possono aver favorito il successo di Giovanni Coppari 
nella sua impresa di educatore e di promotore di trasformazioni 
significative nella vita sociale della comunità faentina partendo dalla 
scuola e dalla formazione professionale.

INTRODUZIONE

Ci proponiamo di tratteggiare brevemente il clima e le tendenze 
socio-culturali del ventennio ’50-’60 per meglio comprendere e 
valorizzare la specificità e il carattere innovativo delle attività promosse 
da Giovanni Coppari prima e dopo il secondo conflitto mondiale, ma 
anche per rimarcare alcune delle condizioni esterne, culturali e sociali, 
che possono aver influenzato il suo modo di agire e il successo della 
sua impresa di educatore e di promotore di cambiamenti significativi 

* Professore Emerito, Università di Bologna, Psicologia del lavoro.
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nella vita sociale della comunità faentina partendo dalla scuola. Per 
far ciò intendiamo: a) richiamare il clima di profonda separazione tra 
lavoro e istruzione nel periodo in cui opera Giovanni Coppari. Esso ha 
origini antiche e resta per molti decenni un problema non risolto fonte 
di diseguaglianze sociali e di ostacoli non solo per la crescita culturale 
del paese ma anche per il suo sviluppo socio-economico; b) evidenziare 
i principali fattori che testimoniano l’incipiente cambiamento di 
mentalità che sta avvenendo in Italia nei confronti della funzione 
sociale dell’istruzione e della formazione professionale (che troverà la 
sua più esplicita configurazione solo nei decenni successivi); c) mostrare 
la relativa trasformazione dei modelli concettuali psicopedagogici e 
delle pratiche formative che cominciano ad essere adottate ai vari livelli 
del sistema di istruzione/formazione professionale.

Istruzione, formazione e lavoro: una storia di profonda scissione 

Lavoro e Scuola sono due mondi che nei programmi di istruzione e di 
formazione tecnico-professionale si sono incontrati poco nel nostro paese 
e sono stati oggetto per tutto il XX secolo di ricorrenti dibattiti culturali 
e politici circa il loro possibile e auspicabile interscambio. Il retaggio di 
una cultura improntata prevalentemente sugli studi umanistici e intrisa 
di un radicalismo di posizioni ideologiche ha reso difficile nel tempo la 
costruzione di rapporti di complementarietà, nonostante che, laddove 
questi due mondi hanno cercato di collaborare, i risultati proficui non 
siano mancati1. Del resto, c’è ampia divaricazione ben prima dello stato 
repubblicano e può essere fatta risalire alla scelta del neo-proclamato 
Stato italiano di escludere l’istruzione professionale in senso stretto dal 
sistema scolastico nazionale2 e di de-valorizzarla anche nei confronti 
dell’istruzione tecnica.

1 Si pensi anche alle utili esperienze di imprenditori che finanziano o creano in proprio 
soprattutto negli anni ’20 e ’30 (come Magneti Marelli, Olivetti, Dalmine, Ansaldo, Fiat, 
ecc.) scuole tecniche e di avviamento professionale per assicurarsi manodopera qualificata per 
le loro aziende che avrebbero portato vantaggi anche di natura sociale. Tuttavia, nonostante 
la rilevanza socio-economica di queste scuole, esse di fatto erano viste come erogatrici di una 
formazione di modesto significato, solo localistica e strumentale, del tutto inconciliabile con 
la vera cultura professionale.
2 La legge che ne disegnava l’ordinamento (Legge Casati del 13/11/1859, n° 3725), si limitò 
infatti a determinare, quale unica alternativa al Ginnasio-Liceo, le Scuole tecniche e gli 
Istituti tecnici, tesi entrambi, ciascuno per il proprio grado (inferiore per le une, superiore 
per gli altri), alla formazione tipica delle professioni intermedie e delle carriere impiegatizie. 
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Infatti, nel nostro Paese, ben prima della stagione fascista, era 
presente un triplice canale di formazione al lavoro con una esplicita 
gerarchia di valore corrispondente al tipo di stratificazione sociale 
presente in Italia: al primo livello stava l’Istruzione tecnica (Ministero 
della pubblica istruzione, poi Educazione nazionale); al secondo livello 
l’Istruzione professionale di minore reputazione sociale ma più duttile 
ed efficace nel corrispondere alle esigenze del sistema economico 
(Ministero dell’agricoltura, industria e commercio, poi dell’Economia 
nazionale e delle Corporazioni poi del Lavoro); al terzo livello, le Scuole 
professionali (libere) lasciate, con pochi contributi e controlli normativi, 
alla sensibilità sociale di Enti locali, Aziende, Opere pie e associazioni 
di privati nel voler rispondere a gravi esigenze di alfabetizzazione3 e di 
prima qualificazione e socializzazione lavorativa. In molti casi, infatti, tali 
scuole sorsero e proseguirono nel tempo in virtù di iniziative spontanee, 
promosse ‘dal basso’ e su scala locale, da singole figure di benefattori o 
da industriali, da movimenti religiosi, da gruppi di docenti illuminati, 
scienziati e tecnici coadiuvati da Camere di commercio, associazioni di 
produttori, associazioni sindacali e società operaie di mutuo soccorso.

Tutti attori sociali in grado di coagulare risorse e di ottenere il 
riconoscimento e l’appoggio delle amministrazioni locali e governative 
proprio per la rispondenza delle loro iniziative formative agli interessi 
produttivi e ai bisogni sociali di innalzamento dei livelli formativi delle 
comunità territoriali.

Da notare come la particolare autonomia delle Scuole professionali 
che caratterizzano l’istruzione tecnico-professionale di quegli anni 
consentisse uno stretto e innovativo collegamento tra formazione e 

3 Non va sottaciuto il problema dell’analfabetismo enormemente diffuso agli inizi dello 
stato unitario (78% della popolazione) e contrastato - anche nel periodo fascista - con la 
diffusione della scuola e di iniziative formative speciali come le Scuole popolari. Secondo 
Gaudio [1] le tappe di questo lungo percorso di recupero iniziano dall’introduzione 
dell’obbligo a due anni di scuola nel 1859, poi diventati tre nel 1877, con la legge Coppino 
e cinque nel 1904 con la legge Orlando confermati nel 1923 da Giovanni Gentile che porta 
l’obbligo scolastico a 14 anni. Dai censimenti del tempo si ricava che nel 1931 il tasso di 
analfabetismo è ancora al 21%, scende al 12,90% nel 1951, e al 8,30% nel 1961 e cala 
drasticamente nel 1971 anche a seguito dell’istituzione della Scuola media unica (5,20%). 
Naturalmente, con l’elevarsi dell’alfabetizzazione di base crescono le possibilità di accesso 
all’istruzione secondaria superiore da parte dei ragazzi delle classi sociali meno abbienti. A 
questo positivo risultato contribuirono i Corsi contro l’analfabetismo e quelli della Scuola 
popolare post-elementare, istituita dallo stato repubblicano con D.L. 17/12/1947, n° 1599.
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lavoro nelle sedi locali. Ciò nel senso sia di far eseguire agli studenti 
attività con l’uso delle macchine aziendali sia di poter usufruire del 
contributo di docenti con effettiva esperienza lavorativa e talvolta anche 
responsabilità dirette nelle fabbriche4.

Comunque, secondo Morandi [3] «neppure l’imponente riforma 
Gentile, che tendeva ad accentuare, su basi conservatrici, il dualismo fra 
scuola dei padroni e scuola dei servi5, introdusse forti elementi di novità 
in un settore già di per sé assai divaricato»6. 

Tale scissione costituisce una pesante eredità strutturale nel sistema 
scolastico/formativo italiano che, oltre a contribuire ai gravi ritardi 
dello sviluppo sociale ed economico del paese per la diffusa carenza di 
personale qualificato, ha progressivamente rafforzato tra i vari attori 
sociali e nella stessa popolazione non un impegno ad elevare i livelli di 
formazione professionale bensì la tendenza al credenzialismo formale. 
Con ciò si intende evidenziare la ricerca del famoso “pezzo di carta” (che 
negli anni in cui opera Giovanni Coppari comincia ad essere apprezzato 
anche dalle famiglie) cioè il conseguimento di titoli rigidamente 
polarizzati, da una parte, attorno ai diplomi (saperi generali, anche di 
cultura tecnica, orientati alle professioni, facenti riferimento al sistema 
scolastico e poi universitario) e, dalla parte opposta, alle qualifiche 

4 In tal modo si realizza quanto auspicato da studiosi come Friedmann [2] quando sottolinea 
che «la concorrenza tra officina e insegnamento generale deve concludersi in un equilibrio. 
La stessa officina diventa un centro di educazione poiché le idee diventano più accessibili 
ed anche più chiare quando assumono forme concrete, materiali nella preparazione e 
nell’esecuzione di un determinato lavoro».
5 Espressione usata da Piero Gobetti e commentata da Augusto Monti nelle Lettere Scolastiche 
(1923, n° 3, 8, pp.35- 36). In ogni caso, vale la pena ricordare che la Riforma Gentile eleva l’età 
dell’obbligo da 12 a 14 anni (anche se tale obbligo nella pratica è spesso disatteso), introduce 
le scuole pre-elementari (l’asilo) e conferma a cinque anni il ciclo della Scuola elementare 
(3 anni + 2). Dopo la Scuola elementare, l’alunno può scegliere: il Ginnasio (5 anni) se 
vuole accedere al Liceo classico (3 anni); l’Istituto magistrale inferiore (4 anni) per accedere 
all’Istituto magistrale (3 anni), istituito proprio da Gentile; l’Istituto tecnico inferiore (4 anni) 
per accedere all’Istituto tecnico (3 anni). Per accedere ai due licei di nuova istituzione, Liceo 
scientifico (4 anni) e Liceo femminile (3 anni), bisognava avere frequentato il Ginnasio per 4 
anni o, per quanto riguarda il Liceo femminile, il corso inferiore del Magistrale. Per chi non 
intendeva proseguire gli studi dopo la Licenza elementare, vi erano la Scuola complementare 
e il Corso integrativo, in cui avrebbe colmato o potenziato gli apprendimenti precedenti e 
adempiuto all’obbligo scolastico. Questa scuole furono soppresse nel 1928 e al loro posto fu 
istituita la Scuola di avviamento professionale. Istituita con L. n° 8 del 7/01/1929 rappresenta 
il primo grado di una scuola professionale post-elementare che prevedeva un biennio comune 
e un terzo anno più specialistico con vari indirizzi per preparare ai mestieri, all’esercizio 
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(saperi pratici, orientati ai mestieri, all’ingresso rapido nel lavoro e 
facenti riferimento alla formazione/qualificazione professionale).

Questa persistente separazione (che diventa facilmente 
contrapposizione di concezioni e atteggiamenti sociali: formazione alta, 
umanistica e tecnica vs istruzione e formazione professionale) sembra 
essere in Europa un “caso particolare italiano” (probabilmente legata al 
suo tipo di sviluppo industriale, disomogeneo e ritardato nel tempo – 
accentuato nel secondo dopoguerra, soprattutto negli anni ’50- ’60 del 
cosiddetto «boom economico» – e concentrato nello spazio – nel centro-
nord della penisola) tanto è vero che in molti paesi europei, sin dai 
primi anni del secolo scorso, si individuano altre soluzioni per ridurre 
il distacco tra scuola e lavoro: le differenti filiere formative trovano un 
efficiente spazio di complementarietà nei cosiddetti sistemi duali7. 

dell’agricoltura, alle funzioni impiegatizie di livello esecutivo nell’industria e nel commercio. 
Fu poi riordinata, sempre nel periodo fascista, con L. n° 490 del 22/04/1932 che la denominò 
Scuola secondaria di avviamento professionale. I diplomati potevano accedere al quarto anno 
del corso inferiore dell’Istituto tecnico e dell’Istituto magistrale, superando uno speciale esame 
d’idoneità in italiano, latino e matematica. Sarà soppressa nel 1962 con l’istituzione della 
nuova Scuola media dello stato repubblicano. 
6  Tanto è vero che furono fatti diversi interventi correttivi sulla Riforma Gentile, caratterizzati 
dalla preoccupazione di ridurre l’eccessiva distanza tra formazione classica e formazione 
tecnico-professionale, tra scuola e lavoro. Tra questi la legge 1/07/1940, n. 899 sulla Scuola 
media unica nella quale, il lavoro come disciplina rientrava nella pedagogia ufficiale con 
l’intenzione di superare lo storico dualismo fra umanesimo e tecnica, fra lavoro manuale e 
lavoro intellettuale. Secondo quanto riporta Zago [4] lo stesso Gentile nei suoi ultimi scritti 
cambierà posizione rispetto ai tempi della sua riforma parlando di umanesimo del lavoro e 
sottolineando come «l’avanzata del lavoratore sulla scena della grande storia, abbia modificato 
profondamente il concetto della cultura» e come da ciò possa giustificarsi un suo ruolo 
centrale nello sviluppo della persona e dello stato.
7 Un sistema formativo duale si basa su una stretto rapporto tra scuole e lavoro. Cerca di 
affiancare l’apprendimento in classe a esperienze sistematiche in ambienti lavorativi a livello 
sia post-obbligatorio sia post-diploma secondario che post-universitario. Tale sistema ha 
una lunga storia come rileva Ballarino [5]. Ad esempio, la formazione duale in Svizzera si 
sviluppa sin dagli anni 30 e in Germania è presente già a fine’ 800, poi ripristinato nel secondo 
dopoguerra come vera «macchina delle competenze» che porta a far si che negli anni 80 i 
due terzi di ogni coorte di età passano attraverso il sistema duale anche per la formazione 
di competenze di elevato livello. Analoghe esperienze si svilupperanno in seguito in Austria, 
Lussemburgo, Paesi Bassi. Si dovrà invece attendere più di mezzo secolo in Italia per avviare 
una discussione pubblica su questo tema che negli ultimi decenni si focalizza sulla cosiddetta 
alternanza scuola-lavoro per poi giungere a provvedimenti normativi di qualche rilievo. Si 
ricordano, solo come esempio: la Legge 28/03/2003, n. 53, (la cosiddetta Riforma Moratti) 
che intacca la vecchia separazione tra istruzione e formazione professionale nella misura 
in cui considera la formazione professionale come uno dei canali in cui si materializza nel 
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Tre segnali di un possibile cambiamento nella relazione  formazione-
lavoro - La rinascita dell’apprendistato: un’opportunità di 
integrazione tra formazione e lavoro sovente mal utilizzata

Il 19 /01/1955 fu promulgata la legge n° 25 sull’apprendistato 
tendente a creare una più stretta relazione tra scuola e lavoro, dal 
momento che esso costituisce un prototipo di contratto di lavoro a causa 
mista che, accanto ai contenuti propri del lavoro subordinato, specifica 
e regola i modi per conseguire finalità formative e di acquisizione di una 
qualifica professionale.

Questo provvedimento modifica la vecchia configurazione 
dell’apprendistato definita nel periodo fascista dal RDL del 21/09/1938, 
n°19068 soprattutto nel senso di attribuire ai datori di lavoro la 
responsabilità, anche morale, dell’istruzione degli apprendisti affinché 
diventassero lavoratori qualificati9. Sul piano strettamente economico 
tale forma occupazionale, che risulta duttile e facilmente manovrabile 
dalle aziende, è stata ampiamente utilizzata per gli evidenti vantaggi 
(fiscali e di riduzione del costo del lavoro) che procurava alle imprese 
artigiane e non artigiane ed ha avuto alterne fortune in parallelo 
all’andamento generale del mercato del lavoro. Infatti, dal 1956 al 1974 
gli apprendisti in Italia rappresentano tra il 2 e il 4% degli occupati 
arrivando a oltre 800.000 unità e subendo però sensibili decrementi in 
occasione delle fasi di stagnazione o di crisi post-miracolo economico 
nel 1963-64 e nei primi anni ’70.

La legge presentava notevoli lacune sul piano pedagogico e operativo 
che si sono presentate quasi subito. Le sue concrete applicazioni 
si distaccano dalle intenzioni normative e mostrano lo scarso 
valore dell’apprendistato per la crescita formativa e la qualità della 
socializzazione al lavoro dei giovani. Infatti, l’addestramento tecnico/
pratico all’interno dell’azienda, si è tradotto quasi sempre nello 

concreto il compito di istruzione della scuola; la Legge n. 296 del 27/12/2006, che nell’art. 
1, afferma che «l’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria ed è finalizzata a 
consentire il conseguimento di un titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una 
qualifica professionale di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno d’età»; e, circa 
un decennio dopo, le riforme del mercato del lavoro (note come Jobs act) e la riforma della 
“Buona scuola” con le quali sembra possibile sperimentare una via italiana al sistema duale. Si 
veda, ad esempio, il documento del Ministero del lavoro e delle Politiche sociali: http://www.
sistemaduale.lavoro.gov.it/news/Documents/Vademecum_Sistema_Duale.pdf 
8 L’apprendistato per molto tempo era stato regolato più da usi e consuetudini che dalla legge. 
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svolgimento del lavoro normale sotto il rigido controllo del caporeparto 
o dell’operaio anziano e le poche ore di insegnamento complementare 
hanno avuto modesta utilità formativa anche per il loro affidamento 
a enti e a formatori non sempre qualificati e disponibili ad affrontare 
in modo pedagogicamente corretto il problema dell’apprendimento on 
the job per giovani con storie scolastiche cariche di insuccessi. Solo in 
una minoranza dei casi si sono realizzate esperienze positive di qualche 
respiro laddove: a) il rapporto con il lavoro si è potuto basare sulla 
congruenza tra gli interessi della persona e le effettive opportunità di 
soddisfarli nella pratica; b) si sono create nelle aziende le condizioni 
(diffusa sensibilità formativa verso i giovani, affidamento a personale 
disponibile a trasmettere il mestiere con le parole e con l’esempio, 
preoccupazione di non sfruttarli e di far imparare come si lavora in 
sicurezza, ecc.) per stimolare e far emergere con l’attività lavorativa 
talenti personali non riconosciuti nel periodo scolastico precedente.

Le gravi inadempienze nel primo ventennio di applicazione delle 
norme di tutela degli apprendisti sono numerose e mettono in crisi 
il valore del’apprendistato come efficace strumento di formazione 
professionale e di qualificato inserimento lavorativo. Basterà ricordare 
che già nei primi anni ’70 saranno evidenziate tali gravi carenze sia 
nella partecipazione ai percorsi di formazione per i giovani apprendisti 
sia nella qualità dell’insegnamento complementare previsto dalla 
legge. Inoltre, sarà denunciata la prevalente utilizzazione del contratto 
di apprendistato da parte delle aziende come semplice strumento 
per un’occupazione flessibile ante litteram al punto da far ipotizzare 
un’abolizione o una drastica riforma dell’istituto stesso10. 

Tra fine ’800 e primi del ’900 ci si preoccupa più di tutelare la grave piaga del lavoro minorile 
che di disciplinare il tirocinio lavorativo (è del 1886 la legge n. 2652 che fissa a nove anni l’età 
minima per il lavoro e del 1907 il R.D. n. 816 che innalza i limiti e si preoccupa del lavoro 
femminile).
9 All’addestramento pratico si sarebbe affiancato l’insegnamento complementare per una 
durata settimanale non inferiore alle tre ore fino a un totale di 120 ore (coloro che avevano 
già conseguito la licenza da scuola tecnica o da istituto professionale erano esonerati dalla 
frequenza dei corsi).
10 Sarchielli, Mazzotti, Mercatali [6] sottolineano l’urgenza di intervenire con modifiche 
incisive dell’apprendistato che lo rendano una effettiva occasione di formazione professionale. 
In realtà, per molto tempo non si sono avuti cambiamenti di prospettiva. Anzi, con le modifiche 
apportate con la legge 56 del 1987 art.21, sembra essere considerata solamente l’esigenza di 
incentivare l’assunzione di giovani di bassa istruzione e qualificazione, permettendo l’uso di 
livelli salariali più bassi che si aggiungono alle tradizionali agevolazioni contributive per le 
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La nuova Scuola media: una base formativa unitaria per la successiva 
carriera formativa e lavorativa

Subito dopo la fine della guerra la domanda di rinnovamento sociale 
investe non solo il sistema politico/istituzionale e quello produttivo 
ma anche il mondo dell’educazione11. In particolare, la richiesta 
di cambiamento della scuola media di base non ha solo un carattere 
culturale ma riguarda anche la sua funzione sociale di istituto che, 
secondo Gattullo e Visalberghi [8], «vuole rispondere alle esigenze 
di una società democratica secondo i postulati di una eguaglianza di 
occasioni formative per tutti i cittadini» (p.120). Ciò risulta impellente 
per il fatto che negli anni ’50 e ’60 molte cose stanno cambiando nella 
società e appare sempre più chiaro che il Paese da agricolo sta diventando 
industriale.

Tantissime persone si sono trasferite dalle campagne alle città e vi è 
una enorme migrazione dal Sud al Nord; è in corso un autentico boom 
economico che, con l’elevazione del reddito familiare, permette una 
maggiore diffusione di consumi (arrivano la televisione e il frigorifero); 
risulta meno centrale il contributo economico alle famiglie derivante dal 
precoce ingresso lavorativo dei figli e dal lavoro minorile più o meno 
contra legem; anzi si pone il problema di far entrare nella scuola masse 
rilevanti di giovani per fare acquisire un livello di istruzione all’altezza 
delle nuove esigenze produttive e della maggiore complessità della vita 
sociale.

imprese che assumono apprendisti. Solo nel 2003 e poi nel 2015 ci sarà una radicale riforma 
con la definizione di differenti tipi di apprendistato nella prospettiva di un sistema di carattere 
duale: tipo 1: «apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione 
secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore» (tra il 50 % e il 70 % 
del tempo è trascorso a scuola e il resto in azienda; tipo 2: «apprendistato professionalizzante». 
Si tratta di uno schema al di fuori del sistema di formazione professionale, che porta a una 
qualificazione riconosciuta dal contratto collettivo nazionale di lavoro applicato nell’azienda 
che assume l’apprendista (120 ore di formazione teorica); tipo 3: «apprendistato di alta 
formazione e ricerca» (riservato a persone in possesso di titoli universitari e diplomi di Istituti 
Tecnici superiori).
11 Basti ricordare gli interventi del gruppo di intellettuali raccolti attorno alla rivista «Il 
Politecnico» (fondata da Vittorini nel 1945) che invocavano una riforma della scuola (in 
particolare la scuola media) con finalità non solo di sviluppo intellettuale della persona, ma di 
crescita democratica, giustizia sociale e di piena rispondenza alle nuove esigenze di una società 
che sta cambiando e dovrà sempre più cambiare sul piano produttivo, degli stili di vita e dei 
costumi morali. Al riguardo Ragazzi [7] fornisce una accurata descrizione del contesto socio-
culturale e politico negli anni pre-riforma.
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Nonostante queste condizioni sociali esterne appaiano favorevoli alla 
riforma della scuola12, l’acceso confronto tra le forze sociali e politiche 
non si spegne ma stenta a tradursi in decisioni riformatrici. I contrasti 
principali riguardano: a) l’unicità della scuola media che, secondo alcuni, 
avrebbe frenato la preparazione degli alunni più validi; b) la paura che 
un ingresso ritardato nel lavoro danneggiasse i figli delle famiglie meno 
abbienti n cerca di un reddito immediato; c) la presenza del latino; d) 
la libertà di insegnamento che, sotto traccia, significa parità tra scuola 
pubblica e scuola private anche nei finanziamenti; e) l’obbligo scolastico, 
che in Italia ha sempre rappresentato un’occasione di notevoli contrasti 
sociali e di diffuse inadempienze.

Dopo vari momenti di stallo e accelerazione tesi a trovare forme di 
compromesso per superare le criticità accennate, la legge sulla Scuola 
media unica e obbligatoria viene approvata il 31/12/ 1961 (Ministro 
Luigi Gui; Presidente del Consiglio del governo di centro-sinistra: 
Amintore Fanfani), ma inizierà operativamente dall’anno scolastico 
1963-64. Si tratta, come sostiene la Ribolzi [9], «della prima vera 
riforma del sistema dopo Gentile, in un momento in cui 65 ragazzi su 
cento si fermavano alla quinta elementare, e si è stimato che nel corso 
degli otto anni di obbligo (come si vede, ampiamente disatteso), ogni 
leva perdesse sette ragazzi su dieci. La principale innovazione della legge

fu nella sua concezione di fondo: per la prima volta nella storia della 
scuola italiana, il segmento di tre anni successivi alle elementari veniva 
concepito come parte della scolarità di base, e non come primo gradino 
della scolarità superiore» (p.10).

Vale la pena sottolineare che, oltre ad eliminare la drastica separazione 
dei percorsi post-elementari, nei programmi di insegnamento della 
nuova Scuola media, in cui predominano le discipline umanistiche e 
scientifiche di base, viene inserita la materia di Applicazioni tecniche 
(declinata in modo distinto per i maschi e le femmine). Essa 
rappresenta una novità e un primo passo nella direzione di avvicinare 
la scuola alla vita pratica quotidiana, di valorizzare sul piano educativo 
la manualità e, almeno in parte e indirettamente, il lavoro13. Questo 

12 Anche perché, grazie al maggior benessere e alla diffusione di stili di vita “moderni”, almeno 
nelle grandi città, diventa più chiara anche alle famiglie l’opportunità di far proseguire gli 
studi ai propri figli oltre la soglia dell’obbligo scolastico per favorire una loro mobilità sociale.
13 La novità maggiore è quella di dare l’opportunità di provare a fare qualcosa di pratico 
uscendo dalle aule per entrare nei laboratori: i maschi facevano piccoli progetti realizzabili 
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piccolo esperimento di didattica attiva è in realtà molto limitato (1 ora 
obbligatoria solo al primo anno e facoltativa negli altri anni) e dura per 
un quindicennio fino alla riforma attuata dalla Legge 16/06/1977, n° 
348 e dal successivo DM 9/02/1979. Essa porta a 30 le ore settimanali, 
trasforma le Applicazioni tecniche in Educazione tecnica aumentando 
a 3 le sue ore obbligatorie in tutti tre gli anni della Scuola media ed 
eliminando la separazione maschi/femmine, ma rendendola una 
materia molto più teorica con la sostanziale eliminazione delle attività 
da svolgere fuori dall’aula, in laboratorio14.

La legge non risolse automaticamente l’annoso problema dello 
scarso livello di scolarizzazione di base (e dell’ancora assai diffuso 
analfabetismo). Infatti, come si ricava da dati di fonte sindacale:15 «nella 
classe dei nati del 1952, la prima che usufruì della riforma, si licenziò 
tuttavia appena al 61,82%, alla faccia dell’obbligo scolastico fino a 14 
anni, ma con un altro grosso balzo di quasi il 17% in tre anni. Poi la 
crescita dei licenziati della scuola media si stabilizzò fino ai nati tra 
il 1956 e il 1959 che frequentarono la scuola media tra il 1967 e il 
1973. Ci fu allora su quelle coorti di età una crescita di più del 21%. 
Ma si era ancora appena all’83% dei licenziati sui nati nel 1959. Per 
arrivare al 100% di licenziati bisogna infatti arrivare, con gradualità, 
molto più avanti: alla classe dei nati nel 1976 che ottennero la licenza 
per lo più nel 1990 e qualcuno anche dopo a causa delle ripetenze o 
conseguendola nei corsi per adulti, nel frattempo istituiti». 

con il traforo, imparavano a fare piccoli quadri elettrici per accendere una lampadina 
o riproducevano gli esperimenti presentati durante le ore teoriche di scienze; le femmine 
imparavano nozioni pratiche di economia domestica, eseguivano ricami, tessuti all’uncinetto, 
varie forme di punti peril cucito, decorazione di oggetti e piccoli esercizi di grafica.
14 Le possibilità di ridurre il divario tra teoria e pratica tramite esperienze laboratoriali, 
che si erano intraviste nell’iniziale applicazione della riforma della Nuova Scuola media, 
scompariranno sostanzialmente con la Legge n° 53 del 28/03/2003 che elimina la materia di 
Educazione tecnica sostituendola con quella di Tecnologia inserita però all’interno delle materie 
culturali di Matematica e Scienze e successivamente ridotta a una sola ora di insegnamento 
obbligatorio al primo anno e facoltativo nei gli anni successivi.
15 Cfr. La lunga storia dell’obbligo scolastico, in www.flccgil.it (7 novembre 2006). Del resto, 
dall’inchiesta parlamentare sulla disoccupazione del 1953 diretta dal socialista Roberto 
Tremelloni, richiamata da Ambrosoli [10] si evidenziava che in Italia c’erano ancora almeno 
due milioni di analfabeti, che i disoccupati nel loro complesso erano assai scarsamente istruiti 
e che il 74% dei lavoratori non aveva la licenza elementare. Inoltre, la maggior parte dei 
licenziati elementari non proseguiva gli studi.
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Istruzione professionale e Formazione addestrativa: cooperazione 
o competizione?

Questo settore formativo si disarticola progressivamente nelle due 
componenti: la formazione professionale direttamente addestrativa che 
dà accesso, in tempi brevi, al lavoro esecutivo e manuale qualificato 
e semi-qualificato e l’istruzione professionale alla quale è attribuito 
uno status un po’ superiore, ma comunque ben al di sotto di quello 
dell’Istruzione tecnica secondaria.

Istituti Professionali di Stato: dal grande successo iniziale alla 
svolta «scolasticocentrica». Agli inizi degli anni ’50 per contrastare 
la disoccupazione giovanile viene predisposta un’offerta formativa 
differenziata. Il Ministero del lavoro oltre all’apprendistato, grazie 
anche al Fondo per l’addestramento professionale dei lavoratori 
(regolamentato con D.P.R. 5/01/1950 n° 17), aveva incentivato corsi 
di qualificazione e di riqualificazione per reduci, lavoratori adulti 
disoccupati e per emigranti e sviluppato la formazione addestrativa 
tramite cantieri-scuola di rimboschimento, di sistemazione montana, 
di costruzione di opere pubbliche.

Il Ministero della Pubblica Istruzione, prendendo atto che la forte 
ripresa industriale e la vasta emigrazione interna dalle zone agricole alle 
aree urbane e industriali determinano nuove esigenze di manodopera 
specializzata e di tecnici a vari livelli, rilancia gli Istituti Professionali 
di Stato (IPS). Per far ciò si avvale non di una nuova legge ma della 
facoltà (prevista dall’art. 9 del R.D.L. 21/09/ 1938 n° 2038 e allora 
ancora in vigore) d’istituire scuole tecniche con finalità e ordinamento 
speciali. Pertanto, a fianco del consolidato settore degli Istituti tecnici, 
si reintroduce nell’ambito del sistema di istruzione secondaria di 
secondo grado questa offerta formativa in realtà progettata prima del 
conflitto mondiale16. Lo stesso Ministero del Lavoro e della Previdenza 
sociale [11] nel 1958 descrive la funzione degli IPS come “sostitutiva” 
della formazione svolta «fino a pochi anni fa nelle scuole tecniche e 

16 Morandi [3] rileva che già con il fascismo, fra il 1928 e il 1938, l’istruzione professionale 
diviene sempre più scuola. Infatti nel 1938 nascono, accanto agli Istituti Tecnici e alle Scuole 
Tecniche, gli Istituti Professionali, il cui avvio è però bloccato dallo scoppio della guerra) e 
così si distacca dalla formazione professionale e a maggior ragione dal tipo di apprendistato 
allora vigente.



56 GUIDO SARCHIELLI

nelle scuole professionali femminili... per completare la specifica 
formazione pratica dei licenziati delle scuole secondarie di avviamento 
professionale e di contribuire, con la formazione di idonee maestranze, 
allo sviluppo economico nazionale» (pp.19-20). Questa funzione ancora 
eminentemente addestrativa si desume anche dal fatto che «i giovani 
possono entrare in tali Istituti senza alcun esame di ammissione, se in 
possesso della licenza della Scuola di avviamento, o con esame – per 
facilitare il quale si svolgono presso gli Istituti stessi appositi corsi di 
preparazione – se privi di titolo» (op. cit. p. 20)17.

La veloce crescita quantitativa degli IPS ha rappresentato uno dei 
fenomeni più significativi entro il più generale sviluppo dell’istruzione 
in Italia: nel 1951-52 frequentavano questa scuola meno di 35.000 
giovani; diventano 113.356 nel 1961-62 e 266.883 dieci anni dopo; 
i relativi istituti scolastici si distribuiscono in tutto il Paese. Nati 
allo scopo principale di dare ai giovani una preparazione funzionale 
all’esercizio di attività di livello esecutivo nei diversi settori economici, 
gli IPS devono il loro rapido sviluppo iniziale, fra l’altro, a un piano di 
studi che privilegia la componente pratica e di laboratorio orientata alla 
qualificazione professionale anche se è presente una quota abbastanza 
significativa di cultura scientifico-tecnica. Tale tipo di percorso avvicina 
di fatto la scuola al mondo del lavoro e risulta di interesse soprattutto 
per i giovani con minori risorse motivazionali e di sostegno socio-
economico familiare che, altrimenti, avrebbe abbandonato gli studi 
dopo la scuola dell’obbligo spesso conclusa con notevoli difficoltà e 
ritardi.

In questa fase gli IPS risultano molto apprezzati anche dalle 
comunità locali per la flessibilità della loro organizzazione e della loro 
didattica basata sulla pratica che permette un più rapido adeguamento 
ai fabbisogni dei settori produttivi e dei servizi e all’evoluzione delle 
tecnologie impiegate dalle piccole e medie aziende artigiane e industriali. 

17 Da notare l’interesse degli IPS non solo per l’industria ma anche per la modernizzazione 
in ambito agricolo. Un esempio per Faenza, dove è ancora predominante l’agricoltura, è 
l’Istituto di Persolino. Dalla vecchia Scuola di Pratica Agricola in vigore da fine ’800 (fondata 
dal botanico Lodovico Caldesi e, nel 1912, intitolata a «Furio Camillo Caldesi») nasce - 
nel 1961 - l’Istituto Professionale per l’Agricoltura di Faenza, in seguito denominato Istituto 
Professionale per l’Agricoltura e l’Ambiente (1977) e poi Istituto Professionale Statale ai 
Servizi per l’Agricoltura e lo Sviluppo Rurale.
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Del resto, il rapporto con le aziende è in genere molto stretto 
anche grazie all’utilizzo di docenti che provengono da realtà lavorative 
e all’attivismo volontario di dirigenti scolastici illuminati (come, 
ad esempio, Giovanni Coppari) che costruiscono stretti legami di 
collaborazione con le imprese. Gli IPS assumono di fatto un’«ottica 
domantista» ovvero si mettono in grado di dare una rapida risposta 
congruente con le esigenze di tali aziende e, in generale, dei mercati 
del lavoro locali attraverso l’attivazione di molti indirizzi specifici (le 
cosiddette “sezioni di qualifica”): per l’agricoltura, per l’industria e 
l’artigianato, per il commercio, femminili, alberghieri, per le attività 
marinare. La durata dei corsi è biennale, triennale (nella maggior 
parte dei casi) o quadriennale, a seconda del tipo d’istituto e della 
sezione di qualifica. L’orario delle lezioni è notevole (per lo più di 
40 ore settimanali), per metà circa dedicate agli insegnamenti teorici 
(umanistici e soprattutto tecnico-scientifici) e per l’altra metà alle 
esercitazioni e al lavoro pratico in laboratorio o con forme di azienda 
simulata. Al termine del corso, gli allievi che superano l’esame di 
qualifica, ottengono un diploma di abilitazione professionale che 
viene trascritto sul libretto di lavoro ed è titolo valido per l’accesso a 
determinati impieghi pubblici. Della commissione di esame fanno 
parte anche esperti esterni.

La legge 27/10/1969 n°754 determina un radicale cambiamento di 
prospettiva per questa filiera di studi rimasta per quasi vent’anni sulla 
linea di confine tra scuola/formazione professionale/lavoro svolgendo 
una funzione di recupero formativo e di qualificazione per il lavoro. 
Infatti, tale legge dispone, come possibile esito finale del percorso 
di studio, l’accesso all’istruzione di terzo grado (l’Università). A tale 
scopo si istituiscono corsi post-qualifica di durata varia (annuale, 
biennale o triennale), ai quali sono ammessi i licenziati della sezione 
di qualifica corrispondente. Con tale integrazione si apre la strada per 
una formazione culturale e applicativa ritenuta equivalente al livello 
della Scuola secondaria di secondo grado quinquennale e dunque si 
può conseguire il diploma di maturità professionale, valido anche per 
l’ammissione all’università.

L’evoluzione successiva non è stata così felice come nei primi anni. 
Dopo la fase di rapida crescita numerica si assiste progressivamente alla 
grave diffusione di ritardi scolastici e abbandoni e alla riduzione delle 
iscrizioni. Secondo D’Amico [12], anche per l’aggiunta ai curricoli di 
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sempre nuove discipline di tipo teorico (spesso solo per dimostrare 
l’effettiva appartenenza al sistema delle Scuole secondarie superiori e 
confermare la prospettiva di iscrizione universitaria), gli IPS rischiano 
di perdere la loro “ragione sociale” originaria di stretta aderenza al 
mondo del lavoro e tendono di fatto a sovrapporsi agli Istituti Tecnici. 
Le famiglie (e forse gli stessi insegnanti della Scuola media inferiore che 
con i loro giudizi orientano verso gli IPS quasi esclusivamente i ragazzi 
con rendimento scolastico poco brillante) sembrano deluse da questo 
viraggio verso il mondo dell’istruzione poiché avevano visto in questi 
istituti una prospettiva di rapida acquisizione di un lavoro qualificato 
per i propri figli.

Formazione professionale: la faticosa ricerca di un’identità. La 
formazione professionale extrascolastica (articolata in: a) “primo 
addestramento”, rivolto ai giovani intenzionati a lavorare precocemente 
evitando iter scolastici percepiti come poco attraenti o troppo 
difficili o per altri motivi come risorse socio-economiche familiari 
modeste, disagio sociale, handicap, ecc.; b) formazione orientata 
all’aggiornamento tecnico e poi la formazione continua degli adulti 
occupati) rappresentaerroneamente la “cenerentola” del sistema di 
istruzione e formazione italiano,18 soprattutto nel ventennio ’50-
’50 e fino alla fine degli anni 70. In realtà, essa cerca di rispondere a 
un effettivo bisogno sociale: ogni anno dal 1962 (dopo l’istituzione 
della scuola media dell’obbligo) migliaia di giovani minorenni con 
percorsi scolastici accidentati (ritardi e abbandoni) si iscrivono ai corsi 
di formazione professionale, svolti a livello regionale, per raggiungere 
una qualifica riconosciuta e inserirsi in un lavoro dignitoso, abbastanza 
soddisfacente e rispondente alle esigenze di qualificazione della forza 
lavoro di tipo esecutivo (ad integrazione di quanto già stava avvenendo 
con l’apprendistato).

18 Da un punto di vista istituzionale, la formazione professionale non rientra nel campo 
d’azione dello Stato. Bertagna [13] rileva che nella Costituzione (artt. 33 e 117) si parla di 
“istruzione tecnico-professionale” per indicare che l’istruzione tecnica è inserita nell’impianto 
ordinamentale scolastico; ma si introduce la dizione di “istruzione artigiana e professionale” 
che appunto sottolinea come la formazione professionale attribuita alla responsabilità delle 
regioni è comunque un ramo dell’istruzione e che esse hanno come secondo e distinto compito 
quello di “curare la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori” (art. 35, comma 
2). Anche Reguzzoni [14] e Gozzer [15]. evidenziano la funzione non solo addestrativa della 
formazione professionale ma anche di maturazione sociale (ovvero in senso lato educativa).
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Come accennato, il Ministero del Lavoro agli inizi degli anni ’50 in 
base alla Legge 29/04/1949, n° 264, impegna risorse sulla formazione 
professionale inizialmente per disoccupati, reduci e adulti espulsi o a 
rischio di espulsione dal processo produttivo, poi, con la legge 4/05/ 
1951, n° 456 rivolta anche ai giovani.19 Si avvale progressivamente 
di una rete di strutture stabilmente adibite ad attività formative - 
i CAP, Centri di Addestramento Professionale - che svolgono corsi 
antimeridiani, pomeridiani e serali di vario tipo: corsi per disoccupati 
e corsi normali (per giovani tra 14 e 18 anni di Primo addestramento 
e di Qualificazione; per occupati di oltre 18 anni di Specializzazione, 
Perfezionamento, Riqualificazione). I CAP20 hanno un’organizzazione 
snella e con limitate prescrizioni normative che permette di adeguarsi 
alle variabili richieste delle realtà territoriali ed anche di utilizzare 
rapidamente personale vario in funzione docente. Si tratta degli 
Istruttori teorici (che, in genere, hanno un livello di istruzione più 
basso rispetto agli insegnanti degli IPS oppure spesso svolgono 
questa funzione solo provvisoriamente in attesa di altre collocazioni 
lavorative) e degli Istruttori pratici che per poter insegnare dovevano 
conoscere bene il mestiere oggetto dell’addestramento avendone altresì 
un’esperienza diretta in ambito aziendale. L’organizzazione di questa 
offerta didattica è affidata ai grandi enti parastatali per lo più nati nel 
periodo fascista come l’Enalc (Ente nazionale per l’addestramento 
dei lavoratori del commercio) e l’Inapli (Istituto nazionale per 
l’addestramento e il perfezionamento dei lavoratori dell’industria). A 
questi si aggiunsero nel 1958 l’Iniasa (Istituto nazionale per l’istruzione 
e l’addestramento nel settore artigiano) e una miriade di altri enti di 
varia natura e orientamento ideale (sono in primo piano gli enti di 
ispirazione cristiana come, ad esempio, i Salesiani)21, associazioni (come 

19 Secondo De Bartolomeis [16] nel periodo dei primi governi di Centro-sinistra degli anni 
’60, in connessione con la scolarizzazione di massa incipiente, cresce l’investimento pubblico 
nella promozione del sistema di istruzione professionale statale e in alcuni settori della 
formazione professionale soprattutto orientata alla qualificazione di giovani con limitati livelli 
di istruzione.
20 Per questo paragrafo ci si avvale dell’imponente volume ricco di documenti di rilevanza 
storica prodotto dal CNOS Centro Nazionale Opere Salesiane e curato da Ghergo [17]. 
21 Del resto tra i pionieri dell’istruzione tecnico-professionale, già prima dello stato unitario, 
è da annoverare Giovanni Bosco, fondatore della Congregazione dei Salesiani e iniziatore di 
esperienze di addestramento e tirocinio pratico in scuole-officine di grande valore sociale e 
rilevanti anche sul piano dei metodi pedagogici.
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l’Enaip, nato dalle Acli nel 1951), i sindacati (ad esempio, Ial promosso 
dalla Cisl nel 1955; Ecap attivo sin dai primi anni ’60 per conto della 
Cgil), i Consorzi Provinciali per l’Istruzione Tecnica (istituiti in tutto 
il territorio nazionale alla fine degli anni ’30 e rimasti attivi anche 
con l’istituzione delle Regioni fino al 1977) e i Consorzi locali con il 
coinvolgimento di Comuni o Province e privati a testimonianza della 
vocazione della formazione professionale a farsi carico delle esigenze 
e delle dinamiche socio-economiche dei territori. Tali enti formativi 
competono tra loro per acquisire maggiori iscrizioni di giovani e per 
assicurarsi i fondi disponibili in ambito regionale onde garantire la loro 
continuità di azione. Nel complesso, comunque, i CAP sembrano avere 
avuto buoni risultati nel fornire mano d’opera qualificata ed anche nel 
far crescere futuri artigiani o piccoli imprenditori che contribuirono 
molto allo sviluppo economico locale.

Soprattutto negli anni ’50 e primi anni ’60 crescono le iscrizioni ai 
CAP ma poi, essendosi a poco a poco esaurita la loro funzione iniziale 
di “pronto soccorso formativo” per gli adulti, tali istituti cambiano i 
loro utenti e rischiano di essere travolti da masse di giovani22 in cerca di 
qualche nuova chance date le loro esperienze scolastiche negative e che 
hanno bisogno di una formazione di base, con caratteristiche di larga 
polivalenza

Negli anni considerati si evidenzia una concorrenza di fatto tra 
addestramento/formazione professionale svolta nei CAP e istruzione 
professionale impartita dagli IPS con successi alternanti23.

Infatti, ci sono caratteristiche molto simili (lo stesso tipo di utenti - i 
giovani del post-obbligo con modeste risorse psicosociali e bassi livelli 
di istruzione di base; e le medesime finalità: acquisire capacità operative 

22 Ghergo [17] effettua un’analisi quantitativa e qualitativa che dimostra questo radicale 
passaggio ad età giovanile dei beneficiari delle attività formative.
23 Si sentono progressivamente gli effetti della Scuola media unica e della crescita delle 
iscrizioni agli IPS anche per l’opportunità di ottenere la maturità professionale dopo 5 anni. 
Secondo i dati di Emma e Sarcina [18] la formazione professionale extra-scolastica vede 
crollare le iscrizioni ai corsi da 280.000 nel 1961-62 a 159.000 nel 1962-63. Il livello degli 
anni ’50 viene raggiunto di nuovo solo nel 1970-71 con 275.000 iscritti. Negli stessi anni, 
invece, si ha una vera esplosione dell’istruzione tecnica e professionale: l’Istruzione tecnica 
passa da 360.000 iscritti nel 1961-62 a 716.000 nel 1971-72; gli IPS passano da 124.000 a 
271.000 iscritti. Mazzotti e Sarchielli [19] sottolineano la necessità di tenere presenti le crisi 
occupazionali del ’63-’65 e dei primi anni ’70 che rafforzano la spinta alla scolarizzazione dei 
giovani (anche come “parcheggio”).
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immediatamente spendibili sul mercato del lavoro) che prevalgono 
sulle differenze (ad esempio, la durata era diversa; l’accesso ai CAP 
possibile anche senza il diploma di scuola media inferiore, mentre gli 
IPS occorreva aver assolto l’obbligo scolastico).

Tale concorrenza cresce negli anni ’60 con l’espansione di entrambi 
gli istituti negli stessi territori (e spesso negli stessi edifici scolastici) 
al punto tale che il dibattito sulla formazione professionale e la sua 
necessaria riorganizzazione - che si accentua dalla fine degli anni ’60 
al 197824 - vede contrapposti coloro che accusano gli IPS di aver 
assunto una fisionomia “scolastico-centrica” e coloro che attribuiscono 
alla formazione professionale un eccesso di pratica focalizzata su 
singoli mestieri esecutivi e con modesta polivalenza. In generale, 
la competizione tra formazione professionale e IPS come pure 
l’orientamento rigidamente “separatista” sostenuto dalla Legge quadro 
del 1978 sulla formazione professionale regionale resteranno in vita 
per oltre un ventennio senza tuttavia migliorare la scarsa reputazione 
sociale di queste filiere formative. 

Incipiente incrinatura dei modelli formativi dominanti nel sistema 
di istruzione e formazione professionale nel ventennio ’50 -’60

Tenendo presenti i segnali di cambiamento che nel periodo 
considerato connotano i sistemi di istruzione e formazione al lavoro 
ci possiamo chiedere se siano avvenute modifiche anche nei modi di 
regolare i processi formativi ovvero se i modelli didattico-formativi 
adottati abbiano risentito del clima di innovazione socio-culturale che 
stava attraversando la società italiana.

24 Occorre ribadire che la formazione professionale è mantenuta all’esterno del sistema 
scolastico e rientra nella sfera di competenza delle regioni, a cui è stata devoluta dal D.P.R. 
n. 10 del 1972 in ossequio al dettato costituzionale. Il testo di riferimento per tutte le 
iniziative nel campo dell’orientamento e della formazione professionale è la Leggequadro 
21/12/1978, n° 845. Essa fisserà i criteri generali in base ai quali le regioni esercitano la loro 
potestà legislativa. Causarano [20] richiama i tratti principali di questa riforma: la formazione 
professionale diventa regionale (i CAP cambiano denominazione e diventano CFP, Centri di 
Formazione Professionale); si distacca nettamente dal sistema di istruzione in quanto viene 
definita “strumento della politica attiva del lavoro”; deve assumere la finalità di “favorire 
l’occupazione, la produzione e l’evoluzione dell’organizzazione del lavoro in armonia con il 
progresso scientifico e tecnologico”, nel quadro degli obiettivi di programmazione economica.
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In effetti, con la fine della guerra e l’inizio degli anni ’50 nel 
mondo dell’istruzione cominciano a sgretolarsi l’egemonia idealistica, 
l’autarchismo e l’isolamento culturale mentre a poco a poco si diffondono 
gli influssi psicologici e pedagogici ginevrini di Jean Piaget [21], quelli 
provenienti dall’area anglo-americana – si pensi a John Dewey [22]) 
- come pure dall’Europa dell’Est, in particolare Lev Vygotskij [23] 
grazie anche alle traduzioni dei loro testi che cominciano a circolare 
in Italia. Si sta palesando in generale il contributo delle Scienze umane 
e sociali (soprattutto psicologia, sociologia e pedagogia antiautoritaria 
osteggiate negli anni del fascismo) nell’assumere come riferimento 
modelli concettuali alternativi a quelli usati nelle epoche precedenti per 
impostare attività e metodi educativi. Non si tratta di un cambiamento 
immediato ed omogeneo nei vari livelli scolastico-formativi anche 
perché sono molto radicate le prassi didattiche tradizionali (centrate sulla 
lezione frontale e l’insegnamento nozionistico e intellettualistico) e vi 
è una modesta propensione all’innovazione da parte del corpo docente 
anche per la scarsa preparazione metodologico-didattica ricevuta dagli 
insegnanti nel corso dei loro studi25. In questo contributo ci limiteremo 
a mettere in luce alcune delle principali tendenze innovative riscontrabili 
nella scuola dell’obbligo e nell’istruzione e formazione professionale.

Nuove tendenze nell’ambito della Scuola di base

A riguardo dei modelli teorici di riferimento in ambito scolastico si 
può sottolineare la progressiva decadenza del comportamentismo (in 
realtà prevalentemente diffuso nell’area di intervento a favore di ragazzi 
con disabilità sociali e psicofisiche anche in relazione alla presenza delle 
classi differenziali e delle Scuole speciali). Esso è basato sul principio che 
per ottenere risultati positivi in campo scolastico occorre l’attivazione 
di determinati comportamenti attraverso pratiche didattiche 

25 Secondo Causarano [24]: «Nella scuola secondaria in particolare, il dato del rapporto 
percentuale fra insegnanti in servizio non di ruolo e quelli di ruolo oscilla parecchio, con 
punte oltre il 40% agli inizi degli Cinquanta (ma in forte decremento rispetto al periodo 
fascista), ma ben presto di nuovo arriva oltre il 50% alla fine degli anni Sessanta-primi 
Settanta» (p.196).
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unidirezionali (dal formatore all’allievo) basate: a) sulla razionale 
sequenza spiegazione-valutazione del risultato-voto; b) sull’esercizio, 
la ripetizione e ritenzione mnemonica rinforzate mediante premi (o 
evitamento di punizioni); c) sull’imitazione di modelli di azione (fornire 
esempi di pratiche e condotte da copiare e riprodurre).

A questa impostazione meccanicista si comincia a contrappone, sulla 
base di dati sperimentali di psicologia dell’educazione, la prospettiva 
cognitivista secondo la quale la mente umana non è una “scatola nera” 
in cui entrano gli stimoli dell’insegnante e escono risposte automatiche 
(premiate o punite a seconda del grado di corrispondenza alle attese del 
formatore), bensì un elaboratore attivo. Esso procede per assimilazione 
e accomodamento delle informazioni nella sua struttura cognitiva 
sviluppando un proprio stile personale di apprendimento. Dunque, 
la scuola a tutti i livelli deve mirare a far apprendere agli allievi non 
tanto singole nozioni ma un metodo per la formazione della mente 
appropriato ai diversi stadi dello sviluppo cognitivo e sociale; metodo e 
stile che serviranno loro per tutta la vita. Questi orientamenti sostenuti 
da Jean Piaget entrano a far parte del bagaglio culturale almeno degli 
insegnanti più avveduti e sono poi integrati dalla teoria del russo Lev 
Vygotskij che sottolinea l’enorme influenza del contesto sociale e 
culturale nello sviluppo cognitivo sin dall’infanzia.

Questi nuovi indirizzi concettuali costituiscono un fertile terreno 
per il recupero dell’attivismo pedagogico osteggiato in Italia sia in 
epoca positivista e liberale sia in epoca fascista. Infatti, sin dall’inizio 
dell’epoca repubblicana e poi nel dibattito sulle riforme della scuola 
negli anni ’60 e ’70, le idee dell’attivismo di John Dewey influenzano le 
impostazioni pedagogiche soprattutto sull’organizzazione della fase pre-
scolare e della scuola elementare (grazie anche agli apporti concettuali di 
studiosi come Visalberghi [25] e De Bartolomeis [26]) mentre stentano 
invece ad entrare nella Scuola media unica e nella Scuola secondaria 
superiore che, almeno sino alla fine degli anni ’70, mantengono 
un’impostazione assai tradizionale. Del resto, già nell’immediato 
dopoguerra la Commissione Alleata di Controllo diretta Washburne 
(allievo di J. Dewey) aveva contribuito molto alla defascistizzazione dei 
libri di testo (e alla sostituzione di personale della scuola invischiato con 
il vecchio regime) e, in parte, alla creazione di nuovi programmi della 
scuola elementare basati sui moderni principi dell’individualizzazione, 
della socializzazione, della tolleranza e dello spirito democratico 
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dell’insegnamento.26 Solo nel 1955 i programmi della scuola elementare 
sono sostituiti da quelli firmati dal Ministro dell’Istruzione Giuseppe 
Ermini che daranno una nuova impronta al primo ciclo d’istruzione 
(resteranno operativi fino al 1985) essendo fondati sia sulle radici 
culturali della tradizione cattolica, in particolare sui valori del pensiero 
personalistico (l’umanesimo di Emmanuel Mounier e Jaques Maritain) 
sia sull’approccio pedagogico dell’attivismo.

Le indicazioni del cognitivismo e dell’attivismo (e, in misura minore, 
del contributo psicosociale di Vygotskij) saranno comunque alla 
base in Italia anche della riforma della Legge n° 517 del 4/08/1977 
particolarmente importante poiché non solo dispone cambiamenti 
in funzione dell’inserimento dei disabili nelle classi normali (con 
l’eliminazione delle classi differenziali e delle scuole speciali) e creando 
l’insegnante di sostegno ma, per la prima volta, sostiene le nozioni 
di individualizzazione e di programmazione educativa. Entrambe 
costituiscono strategie per definire una proposta didattica che tenga 
conto degli stadi della mente raggiunti dall’alunno e dei suoi degli 
stili di apprendimento, della sua appartenenza a un dato contesto 
sociale più o meno favorevole, della possibilità di fare della scuola un 
ambiente di apprendimento calibrato sui tempi e modi di imparare 
dell’individuo e valorizzante la pratica e i laboratori: tutto ciò attraverso 
una programmazione educativa27, affidata non al singolo docente ma al 
collegio degli insegnanti, onde condividere il come rispettare i bisogni 
dell’allievo e il come rispondere in modo congruente con i bisogni della 
realtà territoriale in cui la scuola opera.

26 Questa impostazione (rinforzata dalla presenza dello stesso Piaget, chiamato in Italia da 
Washburne per fare corsi di aggiornamento agli insegnanti) fu molto osteggiata, come afferma 
Ragazzini [27], dalla parte cattolica e dalle gerarchie ecclesiastiche per una presenza ritenuta 
insufficiente del ruolo della religione. 
27 La programmazione educativa (e didattica) fin dagli anni Sessanta è stata molto considerata 
sul piano teorico nella scuola, ma si è attuata in pratica soprattutto nella formazione 
professionale. Essa assume come riferimento le tassonomie dei livelli di apprendimento 
(soprattutto si affermò la tassonomia di Bloom) per delineare il ritmo e gli obiettivi del 
percorso educativo. Le tassonomie in campo educativo hanno una rilevanza pratica in quanto 
assumono che ogni apprendimento è sempre progressivo (dal livello più semplice a quello 
più complesso) e che tale progressione dovrebbe implicare sempre il riferimento alle strutture 
logiche dell’allievo che apprende.
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Come in precedenza sottolineato, a proposito delle incertezze 
applicative della riforma della Scuola media unica, la traduzione in 
pratica delle intenzioni legislative riformatrici è piuttosto rallentata 
anche perché si scontra con un corpo docente non sempre pronto ad 
accettarle sia per la sua posizione di elevata precarietà sia per la riluttanza 
a modificare profondamente le loro impostazioni didattiche alla luce 
delle più recenti indicazioni della riflessione psicologica e pedagogica. 
Tali limiti sono ampiamente denunciati alla fine degli anni ’60 dalla 
Lettera a una professoressa frutto dell’esperienza di Don Lorenzo Milani 
nella Scuola d’avviamento professionale a tempo pieno da lui fondata 
a Barbiana che, con la riforma del ’62, diventa Scuola Media unificata.

Cambiamenti nell’ambito degli Istituti Professionali di Stato

Come abbiamo visto gli IPS rinati nei primi anni ’50 si avvalgono 
di una notevole autonomia nell’impostazione della formazione e della 
didattica dal momento che la prima relativa formalizzazione dei profili 
professionali (con quadri orari e prove di esame) si realizzò con la C.M. 
n° 95 del 27/02/1959 e per avere una certa omogeneità nei programmi 
di insegnamento passeranno altri anni. Autonomia che significa, in 
qualche caso - grazie all’impegno di singoli dirigenti e dei docenti più 
sensibili - poter realizzare esperienze significative di apprendimento, di 
professionalizzazione e di inserimento lavorativo (come dipendenti o 
in forma autonoma), in altri casi invece una più semplice e routinaria 
attività di addestramento rapido a mansioni di limitato respiro e legate 
a singoli mestieri.

Le caratteristiche psicosociali degli allievi con il loro ristretto 
possesso di risorse cognitive e culturali (evidenziato anche dal fatto 
che solo pochissimi dei migliori diplomati della scuola media unica si 
iscrivono agli IPS) spingono verso metodologie di insegnamento più 
adatte a rimotivare i ragazzi (le ragazze sono una piccola minoranza) 
allo studio e a facilitare un loro accettabile livello di apprendimento. 
Ciò diventa sempre più importante man mano che negli IPS si rafforza 
la “dimensione teorica e culturale” rispetto a quella pratica per poter 
giustificare la loro assimilazione agli Istituti Tecnici. Così cominciano 
ad essere assunte, almeno negli Istituti in cui è presente una buona 
disponibilità dei docenti, strategie didattiche più moderne attuate 
con interventi compensativi di recupero, sostegno, consolidamento e 
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approfondimento e in linea con i nuovi orientamenti psicopedagogici 
che si stanno diffondendo, in generale, nel mondo dell’educazione.

In sostanza, anche nell’ambito degli IPS negli anni considerati qualcosa 
sta cambiando e cambierà molto più ampiamente verso la fine degli 
anni ’6028. E’ ancora predominante una prospettiva comportamentista 
di addestramento basata sul fatto che un obiettivo educativo viene 
destrutturato in micro-obiettivi da raggiungere più facilmente 
attraverso una didattica di “controllo esterno” da parte dell’insegnante 
e che si traduce in continue azioni di “stimolo-valutazione puntuale-
rinforzo” (positivo o in forma negativa di punizione). Tuttavia, per poter 
recuperare i ritardi e le gravi situazioni di svantaggio degli allievi e per 
arrivare ad omogeneizzare la preparazione di base della classe, si inizia a 
pensare – almeno nelle esperienze degli IPS più avanzati – ad applicare 
i principi della programmazione didattica, all’individualizzazione 
dell’insegnamento, a organizzare i percorsi formativi sulla base del 
lavoro individuale e ad adattare il programma alle capacità degli allievi 
(con più attenzione alle loro caratteristiche sociali di provenienza, alle 
motivazioni e stili d’apprendimento).

Esperienze innovative nella Formazione professionale

Nel ventennio considerato l’impostazione addestrativa tradizionale 
tende a modificarsi progressivamente e le esperienze innovative 
realizzate un po’ “a macchia di leopardo” nelle varie regioni (accanto 
al persistente dibattito culturale su «addestramento o formazione?» che 
si svolge soprattutto negli anni ’60)29 prepareranno la strada alla Legge 
quadro del 1978 che fornisce per la prima volta in Italia un’identità ben 

28 Il cambiamento deriva dalla «legge 27 ottobre 1969 n. 754 Sperimentazione negli istituti 
professionali. (pubblicata in G.U. n. 283 del 8 novembre 1969). La sperimentazione aveva 
un triplice intento: a) di assicurare una maggiore uniformità nella preparazione degli allievi; 
b) di dare un carattere polivalente alle qualifiche stesse riducendone perciò il numero; c) di 
garantire, attraverso una differente articolazione, un maggiore approfondimento teorico.
L’articolazione triennale si sviluppa con questi obiettivi: nel primo anno si tende a “saggiare 
e a sviluppare la capacità espressiva e logica e a promuovere lo sviluppo della capacità 
operativa e una conoscenza del suo linguaggio”; nel secondo anno a “far acquisire una 
capacità operativa polivalente di base per tutti i mestieri di una stessa famiglia, integrandolo 
con lo sviluppo organico dello studio teorico delle discipline tecniche” e infine nel terzo 
“ad arrivare a specificare la capacità operativa per un solo mestiere”. (Ghergo [17] p. 13).
29 Si vuole sottolineare una differenza semantica spesso ignorata tra l’addestramento 
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riconoscibile al sistema di formazione professionale regionale e più in 
linea con il dettato costituzionale.

A differenza del sistema scolastico, caratterizzato da una rigida 
uniformità amministrativa e organizzativa su tutto il territorio 
nazionale, l’addestramento/formazione professionale ha goduto per 
molti anni di una larga autonomia. Infatti, le circolari ministeriali 
che lo regolavano non fissavano programmi didattici in senso stretto, 
ma davano solo indicazioni o suggerivano modelli non prescrittivi. 
Tale autonomia giustifica la flessibilità e la duttilità contenutistica e 
metodologica dei corsi e la loro ampia diversificazione sul piano dei 
risultati. Queste caratteristiche, da un lato, sono un valore importante 
per poter corrispondere alle varie funzioni sociali attribuite ai CAP (poi 
CFP) ed alle esigenze degli allievi30 ma, dall’altro lato, con il passare 
del tempo, rischiano di determinare fenomeni di dequalificazione, 
pressappochismo, come afferma Ghergo [17], e di scadente o deviato 
uso delle risorse che non aiutano a modificare la scadente reputazione 
dei corsi di formazione professionale agli occhi dei giovani e delle loro 
famiglie. Comunque, i segnali del progressivo superamento dell’ottica 
comportamentista-addestrativa tipica degli anni ’5031 e gli esempi di 
innovazione metodologico-didattica (che si diffonde dalla seconda 
metà degli anni ’60 in poi) si ritrovano dapprima nelle attività rivolte 
a persone con disabilità e poi nei corsi normali. Ci si è resi conto che 
la frequenza ai corsi non è solo una fase di trasmissione di cognizioni 
e modelli di comportamento da copiare. E’ soprattutto un’occasione 
di socializzazione al lavoro degli studenti – nel senso sostenuto da 
Sarchielli [29] - che, distaccandosi dai modelli imitativi del passato, 

(rendere “destro”, cioè rendere qualcuno abile nell’eseguire un compito in genere semplice e 
ripetitivo) e la formazione (“dare una forma” alla mente, agli atteggiamenti, al sistema di 
competenze della persona e alle sue capacità critiche). 
30 Secondo Lichtner [28] il sistema di formazione professionale in quegli anni (ma in 
parte anche dopo) svolge di fatto una serie di “funzioni improprie”, come il recupero delle 
conoscenze di base (per gli allievi che non hanno la licenza media, la formazione generale 
e addirittura l’alfabetizzazione degli adulti) e la prevenzione dalla marginalità sociale. I 
CAP tendono ad operare pensando a un prodotto finito che in realtà è assai variabile e i 
ragazzi poi incontrano sul lavoro compiti e operazioni diverse da quelle viste al Centro e 
spesso imparano a lavorare sul serio in poche settimane (e non con un anno di corso). Per 
altro, occorrerebbe sviluppare una seria «pedagogia differenziale e del recupero» che non è 
facilmente padroneggiata dal corpo insegnante.
31 Al riguardo si ricorda l’uso di una tecnica comportamentista un po’ rudimentale ma 
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può stimolare il loro impegno personale e renderli così più preparati ad 
entrare attivamente non solo nel mercato del lavoro, ma anche in nella 
società come adulti più consapevoli dei loro diritti e doveri.

Per andare incontro alle problematiche dei moltissimi corsisti con 
grave ritardo scolastico, scarse motivazioni e preparazione di base si 
sviluppano, nell’ambito dei Centri di Formazione Professionale in varie 
regioni d’Italia, molte esperienze che permettono di creare un ponte 
tra formazione e mondo del lavoro. Si tratta di esperienze didattiche 
innovative basate su metodi attivi, induttivi e sul potenziamento 
di modalità d’apprendimento esperienziale (in laboratorio e in 
azienda) secondo la prospettiva del learning by doing. Le realizzazioni 
più significative sono quindi caratterizzate da una impostazione 
metodologica basata sul “saper fare” che anticipa di molti anni i 
cambiamenti che saranno trasferiti anche nel sistema scolastico di primo 
e secondo grado negli anni ’90 (si pensi, ad esempio, al ruolo della 
didattica laboratoriale e alle varie forme di alternanza scuola-lavoro).

Gli elementi tipici di questa innovazione, che si approfondisce 
negli anni ’70, sono ad esempio: la programmazione didattica e la 
progettazione formativa di dettaglio con caratteristiche di modularità, 
brevità e di flessibilità (per recepire le domande del mercato del lavoro 
locale); la compresenza di più metodi formativi con minore centraggio sui 
metodi ricettivi (lezione frontale), a favore di metodi simulativi (casi), 
collaborativi (di gruppo) ed esplorativi (dimostrazioni ed esercitazioni); 
l’ampia diffusione della didattica laboratoriale impostata sul “fare 
riflessivo”, su casi concreti e situazioni reali di lavoro con strumenti 
e macchine in cui l’allievo si coinvolge scoprendo gli aspetti teorici 
sottostanti a un determinato problema pratico; l’utilizzo di una funzione 
tutoriale e di accompagnamento al lavoro (i cosiddetti tutor formativi e 
tutor aziendali); la polivalenza che sostituisce l’addestramento al singolo 
mestiere, con più larga attenzione alle esigenze culturali e tecnico-
teoriche dal momento che la platea dei beneficiari dei corsi risulta 
progressivamente formata quasi solo da giovani, ai quali è opportuno 

ritenuta utile per migliorare il processo di addestramento che consiste nel compilare una 
matrice job/skill analysis per descrivere un certo lavoro: una matrice che registra, da un lato, 
le caratteristiche dei singoli compiti lavorativi (espresse con verbi di azione) e, dall’altro 
lato, le capacità/abilità necessarie per svolgerli, da acquisire (per imitazione o per “prova 
ed errori”) con attività formative pratiche svolte nei laboratori o direttamente nei reparti/
uffici aziendali.
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offrire non solo capacità lavorative specifiche di tipo operativo-manuale, 
ma occasioni di sviluppo di una gamma di competenze trasferibili in 
differenti contesti. 

Conclusioni

Abbiamo cercato di ricostruire alcune delle principali caratteristiche 
del sistema di istruzione e formazione professionale del ventennio ’50-
’60 mettendo in luce i “segnali deboli” di una tendenziale riduzione 
della tradizionale separazione – ora come allora prevalente in Italia 
- tra mondo del lavoro e mondo della formazione. Ci si è riferiti in 
particolare a tre eventi significativi di questo ventennio: 1) la rinascita 
dell’Apprendistato che rappresenta per molti giovani un’opportunità 
di integrazione tra formazione e lavoro anche se sovente mal 
utilizzata; 2) la creazione della nuova Scuola media dell’obbligo, che 
vuole costituire una comune base formativa che elimini la precoce 
distinzione dei percorsi di crescita sociale e professionale e fornisca 
livelli di consapevolezza maggiore per orientare le scelte scolastiche o 
professionali dei giovani; 3) i nuovi assetti dell’Istruzione professionale 
(IPS) e della Formazione professionale per la qualifica (CAP e poi 
CFP) che intendono offrire ai giovani un’opportunità di inserimento 
qualificato nel mondo del lavoro, ma che, sin dall’inizio, vivono una 
sorta di dilemma tra cooperazione o competizione con l’Istruzione 
tecnica (già da tempo più socialmente riconosciuta). In parallelo con 
tali cambiamenti strutturali, che più o meno direttamente hanno un 
rilievo anche per facilitare il rapporto tra formazione e lavoro, abbiamo 
evidenziato, negli stessi anni, cambiamenti nel modo di concepire i 
processi formativi. Infatti, si cominciano a diffondere orientamenti 
psicopedagogici che valorizzano maggiormente il coinvolgimento 
attivo dei giovani nei loro processi di apprendimento. Con specifico 
riferimento all’istruzione e formazione professionale, essi sembrano 
facilitare una riduzione del gap tra formazione e lavoro mettendo in 
risalto: la necessità di meglio considerare gli stadi di sviluppo della 
mente delle persone alle quali si insegna; l’importanza di conoscere le 
condizioni esterne (ambientali e familiari) e le differenze personali e 
socio-culturali degli allievi per facilitare il loro sviluppo; il valore del 
“fare” per un apprendimento attivo; la rilevanza della pratica manuale, 
dei laboratori e del legame con le imprese nella formazione di persone 
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in grado di entrare attivamente nel mercato del lavoro; principi didattici 
più moderni (ad esempio, programmazione, individualizzazione 
dell’insegnamento); la necessità di contrastare le prevalenti “funzioni 
improprie” della formazione professionale (alfabetizzazione e recupero 
scolastico, assistenza, sostegno e tamponamento della marginalità 
sociale) arricchendone invece il ruolo di strumento di qualificazione 
per il lavoro artigiano e industriale e di possibile auto-imprenditorialità. 
Il clima di cambiamento che abbiamo ricostruito costituisce un 
terreno favorevole per l’attivismo formativo e organizzativo profuso 
da Giovanni Coppari a Faenza e tradottosi in realizzazioni concrete 
profondamente innovative per l’istruzione e formazione professionale 
di quegli anni. Egli infatti risulta ben informato e recepisce le tendenze 
della psicopedagogia moderna che si stanno diffondendo in Italia dopo 
anni di isolamento socio-culturale. Valorizza l’apprendimento basato 
“sul fare”, sullo sperimentare, sul rapporto diretto con il lavoro per 
rendere possibile una formazione più ampia soprattutto per le persone 
che a causa delle loro esperienze negative con la scuola sono a forte 
rischio di marginalità sociale e lavorativa. Del resto, nel suo operare 
come dirigente scolastico ed educatore, egli pone sistematica attenzione 
alle reali caratteristiche degli allievi (è tra i primi educatori a usare 
questionari per indagare le loro differenze sociali, i ritardi culturali, la 
provenienza da ambienti di vita poveri, marginali). Inoltre, Coppari 
[30] propone esami attitudinali di tipo psicotecnico per evidenziare 
tali differenze di cui gli insegnanti dovrebbero tenere conto nello 
stimolare occasioni di rilancio formativo e di apprendimento derivanti 
da esperienze di incontro con il lavoro che siano però anche occasioni 
di riflessione e individuazione dei principi teorici sottostanti. Infatti, da 
un lato, anche nei suoi scritti, egli non vuole una scuola per il lavoro 
nella forma «schiettamente popolare» gentiliana bensì riafferma il valore 
della conoscenza poiché la scuola dell’artigiano o dell’operaio fra operai 
sarebbe elemento di ostacolo ed offrirebbe un enorme momento d’inerzia ad 
ogni innovazione evolutiva (p.10). Dall’altro lato, vuole una formazione 
umana accanto alle competenze operative che stimoli la creatività e 
l’autoimprenditorialità: 

 Si crei una scuola nuova che abbia già in sé il dinamismo dell’era in cui 
viviamo, la praticità e il realismo a cui si impronta l’industria moderna, una 
scuola animata dall’impulso continuo verso l’elevazione economica e spirituale a 
cui tende e deve giungere il lavoratore di una nazione civile (p.11).
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Nei decenni immediatamente successivi alla fine della guerra, Faenza 
e il suo Comprensorio presentavano squilibri economici e arretratezze in 
importanti settori che ne hanno reso difficoltoso lo sviluppo economico 
più che in altre aree limitrofe alla nostra. Innanzi tutto bisogna ricordare 
che il Comprensorio faentino contava la presenza di Comuni montani, 
collinari di tre vallate, mentre i Comuni di pianura di Faenza, Castel 
Bolognese e Solarolo, non avevano usufruito della forte concentrazione 
demografica delle zone limitrofe quali quelle dell’area metropolitana di 
Bologna, che si estendeva anche alla zona di Imola e quelle del triangolo 
turistico-industriale di Ravenna, Forlì e Rimini.

Il forte squilibrio demografico riscontrato nel Comprensorio faentino 
con una diminuzione della popolazione, dal 1951 al 1970, da 102.200 
unità a 92.600, pari al 9,4% degli abitanti, rischiava di farne un’area 
depressa.

Vi era anche un impoverimento del territorio, in quanto in passato 
Faenza era un nodo di traffici e un centro di comunicazioni, essendo 
posta a cavaliere dell’unico asse importante della Regione, la Via Emilia, 
e unica città della Romagna con collegamenti ferroviari di considerevole 
importanza con Firenze, Ravenna, Lavezzola-Ferrara, Bologna-Ancona 
e viari con la Toscana.

Dopo la guerra, le distruzioni sulla linea ferroviaria Faenza-Firenze, la 
progressiva diminuzione di importanza degli altri tronchi ferroviari per 
l’aumento della circolazione su strada, il mancato ammodernamento 
della viabilità, avevano isolato Faenza e le vallate, che su di essa 
confluivano.

I vari settori economici presentavano deficit importanti, non avendo 
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risentito dei benefici derivanti dallo sviluppo del Porto di Ravenna e 
dall’insediamento di attività di carattere industriale, all’infuori di due 
importanti fabbriche, la CISA Serrature e l’OMSA Calze, il cui forte 
sviluppo occupazionale è stato successivo agli anni ’50.

Così dal censimento dell’industria si accerta che nel 1951 si avevano 
5.051 posti di lavoro a Faenza, dieci anni dopo se ne avevano 6.511 e 
nel 1969 6.906, con un incremento di posti di lavoro neppure superiore 
a 2.000 unità in 18 anni, largamente insufficiente a coprire l’esodo che 
si ebbe dall’agricoltura e le nuove forze lavorative che si presentavano 
sul mercato del lavoro.

Se si analizza poi l’occupazione a livello comprensoriale, si accerta 
che dal 1951 al 1961 sono stati appena 1541 i nuovi posti di lavoro 
creati. Ancora più grave la situazione del settore agricolo, asse portante 
dell’economia del Comprensorio. Soltanto alcuni dati per comprendere 
la gravità della situazione nei Comuni, considerati collinari e montani 
del Comprensorio, che registravano un saldo di popolazione negativo 
del 34% (48.205 abitanti nel 1951, 38.030 abitanti nel 1961, 31.732 
abitanti nel 1968). L’esodo dalle colline aveva comportato una perdita 
di posti di lavoro in campo agricolo per l’abbandono di circa 2.000 
poderi nel periodo 1951-1967.                                                    

Inoltre il settore agricolo, dominato dal regime prevalentemente 
vigente della mezzadria, presentava uno stato di arretratezza nelle colture, 
negli investimenti, nelle attrezzature, nella preparazione professionale 
degli addetti, prevalentemente anziani, da renderlo estremamente 
fragile e vulnerabile. Non diversa la crisi che attraversava, il settore 
artigianale, che aveva a Faenza una grande tradizione di specializzazione 
e di qualità delle produzioni, ma il mancato sviluppo tecnologico, la 
carenza di investimenti, la mancanza di aree industriali dove ricollocarsi 
per aumentare la dimensione dell’azienda, lo rendevano inadeguato alla 
domanda dei mercati.

La richiesta crescente di occupazione nel territorio comprensoriale 
non trovava, quindi, risposte adeguate nei principali settori economici 
per cui si era avviata una migrazione dal Comprensorio faentino verso 
le aree limitrofe a cominciare da Ravenna (ANIC e industrie portuali), 
all’area metropolitana di Bologna-Imola e quella di Forlì-Rimini. Il 
Comprensorio non era autosufficiente per dare risposte alla richiesta 
di lavoro esistente, tanto che nel Comune di Faenza l’incremento delle 
varie attività produttive, dal 1961 al 1969, segna un calo pauroso 
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rispetto al ritmo del decennio precedente e ciò in tutti i comparti 
economici. Nella richiesta di lavoro debbono essere considerati circa 
2.000 giovani diplomati di tutti i settori (istituti tecnici, ragionieri, 
istituti commerciali, professionali, tecnici ceramisti, disegnatori) e i 
laureati.

Questo è il quadro, seppur sommario, dell’economia e 
dell’occupazione; dati analitici e più precise tabelle potranno essere 
trovati nella relazione svolta dal Comprensorio alla Regione Emilia 
Romagna nel 1971, in fase di programmazione del suo sviluppo 
economico.

Evoluzione dell’economia dal 1950 al 1970

Passiamo ora ad esaminare l’evoluzione che c’è stata negli anni ’50 - 
’60 - ’70 nei vari settori economici, soprattutto industria, agricoltura, 
commercio, artigianato e turismo e quale sia stata l’incidenza che ha 
avuto, e questo è il tema centrale di questo convegno, l’istruzione 
professionale.

L’arretratezza del tessuto economico, la modesta presenza di attività 
industriali, un’agricoltura arretrata, priva di investimenti e soprattutto 
professionalità e imprenditorialità, rendevano urgente e necessario il 
ruolo dell’istruzione scolastica, dell’apprendimento professionale nei 
giovani, che costituivano la più importante domanda di lavoro e la 
risorsa più rilevante per un ammodernamento e un rilancio dei settori 
economici più importanti del territorio.

Dobbiamo riconoscere che la presenza di strutture scolastiche 
professionali è stata adeguata alle necessità di sviluppo e di cambiamento 
che i principali settori produttivi manifestavano. E se vi è stato, come 
effettivamente si è verificato, un cambio radicale delle strutture e 
delle presenze industriali, della trasformazione e modernizzazione 
dell’agricoltura, del rilancio di un artigianato moderno e qualificato, 
questo lo si deve in buona parte a una presenza scolastica di alto livello 
delle scuole faentine.

Nostro compito in questo convegno è sottolineare, individuare e 
comprendere l’incidenza che hanno avuto le scuole professionali per 
lo sviluppo e l’evoluzione dell’economia nel nostro Comprensorio, 
tema principale di questo convegno che vuole rendere omaggio ad 
una persona, che di questa presenza professionale è stato promotore e 
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animatore come Giovanni Coppari.
Abbiamo voluto tracciare, seppur in modo impreciso ma 

sufficientemente rappresentativo, il numero e i settori economici nei 
quali le scuole professionali presenti a Faenza negli anni ’50 - ’60 - 
’70 hanno operato, misurando in tal modo la loro incidenza rispetto 
all’incremento di posti di lavoro, di attività imprenditoriali, di risorse 
economiche cresciute nel nostro Comprensorio. Da ultimo illustreremo 
i dati economici del nostro territorio al termine di questo processo di 
trasformazione con una relazione socio economica, che pubblichiamo, 
degli anni ’90.

Presenza dell’istruzione professionale

L’indagine, sulla presenza delle scuole professionali a Faenza, è stata 
per un certo verso sorprendente, perché la nostra città è sempre stata 
conosciuta per l’importanza e la qualità degli studi classici, dei Licei, 
caratterizzata anche dalla presenza di un importante Seminario regionale. 
Tuttavia, approfondendo l’intero panorama scolastico, si rileva che già 
nell’immediato dopoguerra vi erano importanti scuole professionali e 
nel tempo questo mondo si è ulteriormente arricchito coprendo tutti i 
campi dell’economia, contribuendo in maniera determinante alla loro 
trasformazione. L’elenco delle scuole professionali presenti nel territorio 
faentino, a partire dagli anni ’50, per poi comprendere l’incidenza che 
hanno avuto nella trasformazione e nel cambiamento del tessuto socio-
economico, è veramente sorprendente.

Brevemente illuminiamo questo panorama e vediamo che nel campo 
industriale vi è una pluralità di Istituti con corsi di varia natura: nel campo 
agricolo l’Istituto di Persolino ha svolto una funzione fondamentale nel 
rinnovare le strutture e nel promuovere una imprenditoria moderna, 
come pure nel settore commerciale con la formazione e la preparazione 
di periti commerciali, di segretarie d’azienda, mentre le Scuole di 
ceramiche, il Laboratorio di restauro presso il Museo internazionale, 
l’Istituto superiore per le industrie artistiche (ISIA), coprivano un’area 
di interesse culturale e professionale molto importante con istituti 
qualificati e di fama nazionale. Si era creata una scuola per la formazione 
all’attività lavorativa di giovani disabili, mentre la Scuola di Arti e 
Mestieri Tommaso Minardi” ha aiutato un artigianato di alto livello, 
quella di Musica ha educato giovani per questa arte.
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Se, come scrivevamo, il panorama è ricco di scuole professionali, 
molto lo si deve per il settore industriale e artigianale a Giovanni 
Coppari al quale con questo convegno vogliamo rendere omaggio. 
Fondamentale la sua opera per la formazione al lavoro delle giovani 
generazioni nelle attività industriali presenti nel nostro territorio, a 
creare nuove industrie o laboratori o botteghe artigiane.

Dapprima il Centro di Addestramento professionale – CAP, del 
quale Coppari è stato promotore e organizzatore dal 1954 al 1972, 
raggiungendo punte massime nell’attività formativa con iscritti 
che raggiunsero, sulla fine degli anni ’50, quasi 500 studenti, poi la 
trasformazione del Centro che ha anticipato l’avvento degli istituti di 
istruzione professionale, industriale del territorio.

Scrive Coppari: “Con il complesso del CAP e dell’IPSIA, Faenza può 
vantarsi di essersi portata all’avanguardia per la soluzione delle attuali 
esigenze della vita e degli orientamenti moderni nella preparazione della 
gioventù. La Scuola industriale in passato ed ora il Centro e l’Istituto 
professionale hanno intrapreso una lotta contro il conservatorismo, la 
disoccupazione giovanile e il tradizionalismo, perché tanto i ragazzi 
quanto le loro famiglie si adeguino ad un metodo scolastico moderno”.

Queste scuole professionali con i corsi di specializzazione di operatore 
elettrico, operatore elettronico, operatore meccanico, vanno a coprire 
le esigenze delle industrie del nostro territorio e a creare nuove attività 
produttive.

Ma se l’industria è alimentata e sviluppata attraverso la formazione 
dei giovani, l’Istituto Professionale per l’Agricoltura di Persolino 
contribuisce in maniera determinante alla trasformazione di 
un’agricoltura vecchia, priva di professionalità, senza investimenti, 
priva di tecnologie. Attraverso corsi di formazione per frutticoltura, 
operatori meccanici, enologi, tecnici per la gestione di cantine, officine, 
industrie conserviere, si formano i giovani imprenditori agricoli che, 
con il superamento degli antichi contratti di mezzadria e colonia, 
creeranno imprese coltivatrici dirette, che avranno capacità di inserirsi 
non solo nel mercato nazionale, ma anche in quello internazionale. I 
laboratori di chimica, di biologia, di meccanica preparano i giovani che 
guardano al futuro e a un nuovo mondo agricolo.

In circa vent’anni a Persolino sono stati diplomati oltre 2.500 giovani. 
Accanto ai corsi specializzati, si è insegnato agricoltura e sviluppo rurale, 
valorizzazione dei prodotti del territorio, gestione delle risorse forestali 
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e montane. Si sono gettate le basi per il mondo della cooperazione, sia 
da un punto di vista economico che da un punto di vista promozionale 
per le produzioni agricole del territorio, salvaguardando i redditi dei 
produttori.

L’Istituto professionale per il Commercio “Strocchi” ha preparato 
i quadri amministrativi delle aziende avviando quei processi di 
innovazione tecnologica assolutamente indispensabili per rendere 
la rete commerciale locale competitiva, mentre gli altri Istituti, che 
ricordavo in precedenza, hanno formato decine di giovani nei campi 
più importanti dell’industria e dell’economia del nostro Paese, cito per 
tutti l’Istituto Gaetano Ballardini, che ha preparato non solo artigiani e 
artisti del settore, ma anche i quadri dirigenti e i tecnici della nascente 
industria ceramica delle piastrelle.

La grafica, il designer hanno trovato nell’Istituto Superiore dell’ISIA 
un punto fondamentale e di eccellenza a Faenza, infine le Scuole di 
Musica e di Restauro hanno aiutato giovani in settori altamente 
qualificati, portandoli ad esercitare attività e professioni in campi 
significativi per lo spirito e la cultura.

L’impegno dell’Amministrazione Comunale per la scuola

Occorre riconoscere che l’Amministrazione comunale ha 
assecondato la creazione, lo sviluppo di scuole professionali per favorire 
l’industrializzazione del territorio, la crescita dei posti di lavoro, la 
qualificazione del personale addetto, e questo è valso per tutti i campi di 
attività, da quello industriale a quello agricolo, commerciale, turistico. 
Innanzi tutto occorre ricordare che l’Amministrazione, nella seconda 
e terza legislatura del dopoguerra, provvide ad individuare, ai fini 
della industrializzazione del faentino, a sviluppare ed estendere le zone 
industriali con l’acquisizione di aree e a dotarle di tutti i servizi necessari, 
strade, fognature, illuminazione, allacciamento elettrico e quello di 
altre fonti energetiche per nuovi insediamenti o per ampliamenti di 
attività industriali o artigianali, che si trovavano nel centro storico e 
che avevano necessità di espandersi. Nel 1962 si contavano 38 ditte 
insediate nelle zone industriali, di cui 21 avevano già iniziato la loro 
attività su un’estensione, al netto dell’occupazione per servizi, di circa 
91.600 metri quadrati e i settori maggiormente impegnati erano quello 
metalmeccanico, alimentare, legno, ceramico ed edilizia. L’incremento 
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con le nuove zone industriali fu di ben 48 nuove aziende, per aumentare 
consistentemente negli anni successivi. Questa politica di sostegno 
all’imprenditoria trovò un ulteriore importante elemento di crescita 
nel potenziamento della formazione professionale con la creazione 
dell’Istituto Professionale per il Commercio, la sistemazione dal punto 
di vista edilizio dei nuovi edifici per l’Istituto Tecnico Commerciale 
per Geometri “Oriani”, la sezione distaccata dell’Istituto Tecnico 
Industriale e lavori per gli ampliamenti del Liceo Classico, dell’Istituto 
d’Arte per la Ceramica, dell’Istituto Professionale per l’Industria e 
l’Artigianato. Inoltre dal 1962 venne istituita una scuola differenziale 
per minorati psichici e nell’anno precedente acquistato nuovi locali per 
la sistemazione della Scuola comunale di Disegno e Plastica “Tommaso 
Minardi”.

La crescita delle aree industriali aumentò nel corso degli anni ’60 con 
l’acquisto di nuove aree e la creazione di corrispondenti infrastrutture, 
sicché alla fine degli anni ’60 le ditte industriali e artigianali assegnatarie 
in queste nuove aree erano 76, con un’occupazione di 720 persone.

Tutti gli edifici scolastici degli istituti professionali furono adeguati 
a normativa e ampliati per le crescenti necessità per l’aumento delle 
iscrizioni.

Anche in campo agricolo l’Amministrazione comunale operò 
predisponendo il Piano Zonale Agricolo del Comprensorio, strumento 
indispensabile per fissare le scelte prioritarie di sviluppo agricolo in 
rapporto alla più vasta problematica dell’assetto territoriale e per dare 
indicazioni sugli interventi necessari.

Anche la cooperazione trovò attenzione con l’assegnazione di aree 
alle nascenti cooperative, che, nel tempo, diventarono veri e propri 
centri di occupazione e di sviluppo del settore e in questo campo ben si 
incrociò la formazione professionale di giovani, ricevuta nell’Istituto di 
Persolino, con le necessità della cooperazione nelle strutture cooperative.

Il prof. Giovanni Coppari trovò sempre attenzione e ascolto 
nell’Amministrazione comunale per le esigenze di finanziamento di 
edificazione dell’Istituto di Via Nuova e ampliamento per la crescita 
delle esigenze che negli anni manifestava la scuola.
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La mutata situazione economica del Comprensorio

Nella relazione resa alla Conferenza economica comprensoriale, 
tenutasi a Faenza il 16 gennaio 1987, si illustrano le caratteristiche 
economiche del Comprensorio negli anni ’80 e le prospettive di 
sviluppo alla luce delle attività produttive insediate nel territorio. 
L’analisi viene effettuata in un momento di crisi dell’economia 
internazionale, nazionale e conseguentemente anche locale. Nella 
relazione vengono identificati i punti di debolezza dell’economia del 
Comprensorio faentino, ma anche i punti di forza e di eccellenza che 
mostra attraverso i quali può essere individuata una linea di sviluppo 
futuro. I settori principali nei quali è strutturata l’economia sono 
indubbiamente l’industria e l’agricoltura, oltre al terziario che non 
sempre riesce ad affrontare i processi innovativi, che il settore richiede, e 
l’artigianato. Viene proposta un’analisi suddivisa nelle due componenti 
più importanti del territorio: la parte collinare con i Comuni montani 
di Modigliana, Tredozio, Casola Valsenio, Riolo Terme, Brisighella e 
quelli della pianura, che comprendono, oltre a Faenza, Castel Bolognese 
e Solarolo con caratteristiche profondamente diverse fra di loro e 
potenzialità di sviluppo altrettanto diverse.

La parte collinare ha avuto, come già indicavamo all’inizio della 
nostra relazione, una perdita irreversibile di popolazione e di attività. 
Negli anni il patrimonio colturale e lavorativo delle famiglie coloniche 
veniva rapidamente eroso dalle emigrazioni, mentre l’artigianato o si 
spostava nelle aree di maggiore concentrazione demografica e urbana 
oppure diminuiva la propria potenzialità.

Gli attivi nelle attività manifatturiere e nell’edilizia avevano ottenuto 
un notevole incremento, mentre le industrie collocate su quei territori 
erano state spesso interessate da una serie di crisi che ne avevano 
ulteriormente indebolito la struttura produttiva.

Il settore turistico trovava sviluppo consistente soltanto nei Comuni 
di Riolo Terme e Brisighella, mentre i tassi di imprenditorialità, pur 
rivelando l’estrema polverizzazione del tessuto economico, rappresentano 
una condizione favorevole alla promozione di insediamenti artigianali, 
industriali e di attività terziarie che pongano un freno ad un ulteriore 
esodo della popolazione. Altri interventi per forestazione, difesa del 
suolo, accorpamento delle proprietà, risorse idriche, valorizzazione dei 
parchi e del patrimonio zootecnico, frutticoltura e olivicoltura.
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La zona pedecollinare, riguardante i Comuni di Faenza, Solarolo 
e Castel Bolognese, presentava un modesto sviluppo negli anni ’50, 
mentre il successivo ventennio si è contraddistinto per una vivacità che 
non trova riscontro sull’intero territorio provinciale. Così alla crescita 
relativamente sostenuta degli anni ’60 ha fatto seguito un decennio 
dell’affermarsi delle maggiori industrie ceramiche in particolare, 
del consolidamento dell’industria alimentare e soprattutto della 
meccanica. Il processo di industrializzazione risulta accompagnato da 
una evoluzione più spinta del terziario che ha contribuito a definire il 
faentino come centro coordinatore di un territorio più vasto dell’intero 
Comprensorio. L’agricoltura ha avuto una profonda trasformazione 
sia sul piano delle coltivazioni, accelerando il passaggio dai vecchi 
schemi culturali basati sulla policoltura, verso produzioni intensive 
altamente specializzate che hanno consentito produzioni qualitative 
elevate e redditi sicuri imperniati sulla frutticoltura e sul vigneto. Dalla 
relazione economica si evince che l’agricoltura ha ricoperto un ruolo 
determinante nello sviluppo di una parte consistente dell’industria e 
del terziario, attraverso il consolidamento ed ampliamento di imprese 
di più o meno recente costituzione quali distillerie, oleifici, industrie 
della lavorazione, trasformazione commercializzazione dei prodotti 
ortofrutticoli, industrie enologiche e manifatturiere, in differenti modi 
collegati con l’agricoltura.

Il movimento cooperativo ha sviluppato siti produttivi di grande 
importanza, quali la PAF, la PAC, la CAVIRO, oltre ad una costellazione 
di cooperative medie e piccole che operano in tutti i comparti 
direttamente collegati con l’agricoltura.

Giungendo alla conclusione di questa relazione e richiamando la 
documentazione che abbiamo voluto produrre ed evidenziare, credo 
si possa affermare che dal dopoguerra l’attività dei settori produttivi 
del Comprensorio faentino ha avuto un’evoluzione molto significativa 
e i settori produttivi più importanti, quali l’industria, l’agricoltura 
e il terziario si sono completamente trasformati, non soltanto con 
l’aumento della loro presenza sul territorio, ma anche per la qualità 
delle produzioni, l’eccellenza del prodotto e l’importanza dell’uso delle 
tecnologie più avanzate. Le arretratezze sono state completamente 
recuperate ed è indubbio che la modifica del quadro socio-economico 
del Comprensorio ha avuto nella scuola un punto fondamentale ed in 
esso certamente ha inciso l’istruzione professionale.
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UN APPELLO

Al termine di questa mia relazione e con l’occasione di questo 
importante Convegno sulla figura e l’opera di Giovanni Coppari, 
rivolgo un APPELLO al Sindaco di Faenza Dott. Massimo Isola, 
all’Assessore alla Pubblica Istruzione Martina Laghi, alla Dirigente 
dell’Istituto Comprensivo Gabriella Gardini, alle Autorità scolastiche 
provinciali, perché l’Istituto Tecnico Industriale Professionale con 
sede in Via Nuova venga intitolato insieme al nome, già in essere, di 
Luigi Bucci, quello di Giovanni Coppari, quale segno di riconoscenza 
storica, seppure tardiva, del suo impegno nella realizzazione edificatoria 
e scolastica dell’Istituto.
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CARLO FARINA*

SCUOLA E IMPRENDITORIA NELL’ISTRUZIONE 
PROFESSIONALE E LA CREAZIONE 

DI IMPRESE LOCALI

SOMMARIO

Più che dare numeri e statistiche ho cercato di ricreare quell’atmosfera 
un poco magica che COPPARI seppe creare a Faenza per tutti gli anni 
’60 e ’70. Egli ha fondato scuole e anche industrie nella sua Faenza, dove 
moltissimi giovani hanno trovato lavoro e dignità umana. Ricostruisco 
la storia di alcuni imprenditori di successo provenienti dal Professionale 
e faccio poi un cenno all’attività della fondazione BERTONI, ideata da 
COPPARI nel 1965 e formalizzata nel 1972. 

* Presidente Fincasale S.r.l, Ingegnere meccanico, iscritto all’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Ravenna dal 01/12/1983, ha cominciato la sua carriera nel 1977 al Ministero 
della Difesa – Aeronautica occupandosi di sicurezza e manutenzione meccanica di velivoli e 
di impianti aeroportuali. Da allora fino ad oggi non si è mai fermato ed ha ampliato le sue 
conoscenze e competenze anche nei seguenti settori: bioingegneria industriale, normative 
italiane, europee ed internazionali riguardanti macchine operatrici e movimento terra, gru 
ed apparecchi di sollevamento in genere, sicurezza delle macchine, vibrazioni, fonometria, 
compatibilità elettromagnetica, PED, T-PED, ascensori, procedure per il controllo qualità. 
Ha inoltre redatto pubblicazioni su varie riviste, come per esempio “Commercio Italia”, “Il 
Commercio Edile” etc... in materia di sollevamento, sicurezza, calcoli, progettazione etc... 
ed è stato relatore ai vari corsi di formazione su mezzi di sollevamento, sicurezza e Direttiva 
Macchina. Nel 1996 fonda ECO Certificazioni, organismo Accreditato per la valutazione di 
conformità, che offre servizi di Certificazione, Ispezione e Omologazione in ambito qualità, 
sicurezza, automotive, che con diverse sedi in Italia e all’estero è divenuta azienda leader 
nel settore. Nel 2015 fonda anche ECO MIDDLE EAST ENGINEERING SERVICES 
L.L.C che è un organismo di certificazione di primo livello, con sede a Dubai e Abu Dhabi, 
che si occupa prevalentemente di parchi giochi, ovvero verifiche di conformità su tutte 
le tipologie di attrezzature dedicate al divertimento, nell’ottica di garantire i requisiti di 
sicurezza dalla fase di produzione all’installazione, alla gestione periodica dell’impianto. 
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Giovanni Coppari: scuola e imprenditoria nell’istruzione 
professionale e la creazione di imprese locali 

Giovanni Coppari scriveva in una sua pubblicazione per illustrare i 
50 anni di vita dell’Istituto Professionale per l’Industria e l’artigianato 
«U. Comandini» di Cesena del quale era direttore, nell’ormai lontano 
sett. 1959:

II nostro sistema di scuole si deve adeguare alle necessità attuali e ai 
fondamentali presupposti del Mercato Comune Europeo, alla libera 
circolazione delle persone. Il continuo progresso dell’industria, col sempre 
maggiore impiego di macchine, tende a ridurre il numero dei manovali 
e dei generici e aumenta la richiesta di operai qualificati e specializzati... 
ne deriva che le maestranze lavoratrici potranno assolvere al loro compito 
soltanto se in possesso di un’adeguata preparazione culturale e professionale. 

È un fatto acquisito che il massimo contributo alle liste dei disoccupati è 
data dai lavoratori non qualificati.

Su queste idee di base, ancora sostanzialmente attuali, egli ha 
improntato tutta la sua attività. Apertissimo alle questioni sociali del 
suo tempo, egli fu un uomo ed un maestro molto attento ai rapporti 
umani e nello stesso tempo severo con quanti non meritavano fiducia. 

Io non vi darò molti numeri, ma voglio cercare di ricreare 
quell’atmosfera un poco magica che COPPARI seppe creare a Faenza 
per tutti gli anni ’60 e ’70. Egli ha fondato scuole e anche industrie 
nella sua Faenza, dove moltissimi giovani hanno trovato lavoro e dignità 
umana. Grazie ad una serrata collaborazione con le più illuminate 
industrie Faentine e non solo, egli seppe mettere in condizioni di 
trovare lavoro migliaia di giovani, mescolando mirabilmente pratica e 
teoria, di modo che i giovani licenziati dal professionale e dal centro 
uscivano già pronti, senza bisogno di ulteriori addestramenti. 

Io sono uno di questi giovani. Entrai nel Professionale nel 1961 e 
fui licenziato (allora si diceva così) nel 1964. Allora CAP (Centro di 
Addestramento Professionale) e IPSIA (Istituto Professionale Statale 
per l’Industria e l’Artigianato) convivevano a metà circa del vicolo S. 
Giovanni. Il CAP, due anni, dava la formazione per diventare operai 
semplici. L’IPSIA, tre anni, licenziava operai qualificati.

Passando il testimone alla guida di ECO alla figlia Serena, oggi è Presidente della holding 
Fincasale, che, oltre ad ECO, fa capo anche alle altre società del Gruppo: ADDESTRA, 
ECO Next, ASSITEC, ECO UK.
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Dopo l’IPSIA non si poteva progredire ulteriormente negli studi.
Nel ’64 si aprì la possibilità di accedere al terzo anno dell’ITI, la 

cui sede allora era in viale Ceramiche, con un esame preliminare 
molto impegnativo che comprendeva sette materie. Pur lavorando alla 
IEMCA, riuscii a prepararmi bene e passammo l’esame, io e Giuseppe 
Sangiorgi. A quel punto, visto che i miei genitori avevano già fatto il 
possibile per me, mi trovai di fronte al problema di come proseguire 
negli studi licenziandomi dalla IEMCA e quindi in scarsità di fondi. 
Mi venne in aiuto Coppari, che aveva già in mente la realizzazione 
della Fondazione “Amleto Bertoni”, che nascerà qualche anno dopo 
coi capitali dei due orti situati in via Firenze, con lo scopo di aiutare 
i ragazzi che uscivano dal CAP o dall’IPSIA ad avviare una propria 
attività artigianale o industriale e a diventare anche imprenditori. Senza 
tanti formalismi mi concesse un “prestito d’onore” e mi disse: 

I soldi te li presto, non te li regalo, perché li dovrai restituire quando ti 
sarai realizzato.

Questo mi consentì di risolvere tutti i miei problemi, nei tre anni 
dell’ITI pagai tutte le tasse e i libri. Coppari poi ci aiutava anche durante 
le vacanze; amico degli industriali faentini, lui stesso socio di alcune 
industrie come La Faenza Ceramica, della quale era amministratore, 
organizzava degli stage, allora impensabili, per chi aveva voglia di 
lavorare anche durante le vacanze. E fu così che presi il diploma di perito 
meccanico, poi vinsi il concorso per entrare nell’accademia Aeronautica 
nel ruolo del Genio, dove presi la laurea in Ingegneria meccanica. 
Per farla breve, dimessomi da Capitano dopo il periodo di ferma 
obbligatorio (13 anni) fondai da ultimo la ECO CERTIFICAZIONI, 
società con sede in Faenza, che dà attualmente lavoro, considerando 
anche le altre società del Gruppo, a 100 dipendenti ed a circa 400 
collaboratori in tutta Italia.

La nostra scuola, CAP e IPSIA, aveva un’impostazione pratica 
e teorica e il preside era interessato a creare un’attività che i ragazzi 
imparassero in pratica e sviluppassero successivamente. Infatti, i 
ragazzi che uscivano dal Professionale erano già pronti, ricercatissimi, 
primeggiavano, andavano via bruciati.

Se poi Coppari scopriva che un giovane aveva un’idea chiara in 
testa, lo aiutava in tutti i modi a realizzarla, anche costringendolo a 
cambiare corso di studi, come fece con il mio amico Pietro PRATI, 
costringendolo a passare dal Centro Addestramento Professionale 
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all’IPSIA, pagandogli tutte le tasse e successivamente finanziandogli 
una sua attività imprenditoriale. Ora la ditta PRATI primeggia a 
livello Internazionale nel settore della finitura per etichette, e dà lavoro 
a circa 40 dipendenti in Faenza. In tal modo, molti sono diventati 
imprenditori di piccole e medie aziende. Si può ipotizzare che in quei 
tempi circa il 25% degli imprenditori faentini, ma anche lughesi e 
imolesi, provenivano dalle scuole di Coppari.

Un altro imprenditore uscito dal professionale è Gianfranco Zauli, 
che nel 1975 fondò l’ASITA. A questo proposito mi ha raccontato:

Dall’IPSIA andai a lavorare alla Meccanica del nord a Milano, poi 
IEMCA per una decina d’anni dove ho avuto anche il piacere di lavorare 
all’automatismo elettrico del primo “caricatore automatico di barre”, la 
macchina che ha reso la IEMCA famosa nel mondo, grazie alle capacità 
dell’indimenticabile Prof. Vladimiro Fabbri che fu anche Direttore 
dell’IPSIA oltre che insegnante.

Dal 1975 il grande passo per avviare l’azienda ASITA oggi specializzata 
nella strumentazione per misure elettriche ed elettroniche, attività che mi 
ha portato a girare il mondo sia verso oriente, sia verso occidente cercando 
tecnologie da conoscere e trattare. Inutile dire quanto ho apprezzato in 
questa fase le cose imparate all’avviamento industriale prima e all’IPSIA 
poi e rimpianto quelle nozioni lasciate per strada per giovanile incoscienza.

Zauli ha citato il professor Prof. Vladimiro Fabbri, fondatore della 
IEMCA. Altri professori hanno fondato altre industrie, allargando così 
l’impatto della scuola sull’occupazione nel Faentino.

Già allora le industrie avevano fame di tecnici preparati. Coppari poi 
aveva una particolare abilità nello sfruttare tutte le sinergie possibili, 
mantenendo ottimi rapporti con tutti. Per suo merito non c’era un vero 
confine tra Professionale e industria, tutto si mischiava e si intersecava; 
avevamo le macchine dell’ultima generazione, belle officine, tanto che 
l’ITI usava i nostri laboratori.

In una pubblicazione del 1968 lo stesso Coppari affermava:
In seno alla Scuola di Avviamento Industriale il Centro di Addestramento 

si sviluppò e si impose rapidamente. Esisteva in tutti la volontà di fare e di 
fare bene. 

In quegli anni la disoccupazione giovanile, in Faenza e in tutti i comuni, 
specialmente in quelli montani, era grave.

Il Centro si rivelò subito il mezzo più idoneo per combattere questa 
dolorosa situazione. Fu merito dei primi giovani licenziati se il nostro lavoro 
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fu preso in considerazione e apprezzato, perché gli allievi che presentammo 
ai datori di lavoro diedero ottima prova. I corsi abbastanza brevi e la 
quasi certa occupazione, la reale necessità sentita da molti di completare 
la preparazione pre-professionale impartita dalla Scuola di Avviamento 
Industriale, polarizzò l’attenzione di tante famiglie.

Un dato di fatto fu che in due anni la disoccupazione giovanile fu quasi 
annullata e al nostro Centro affluirono ottimi elementi già tutti licenziati 
dalla scuola media inferiore. Con i miei collaboratori visitai tutte le migliori 
scuole aziendali e tecniche italiane, mi recai pure in Svizzera e Germania 
per studiare i loro metodi didattici, i loro programmi e prendere visione del 
livello tecnico raggiunto.

Negli anni dal 1961 al 2004 il totale dei diplomati dell’IPSIA è stato 
di 4407 ragazzi. Molti di questi si dedicarono ad attività imprenditoriale, 
creando quel tessuto di piccole industrie che ha caratterizzato Faenza in 
tutti questi anni.

Un’altra iniziativa del professore fu la costituzione della fondazione 
BERTONI, che, sempre negli anni 60 e 70, contribuì moltissimo ad 
aiutare i giovani ex allievi del professionale che intendevano mettersi in 
proprio, e che ancora oggi continua nella sua attività. Coppari aveva un 
fiuto formidabile nell’individuare i potenziali imprenditori, ed il più 
delle volte era lui stesso a contattarli ed a dare loro la spinta decisiva. 

Coppari e Bertoni condividevano una preziosa amicizia e il principio 
e l’idea che “Insegnare un mestiere, un’arte ad una città, ad un paese 
significa dare una nuova coscienza ad un luogo, arricchire la natura”. 
Assieme idearono nel 1965 la Fondazione Amleto Bertoni, che 
nacque formalmente con il proprio statuto nell’anno 1972. Al fine di 
mantenere un criterio di territorialità, il consiglio di amministrazione 
della Fondazione è composto in particolare, con la qualità di Presidente 
dal Sindaco in carica del Comune di Faenza, dall’assessore in carica 
al lavoro ed attività artigianali del Comune, da insegnanti e preside 
dell’Istituto ITIP. L.Bucci, e da rappresentanti camerali nominati dalla 
Camera di Commercio provinciale e dall’ Unione provinciale degli 
industriali. Lo scopo principale della Fondazione così come stabilito 
nell’art 2 del proprio statuto è quello di:

“aiutare, incrementare ed assistere i giovani che licenziati dal Centro 
di Addestramento e dell’Istituto professione per l’industria di Faenza 
( ora I.T.I.P. Luigi Bucci), vogliono dedicarsi alle attività artigianali 
o perfezionarsi negli studi: ciò anche ogni anno, qualora sia ritenuto 
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opportuno, seguendo il criterio e le modalità del conferimento di borse 
di studio, della erogazione di premi e di sussidi, nonché del prestito 
d’onore a seconda della circostanza e delle esigenze da valutarsi con 
particolare riguardo alle condizioni economiche del richiedente non 
disgiunte da provata capacità, spirito di iniziativa ed attaccamento 
al lavoro”. Negli anni, mediante il lascito testamentario del Cav. 
Amleto Bertoni, la omonima Fondazione ha coniugato l’espressione 
delle sue volontà mediante: la costruzione di un centro artigianale 
ubicato in Via Risorgimento, formato da 7 locali ad uso artigianale, 
e di ulteriori 2 locali posti in via Malpighi. L’ assegnazione dei locali 
suddetti, effettuata mediante bandi pubblici, ha sempre privilegiato 
e dato priorità agli artigiani ex allievi del Centro di Addestramento 
e dell’Istituto professione per l’industria di Faenza (ora I.T.I.P. Luigi 
Bucci). Le quote di locazione applicate erano calmierate rispetto alle 
quote di mercato ed agli affittuari era inoltre inizialmente riconosciuto 
un prestito d’onore.

I locali sono sempre stati occupati in prevalenza da artigiani diplomati 
presso l’I.T.I.P Bucci che svolgevano la loro attività nell’ambito della:
- lavorazione del legno
- costruzioni meccaniche
- realizzazione marmitte per auto
- tinteggiature e verniciature.

Ho raccolto, solo fra le mie conoscenze, un elenco di una ventina di 
nominativi di industrie create da Ex allievi del professionale, certamente 
incompleto e riduttivo, che vi risparmio, citando solo alcuni nomi ben 
noti, quali BARTOLI MARMITTE, le OFFICINE SBARZAGLIA, 
oltre ai già citati ALPI, ZAULI (ASITA) e la IEMCA fondata dal prof. 
Vladimiro FABBRI. 

Ecco, io mi fermo qui, sperando di essere riuscito a trasmettervi il 
fervore di quegli anni ormai lontani e di avervi dato anche solo una 
minima testimonianza della grandezza d’animo del prof. Giovanni 
Coppari e del suo contributo al tessuto industriale faentino.
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EVERARDO MINARDI

I CAMBIAMENTI NEL SISTEMA SCOLASTICO DOPO 
GLI ANNI SESSANTA: IL DISTRETTO SCOLASTICO

PREMESSA

Gli anni Settanta del secolo scorso si sono caratterizzati per una serie 
complessa di cambiamenti che oggi vanno riletti e considerati anche 
per gli effetti prodotti nei decenni successivi.

E ciò sotto due profili: le caratteristiche proprie di uno sviluppo 
allora essenzialmente attraversato e condizionato dal processo di 
modernizzazione industriale e la rinnovata attenzione alle strutture e 
ai servizi preposti alla istruzione e alla formazione delle classi di età 
giovanili per l’impiego nelle strutture della produzione industriale e dei 
servizi ad essa connessi.

La dinamica della espansione industriale, che si originava da una fase 
di applicazione estesa di tecnologie meccaniche in strutture di crescente 
ampiezza e complessità (è il periodo della affermazione delle grandi 
fabbriche industriali), si traduce in una più forte e specifica domanda 
non di lavoratori generici, ma preparati e resi idonei ai nuovi impieghi 
attraverso un sistema di istruzione e di formazione professionale, 
sempre più differenziato, anche se ancora distanziato dalle sedi della 
organizzazione e della produzione industriale.

Tale distanza tra scuole e sedi della produzione industriale, ma 
non solo, è certamente l’effetto di una visione filosofica e pedagogica 
della istruzione che per lungo tempo è stato di fatto autoreferenziale, 
soprattutto a favore delle classi dominanti del vecchio sistema sociale. 
Il processo di industrializzazione e, quindi, di condizionamento di altri 
settori produttivi, come la produzione agricola e quella artigianale, ha 
molto presto manifestato la capacità di evidenziare la distanza tra il 
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sistema della istruzione e della formazione professionale e il sistema delle 
nuove imprese caratterizzate da una crescente diffusione di tecnologie 
meccaniche nell’ambito di sistemi produttivi sempre più diffusi.

Per l’analisi del processo di industrializzazione avviatosi negli 
anni sessanta, sono da tempo disponibili studi e ricerche di carattere 
economico e sociologico e storico, che costituiscono ormai chiavi 
di lettura e di interpretazione dei processi avvenuti nel secondo 
dopoguerra; sembrano, invece, ancora poco riconosciuti e poco 
identificati gli strumenti di analisi e di riflessione che hanno posto al 
centro i temi e i problemi della evoluzione e della trasformazione del 
sistema dell’istruzione e della formazione, in virtù della connessione 
crescente che tali sistemi cominciavano ad evidenziare a partire dalla 
metà degli anni sessanta e soprattutto dal decennio successivo.

In tale direzione deve perciò muoversi la nostra attenzione e la nostra 
riflessione.

La lenta evoluzione dei sistemi della istruzione e della formazione 
professionale

Gli anni Sessanta e settanta sono attraversati da eventi e processi 
di cambiamento non solo nel sistema economico, con l’accelerazione 
dello sviluppo industriale, ma anche nel sistema pubblico, costituito 
dallo Stato, dai suoi organismi ed enti già attivi in settori rilevanti, 
come la sicurezza, la previdenza sociale in particolare.

Sono da evidenziare in particolare però l’istituzione dell’ordinamento 
regionale, con le diverse finalità di istituzioni locali come Province e 
Comuni, anche per il rilievo assunto dalle caratteristiche territoriali, 
culturali, oltre che politiche delle aree regionali; nonché le attivazione 
di processi di programmazione, organizzazione e gestione di attività e 
servizi di pubblica utilità che hanno messo in campo soggetti, risorse, 
e processi decisionali di democrazia partecipata, precedentemente 
scarsamente considerati, se non assenti.

In questa dimensione, oltre ai provvedimenti statali e regionali 
che hanno evidenziato le modalità anche differenziate di risposte ai 
problemi dello sviluppo nazionale ed al tempo stesso locale, acquistano 
una loro rilevanza anche i macro apparati dello stato che presiedevano 
settori importanti della vita sociale.

In primo luogo, l’organizzazione dei servizi sanitari e sociali e 
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assistenziali che, provenienti da espressioni della vita sociale (gli ospedali, 
le case di riposo ed altre istituzioni di servizio sociale come espressione 
di istituzioni pubblico-private) diventa l’ambito della organizzazione di 
un Servizio Sanitario Nazionale, in cui le autonomie regionali giocano 
un ruolo di crescente rilevanza per la riorganizzazione necessaria delle 
strutture e dei servizi locali. Anzi le Regioni assumono un ruolo crescente 
nel disegno delle organizzazioni territoriali dei servizi sanitari, ancora 
separati dagli altri servizi di carattere sociale, evidenziando nelle scelte 
politiche di organizzazione e di gestione, differenze anche rilevanti tra 
Regioni anche territorialmente confinanti. 

Con ciò sicuramente si evidenziavano le diversità di tradizioni, di 
prassi, di influenza dei corpi professionali (da quelli medici a quelli degli 
altri operatori sanitari). Il sistema sanitario nazionale è unitario, ma fin 
dall’inizio fortemente differenziato in relazione alle caratteristiche dei 
territori, delle culture politiche e sociali di un paese, che è ancora molto 
differenziato nelle dinamiche e nei processi del suo sviluppo.

Il sistema scolastico conosce in questo ventennio certamente 
significativi mutamenti di assetto e di organizzazione, ma in termini 
molto più deboli e incerti rispetto a quanto successo con l’avvento del 
Servizio sanitario nazionale.

Scuole di base, istruzione primaria e secondaria, da un lato, e 
centri di formazione professionale post scolastico e pre-occupazionale, 
dall’altro, costituiscono elementi di un complesso di istituzioni ed 
organismi che, anche per effetto di processi organizzativi e gestionali 
molto differenziati, non fanno della istruzione (da quella di base a 
quella superiore) e della formazione professionale una sorta di “sistema  
nazionale della conoscenza”.

La scuola di base, istruzione primaria, deve ancora far fronte a deficit 
di presenze e di partecipazione continuativa ai propri percorsi, per 
un debole riconoscimento che si manifesta da parte delle comunità 
territoriali periferiche rispetto alle aree urbane; i percorsi della istruzione 
secondaria superiore si vedono ancora polarizzati (e così certamente 
fino all’inizio degli anni novanta) sulle aree della istruzione umanistica 
con una attenzione più debole agli istituti di istruzione tecnica non 
ancora ampiamente condivisa, che li vede separati dagli istituti di 
istruzione professionale, considerati in un certo senso come subordinati 
ai precedenti.

Certamente la crescita delle prestazioni e delle attività degli istituti 
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dell’istruzione secondaria (pur con le diversità interne di accesso) 
rappresenta un elemento significativo anche per la progressiva capacità 
di attrazione nei confronti dei giovani, che si affacciavano verso attività 
e ruoli della età adulta; ma un deficit formativo rimane aperto per lungo 
tempo: quello della considerazione e, quindi, dell’accesso alle sedi della 
formazione professionale, che viene considerata come lo spazio per i 
giovani che “non vanno più a scuola” o che interrompono i percorsi 
della istruzione tecnica e professionale.

Dalle origini e per lungo tempo, prima della loro collocazione 
nell’ambito delle competenze regionali, i centri di formazione 
professionale sono quasi tutti espressione di Opere ed istituzioni di 
matrice religiosa, sociale, sindacale; si rende, perciò, evidente la finalità 
di tali centri di formazione: il recupero e la preparazione dei giovani in 
difficoltà, per favorirne l’accesso ad attività anche semplici ed elementari 
nell’ambito di imprese che richiedevano molta manualità, facile 
adattamento rispetto ad una dimensione meccanica della produzione 
che richiedeva ancora molto lavoro.

Con l’avvento delle Regioni non solo muta l’ordinamento degli enti 
e dei centri della formazione professionale extrascolastica, ma si rende 
più forte la ricerca di una connessione tra la risorsa, economicamente 
non gravosa, della formazione professionale e la domanda delle imprese 
in fase di espansione, ma anche di una nuova e diversa configurazione 
tra sistema delle imprese e prodotti finali degli istituti di istruzione 
tecnica e professionale.

Da ciò la necessità di considerare le attività degli istituti di istruzione 
secondaria e dei centri di formazione professionale in un rapporto più 
stretto ed esplicito con le politiche soprattutto regionali di incentivazione 
e di sostegno allo sviluppo dei sistemi economici territoriali.

Una luce imprevista e incerta nel sistema scolastico

In questo contesto si evidenzia in maniera ancora più esplicita il 
ruolo e il significato che viene ad assumere un provvedimento politico 
nazionale che intende aggiornare e rendere più elastico l’insieme 
degli ordinamenti scolastici per età e per livelli di istruzione tecnica e 
professionale, e quindi maggiormente corrispondente alle dinamiche 
proprie dello sviluppo economico dei territori e delle comunità 
regionali.
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Infatti, si configura la piccola, ma significativa storia dei Distretti 
scolastici, che nel contesto delle suddivisioni territoriali regionali, 
tendono a mettere in relazione le presenze scolastiche con le 
caratteristiche, le potenzialità ed i vincoli dei territori, con caratteristiche 
anche molto diverse tra loro.

I distretti scolastici furono creati dal DPR n° 416 del 31 maggio 1974 
(articolo 9 e seguenti), meglio noto come “Provvedimenti delegati sulla 
scuola”. Essi erano composti da personale della scuola, della società civile 
(imprenditori, rappresentanti delle associazioni), della politica locale. Il 
suo organo di organizzazione e di gestione, il Consiglio distrettuale era 
preposto (ex art. 12 DPR 416/1974): 
• “allo svolgimento di attività parascolastiche, extrascolastiche e 
interscolastiche”;
• “ai servizi di orientamento scolastico e professionale, e a quelli di 
assistenza scolastica ed educativa”;
• “ai servizi di medicina scolastica e di assistenza psicopedagogica”;
• “ai corsi di scuola popolare, di istruzione degli adulti e alle attività di 
educazione permanente e di istruzione ricorrente”;
• “al potenziamento delle attività culturali e sportive destinate agli 
alunni”;
• “ad attività di sperimentazione”.

Le finalità del Distretto scolastico vanno anche al di là delle attese 
che si erano formate nel periodo di forte aspettativa di mutamento 
da apportare alle  attività in area scolastica e formativa. Queste, se 
non si configuravano come un sistema, vedevano però accrescersi 
l’insieme delle connessioni, da un lato, con i problemi dell’integrazione 
e della inclusione sociale dei nuovi ceti generazionali, e dall’altro, 
con le domande reali e possibili che provenivano da luoghi e settori 
della produzione economica di beni e servizi all’interno di una 
modernizzazione industriale diffusa, non pianificata, di difficile e 
complessa gestione.

Quindi, il Distretto scolastico rappresentava una sorta di risposta 
alle attese che nel sistema produttivo e nella vita delle comunità locali 
si andavano manifestando nelle attività delle scuole e degli istituti 
di istruzione, per renderle più corrispondenti alle crescenti e diffuse 
trasformazioni che avvenivano nella vita economica e sociale delle 
comunità e dei territori.

Ciò in un certo senso rendeva il Distretto scolastico un qualcosa 
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di inedito ed inatteso dentro la logica di funzionamento dell’apparato 
scolastico; la composizione dei suoi organi di partecipazione, a partire 
dalla scuola di base fino agli istituti di istruzione superiore, rendeva gli 
spazi scolastici accessibili, visibili con una partecipazione a più voci, 
che non si limitava solo a quelle del personale docente. La dimensione 
territoriale, pluricomunale, del Distretto si completava con la 
composizione dell’organo consigliare più ampio e rappresentativo dove 
la presenza professionale dei docenti si accompagnava con quella degli 
attori della vita economica, sociale e dei Comuni del territorio.

In un certo, anche con le finalità delle azioni riconosciute al consiglio 
distrettuale, si individuavano ambiti, funzioni ed attività che anche 
organismi non scolastici e non istituzionali avevano il compito e la 
responsabilità di promuovere ed organizzare, mettendoli a disposizione 
delle diverse aree scolastiche, dalla scuola di base a quella superiore.

Sotto il profilo istituzionale, nel Distretto scolastico non comparivano 
se non in maniera indiretta gli enti ed organizzazioni che gestivano i 
centri di formazione professionale, che però venivano ormai ricondotti 
alla programmazione e, quindi, al controllo delle Regioni. Anche 
a partire da questo quadro di riferimento, i Centri di formazione 
professionale rappresentavano un punto di riferimento per le attività di 
concertazione territoriale svolte dal Distretto scolastico.

Alcuni nodi in particolare sembrano emergere dalla considerazione 
delle finalità, delle attività e dei limiti dei Distretti scolastici:
- l’avvio di un processo di partecipazione nella programmazione 
delle attività scolastiche su base territoriale da parte delle diverse 
componenti della vita economica, sociale e politica delle comunità, 
anche pluricomunali, all’interno della stessa provincia;
- la promozione di attività di indagine e di ricerca sulle scelte degli 
studenti dalle scuole medie a quelle superiori con particolare riferimento 
all’istruzione tecnica e alla istruzione professionale;
- l’avvio di iniziative volte a ridurre la persistente separazione tra 
istruzione tecnica e istruzione professionale, riconoscendo la necessità 
di percorsi formativi che richiedono una progressiva integrazione, 
anche a fronte delle trasformazioni tecniche e tecnologiche proprie dei 
sistemi di produzione industriale e dei sistemi di comunicazione con 
nuovi mercati.

Tali nodi si sono fortemente evidenziati nelle attività dei Distretti 
scolastici, soprattutto nella prima fase delle loro attività, senza 



95
I CAMBIAMENTI NEL SISTEMA SCOLASTICO DOPO GLI ANNI SESSANTA: 

IL DISTRETTO SCOLASTICO

però raggiungere risultati significativi nell’ordinamento del sistema 
scolastico, che tendeva comunque a rimarcare le distinzioni dei percorsi 
di istruzione (dai licei agli istituti tecnici e professionali).

Le istituzioni locali, da un lato, e gli organi di governo del sistema 
scolastico, dall’altro, non sono stati in grado di ridisegnare quanto 
proveniva dall’assetto organizzativo e gestionale rappresentato dai 
Distretti scolastici, anche attraverso la partecipazione delle diverse 
espressioni della vita economica, sociale e culturale delle comunità 
territoriali.

Si è anzi progressivamente delineata nel sistema politico nazionale 
la necessità di ridurre la funzione di mediazione rappresentata dal 
Distretto scolastico.

Con i Distretti scolastici, infatti, si andavano ad aprire percorsi 
decisionali, che cambiavano, prima di tutto, la struttura verticale del 
governo del sistema scolastico e formativo. Riservando, invece, le 
funzioni direzionali esclusivamente agli organi del governo scolastico, si 
è avviato progressivamente il ridimensionamento del ruolo dei Distretti 
scolastici, con la loro finale soppressione.

I Distretti scolastici sono stati svuotati di funzione e dichiarati 
soppressi al 31 dicembre 2001. La legge finanziaria 2003 (n° 289 del 
27 dicembre 2002), promossa dal secondo governo Berlusconi, ha 
cancellato di fatto i distretti scolastici dal panorama dell’organizzazione 
scolastica italiana, trasferendo nelle scuole tutto il personale impegnato 
nei Distretti. 

Ad oggi i distretti scolastici sono dei contenitori svuotati che 
continuano ad esistere solo sulla carta come entità geografiche di 
comodo.

La considerazione di un caso: il Distretto scolastico n.41 di Faenza

Prendendo in considerazione l’esperienza svolta da un Distretto 
scolastico, il caso del Distretto scolastico faentino, si intende prendere 
in considerazione le iniziative svolte essenzialmente in due ambiti:
- la transizione degli studenti dalle scuole medie inferiori alle scuole 
secondarie superiori, con particolare attenzione ai percorsi di istruzione 
tecnica e professionale; un problema di crescente rilevanza, che si 
presenta anche nella situazione attuale;
- le azioni adottate per promuovere una sostanziale riforma dell’istruzione 
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superiore nel territorio faentino, comprensivo dei rapporti con enti di 
formazione professionale presenti sul territorio, senza dimenticare le 
connessioni con il sistema della formazione universitaria.

Il Distretto scolastico nell’area faentina si è, infatti, caratterizzato nel 
periodo della sua durata, per l’organizzazione di attività volte a favorire 
un dialogo esplicito tra sistema scolastico e organi del governo locale, 
da un lato, e tra sistema scolastico e organizzazioni della vita economica 
e sociale del territorio, dall’altro.

Ma in modo particolare, si può oggi rilevare come il tema di forte 
concentrazione e di iniziative conseguenti è stato quello delle “scelte 
scolastiche e professionali degli studenti dopo la scuola media”, con 
riferimento all’intera area intercomunale del Distretto. Con indagini 
svolte dal 1993 al 1996, direttamente nelle scuole medie del territorio, è 
stato possibile un coinvolgimento degli insegnanti delle classi delle terze 
medie e di giovani studenti universitari in corso di studi o laureati, che 
hanno svolto il lavoro di ricerca con la somministrazione di questionari 
e l’acquisizione di testimonianze e documenti.

Si tratta di una esperienza non facilmente riscontrabile in altri ambiti 
territoriali e distrettuali in quel periodo, che sta ad evidenziare un 
approccio al problema delle scelte delle scuole di istruzione superiore, 
che certamente coinvolgeva gli insegnanti e i genitori dei giovani 
studenti, consentendo loro di esplicitare gli orientamenti e le scelte per 
i percorsi dell’istruzione superiore.

Da ciò si veniva ad evidenziare anche il ruolo che poteva svolgere 
l’attività di orientamento scolastico e professionale; significativa è 
l’attività svolta, per iniziativa del Distretto scolastico, da giovani 
laureati in psicologia e sociologia, che diventavano anticipatori di 
quei programmi di orientamento ai percorsi lavorativi e formativi, che 
prendevano in considerazione anche le condizioni problematiche in cui 
si trovavano i giovani drop-out.

È interessante anche rilevare che proprio in virtù di tale iniziativa 
del Distretto scolastico, in sede di amministrazione comunale faentina, 
si attivò un progetto di “Osservatorio comunale sulla condizione 
giovanile”.

In altri termini, attraverso il Distretto scolastico si rendevano attuabili 
iniziative volte ad una conoscenza e ad una diagnosi dei problemi della 
condizione giovanile, che vedevano, accanto a scelte consapevoli di 
accesso agli istituti della scuola superiore, anche la persistenza delle 
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scelte di abbandonare gli studi.
Quindi, nel Distretto scolastico faentino divenivano importanti 

iniziative interistituzionali di orien-tamento scolastico e professionale, 
che vedevano convergenti strumenti e risorse del Provveditorato 
agli studi, dell’Amministrazione provinciale e dell’Amministrazione 
comunale di Faenza, individuando nell’organo distrettuale lo strumento 
operativo di organizzazione e di gestione di iniziative quali:
- un seminario annuale di orientamento per docenti e genitori con figli 
frequentanti la scuola media inferiore e superiore;
- corsi di aggiornamento per docenti di scuola media inferiore e 
superiore;
- un Salone “Mostra di orientamento”, realizzato con il contributo 
dei Comuni dell’area distrettuale, della Camera di commercio, di 
associazioni imprenditoriali e di istituti bancari locali.

Il Distretto scolastico era, inoltre, al centro di una riflessione e di un 
confronto tra organi di governo scolastico (il Provveditorato agli studi), 
Comuni dell’area (Comprensorio) e dirigenti di Istituti di istruzione 
superiore del territorio, per affrontare il nodo di una effettiva riforma 
dell’istruzione superiore nel territorio faentino.

Nell’area del Distretto non solo si affermava, nella sua criticità, il 
problema dei passaggi dalla scuola media inferiore a quella superiore 
(con la persistenza di una quota ancora elevata di abbandoni scolastici), 
ma si manifestava la sostanziale inadeguatezza dell’offerta formativa che 
veniva proposta dagli istituti di istruzione secondaria, da un lato, e dai 
centri di formazione professionale, dall’altro.

In realtà occorre osservare che la formazione professionale è sempre 
stata debole nell’area del Distretto faentino, con un centro di formazione 
che poi è stato trasferito in altro comune della provincia; ma ciò non 
ha comportato nel tempo quella rapidità che ci si poteva aspettare 
nell’evoluzione della offerta formativa degli istituti di istruzione 
secondaria presenti nell’area distrettuale faentina. L’istruzione tecnica 
e l’istruzione professionale, infatti, non sono stati nel tempo coinvolti 
nel processo di trasformazione delle attività dei centri di formazione 
professionale; questi, infatti, da strutture per il recupero degli abbandoni 
scolastici e l’orientamento diretto al lavoro, si sono progressivamente 
trasformati come strutture ad elevata qualificazione per una formazione 
tecnica e professionale concordata e a volte convenzionata con le 
imprese interessate a nuove occupazioni.	
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Nella realtà distrettuale faentina, gli Istituti tecnici e professionali 
hanno visto crescere la loro funzione in crescente collegamento con 
il sistema delle imprese non solo locali; si sono attivate forme di 
condivisione e di partecipazione, che hanno ridotto il rischio di 
competizione tra le due aree di formazione, dove i contenuti tecnici 
e professionali tendevano sempre più a coniugarsi in processi di 
apprendimento comuni.

La riforma Gelmini del settembre 2010, ampiamente discussa 
e discutibile per gli effetti prodotti, in un contesto in cui di fatto il 
ruolo dei Distretti scolastici è ormai stato azzerato, di certo produce 
effetti positivi sull’assetto dell’istruzione superiore in ambito tecnico e 
professionale.

Nell’ambito del territorio faentino, infatti, con specifico 
riferimento alle aree comunali di Faenza e Riolo Terme, si procede 
alla riconfigurazione degli istituti tecnici e professionali, variando 
la composizione delle discipline con la previsione di una quota di 
ore destinato a corsi non previsti, ma individuati sulla base delle 
caratteristiche e delle aspettative prospettate dalle realtà aziendali 
presenti sul territorio.

In altri termini, si incrementa la flessibilità interna ai corsi di studio, 
in un rapporto di più stretta interazione con le caratteristiche e i 
fabbisogni dei sistemi locali delle imprese; rimane però forte e marcata 
la distanza tra sistema scolastico e le performance dei sistemi di imprese 
che richiedono modalità innovative e flessibile di partecipazione alle 
loro dinamiche di trasformazione.

Si rende necessario in altri termini, ridurre la autoreferenzialità delle 
attività formative e della gestione degli Istituti della istruzione tecnica 
e professionale e, quindi, trasformare la struttura verticale del sistema 
scolastico; tale sistema, infatti ha certamente necessità di rafforzare il 
perseguimento di obiettivi di maggiore qualificazione non solo dei 
mezzi e delle risorse didattiche, ma anche e soprattutto del personale 
impegnato nelle attività formative e del personale incentrato non solo 
sulla gestione interna delle risorse. Rimane però aperto il nodo delle 
relazioni con le istituzioni e soprattutto con le imprese dei territori di 
riferimento.

Non va poi sottaciuta, secondo quanto acquisito da ricerche 
specifiche, la questione del difficile rapporto scuola e famiglia. Sarebbe 
importante, infatti, ridefinire tale rapporto soprattutto alla luce dei 
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cambiamenti intervenuti nel modo di vivere da parte dei giovani 
nel rapporto con la scuola e la attivazione di nuovi programmi e 
stili educativi. La priorità della scuola, infatti, non può più essere la 
formazione tout-court dello studente; per attuare una formazione 
completa della persona, è necessario un lavoro sinergico tra docenti 
e famiglie, che ancora nel contesto attuale, presenta discontinuità e 
criticità da affrontare e risolvere.

La presenza di Giovanni Coppari dentro ad un processo di 
trasformazione del sistema della istruzione tecnica e professionale

La nostra attenzione rivolta a Giovanni Coppari e al ruolo da lui 
svolto nel sistema scolastico e formativo locale, ci ha consentito di 
evidenziare la centralità delle sue azioni per la qualificazione della 
istruzione professionale rivolta alle giovani generazioni.

Occorre tenere conto del periodo temporale della sua azione di 
insegnante e di dirigente scolastico; e ciò nell’ambito di un sistema di 
risposte alle domande formative dei giovani che non aveva ancora del 
tutto superato la logica dell’addestramento professionale, nettamente 
distinto dalla logica della formazione professionale. 

Coppari ha avuto modo di interagire con la struttura che faceva 
attività di addestramento professionale, favorendo il transito dalle 
attività addestrative a quelle di formazione in quanto acquisizione non 
solo di abilità, ma anche di conoscenze finalizzate ad attività professionali 
da collocarsi all’interno di imprese già investite dalla evoluzione delle 
tecnologie meccaniche.

Senza produrre rotture, ma favorendo gli itinerari di transizione 
tra l’apprendimento delle abilità addestrative e la formazione vera 
e propria per l’esercizio di una professione specifica, Coppari si è 
rivelato attore consapevole di una situazione in evoluzione, in relazione 
all’accelerazione dei processi modernizzazione industriale. 

Nel territorio faentino, negli anni Sessanta, era ancora prevalente la 
produzione agricola, che si andava modificando attraverso la mediazione 
delle imprese cooperative che associavano i singoli coltivatori rurali; al 
tempo stesso, la presenza di imprese industriali di più lunga tradizione si 
differenziava sempre più velocemente sia attraverso la innovazione delle 
tecnologie meccaniche, ma anche con la costituzione di nuove piccole 
imprese che si connettevano con i processi di produzione prevalenti nei   
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settori meccanico e tessile. 
Da ciò la domanda non solo di personale tecnicamente addestrato, 

ma di persone tecnicamente capaci di gestire processi sempre più 
complessi, in cui le abilità di interazione con i sistemi meccanici si 
integravano con livelli di conoscenza più generali.

Nella esperienza formativa e progettuale di Giovanni Coppari 
è emersa, anche se in forma non dichiarata, la consapevolezza di 
una inedita connessione che si rendeva necessaria tra la istruzione 
professionale e la istruzione tecnica industriale. Ciò in quanto ambedue 
i percorsi conducevano agli stessi traguardi di un’occupazione che 
cresceva nelle imprese industriali e dei servizi rispetto alla quale non era 
facile riproporre la distinzione e la separazione dei percorsi formativi (o 
tecnici o professionali) per giovani destinati allo stesso traguardo.

Quello che oggi è diventato un processo di integrazione finalizzato 
agli ambiti della formazione tecnica e professionale, si presentava 
come un problema da riconoscere e da affrontare, per una più forte 
corrispondenza con le dinamiche della produzione industriale in 
crescita e con una formazione tecnica che non poteva prescindere anche 
dall’acquisizione e dalla gestione delle abilità pratiche e applicative dei 
saperi e delle competenze di carattere più generale.

La formazione al lavoro si presentava già allora come un processo 
unitario; il loro arricchimento e rafforzamento si realizzavano non solo 
dentro la scuola, ma in una più forte e reciproca interazione tra sede 
della formazione e sedi di impiego delle conoscenze, delle competenze 
e delle abilità, capaci di dare stabilità e continuità alla occupazione.

L’unità dei processi non va cercata solo nella produzione e nei 
luoghi e nelle strutture della stessa, ma anche nella formazione che si 
accresce, anche in virtù del nesso sempre più forte con i processi della 
organizzazione della produzione.

Coppari, pur spesso senza scritti e dichiarazioni, sembrava esprimere 
questa consapevolezza. Anche senza aver avuto un qualche ruolo 
all’interno della esperienza del Distretto scolastico, egli ha derivato da 
questa fase di evoluzione del sistema scolastico e formativo indicazioni 
utili per confermare la sua visione e la sua prassi per il miglioramento 
degli effetti e dei risultati del lavoro di formazione delle giovani 
generazioni.
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LA RICERCA PROMUOVE ATTIVITA’ DI “OPEN 
EDUCATION” NELL’AMBITO FAENTINO E REGIONALE

ISTEC-CNR è un istituto di ricerca del CNR dedicato allo studio 
dei materiali inorganici-ceramici declinati per diverse applicazioni 
dalla meccatronica alle applicazioni energetiche ed aero-spaziali, dalle 
applicazioni in ambito salute fino a quelle dell’industria ceramica 
tradizionale. L’istituto ha sede a Faenza per la tradizione storica della 
città non solo nei riguardi dei ceramici artistici ma soprattutto per 
quella dei ceramici tecnici radicata nel territorio fin dalla fine dell’800.

Tra i vari obiettivi di ISTEC, quello di promuovere la cultura 
scientifica nel sistema scolastico primario e secondario, oltre che in 
quello della formazione superiore, è precipuo e definito “terza missione” 
la quale viene realizzata attraverso progetti mirati, iniziative divulgative 
ed esperienziali. 

Forte della sua natura multidisciplinare, ISTEC, fino dalla metà degli 
anni 90, ha attivato una rete di collaborazioni con istituzioni scolastiche 
di ogni ordine e grado, in linea con quanto previsto nell’accordo quadro 
siglato dal CNR nel 2012 con il MUR. Le iniziative realizzate sono in 
linea con i principi dell’open education recentemente ribaditi dalla 
Commissione europea, che vedono nel ricorso alle risorse educative 
‘aperte’, pubbliche e accessibili a tutti, un’opportunità di innovazione 
per le organizzazioni educative, i docenti e gli studenti. Queste attività 

* Direttore dell’Istituto di Scienze e Tecnologie dei Materiali Ceramici ISTEC del CNR  
Laureata (con lode) in Chimica e Tecnologie Farmaceutiche presso ‘Univ. Bologna (1985). 
E’ entrata a fare parte del Consiglio Nazionale delle Ricerche nel 1987 occupandosi di  
Superconduttività ad alta temperatura critica in collaborazione col centro di Tsukuba Jpn Dal 
1995 è Coordinatrice  del gruppo di Materiali per applicazioni Biomedicali in ISTEC che 
oggi è riconosciuto tra i più importanti gruppi di ricerca  internazionali del settore. 
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prevedono percorsi formativi, esperienze in classe e nei laboratori 
con lo scopo di rendere i ragazzi delle scuole parte attiva nella ricerca 
scientifica e quindi fare loro toccare con mano le fasi di un progetto 
di ricerca. La finalità di questi approcci è quello di suscitare l’interesse 
verso il mondo della ricerca e le materie scientifiche e quindi anche 
conoscere nuovi mestieri e avvicinarsi al mondo del lavoro con una 
prospettiva più ampia e matura.

Negli ultimi 10 anni, specificatamente per le scuole secondarie di I e 
II grado, ISTEC ha realizzato stage di studenti singoli, visite guidate dei 
laboratori, lezioni dedicate a temi specifici, dimostrazioni scientifiche 
anche presso i diversi istituti scolastici, open day ed infine ha preparato 
PCTO cioè percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento, 
attraverso stage di alternanza scuola lavoro.

A titolo di esempio si cita il PCTO con il Liceo Artistico di Faenza 
che ha previsto per l’anno accademico 2019-20 lezioni frontali su 
materiali ceramici, visita dei laboratori di ISTEC, inclusivi di esperienze 
in laboratorio focalizzate sui processi di produzione di geopolimeri e 
colaggio su nastro di allumina (Al2O3). Tali progetti sono stati condotti 
sia in gruppo che in singolo.
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Degno di particolare nota è il progetto PON/FSE “CER-LAB”: tale 
progetto ha avuto durata di quattro mesi (180 ore) ed ha coinvolto 
52 studenti del Liceo Torricelli-Ballardini di Faenza, sezione scienze 
applicate. Il tema scelto è stato lo sviluppo tecnologico dei materiali 
ceramici per uso biomedicale, a questo scopo sono state tenute lezioni 
preparate ad hoc con approfondimenti su materiali bio-ceramici, bio-
ibridi e geo-polimeri e le loro relative applicazioni. Alle lezioni hanno 
fatto seguito visita dei laboratori dell’Istituto e dimostrazioni pratiche. 
Al termine, gli studenti hanno ideato e realizzato 17 prodotti divulgativi 
pensati per trasmettere ai loro pari gli argomenti di ricerca che più li 
hanno appassionati. Di tutti i prodotti ne sono stati selezionati tre come 
i più rappresentativi della capacità dello studente di rielaborare quanto 
appreso e di comunicarlo all’esterno e ai suoi pari.
1° classificato: ‘Geocraft’, espansione del videogioco Minecraft che 
fornisce tutto il necessario per il processo di produzione dei materiali 
geo-polimerici. 
2° classificato: ‘Magneto’, un fumetto sui materiali per la Nanomedicina 
e la Medicina Personalizzata.
3° ex aequo, due giochi da tavolo: ‘Discovery’ sul lavoro dell’archeometra 
e ‘Che Vita Grama’ sulle applicazioni della idrossiapatite biomimetica 
in Medicina.

Il linguaggio della ricerca

Da qualche anno ISTEC fa parte del Network Nazionale “Il 
Linguaggio della Ricerca” il quale promuove la cultura tecnico-
scientifica nelle scuole di ogni ordine e grado, crea percorsi collaborativi 
Ricerca-Scuola in grado di stimolare ragazze e ragazzi a diventare essi 
stessi diffusori della cultura scientifica nella società, svolge attività di 
divulgazione scientifica continuative per e con le Scuole, forma gli 
studenti ai metodi, ai contenuti e ai linguaggi della ricerca scientifica 

2° classificato 3° classificato1° classificato
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contemporanea con un’attenzione particolare ai suoi elementi peculiari 
(rigore metodologico, specializzazione, internazionalizzazione, 
trasferibilità e riproducibilità). Partendo dalla frase di Albert Einstein: 
“Non capisci realmente qualcosa se non sei in grado di spiegarlo a tua 
nonna” questo progetto ogni anno lavora con scuole medie e superiori 
per creare nuovi modi di comunicazione della ricerca che sia attrattivo 
per i giovani e per i non esperti del settore. Questi prodotti vengono 
poi diffusi dai media o attraverso materiale didattico e incontri /fiere 
organizzate ad hoc.

Insegnare agli insegnanti “DIDACTA IN FIERA-ITALIA”

Questa fiera ha l’obiettivo di favorire il dibattito sul mondo 
dell’istruzione tra gli enti, le associazioni e gli imprenditori, per creare un 
luogo di incontro tra le scuole e le aziende del settore; la manifestazione 
è rivolta a tutti i livelli di istruzione e formazione.

Sempre più interessanti sono i programmi corredati di KIT 
sperimentale per la realizzazione di esperienze che l’insegnante può 
svolgere autonomamente a scuola. La Società Ceramica Europea, 
nell’ambito di un progetto Europeo dedicato alla formazione, ha messo 
a punto un Kit che oggi diffonde a livello delle scuole secondarie di tutta 
Europa. Il kit contiene gli articoli necessari per eseguire le esperienze e 
un manuale nella lingua del paese per il docente che fornisce concetti 
scientifici, obiettivi formativi, istruzioni per la lezione, domande per 
la discussione e materiale per gli studenti per ogni dimostrazione 
e laboratorio. Il kit viene ceduto alle Scuole in comodato d’uso. 
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Gite scolastiche più Scienza

Negli anni 2018-2020 ISTEC in collaborazione con ASSOFORM 
ha realizzato Percorsi di Orientamento in tutta Italia. In accordo con le 
scuole secondarie di tutto il territorio Italiano le gite in programma per 
l’anno scolastico sono state corredate di una o più giornate di lezioni ed 
esperimenti dimostrativi presso ISTEC. I temi di orientamento scelti a 
monte hanno riguardato i Biomateriali e le Nanotecnologie. L’interesse 
dei giovani è stato molto alto e con numerosi follow-out nei giorni 
successivi.

La Formazione Superiore

Per quanto riguarda il ruolo dell’ISTEC relativamente alla formazione 
superiore, l’istituto da sempre riserva particolare attenzione alla 
formazione accogliendo studenti in tesi (sia magistrale che specialistica) 
offrendo numerosi programmi di stage per i laureandi. ISTEC è sede 
del Dottorato in convenzione con l’Università di Parma (Dottorato 
in Scienza e Tecnologia dei Materiali) e si sta sviluppando l’idea che 
il Dottorato assuma la connotazione di Dottorato Internazionale; 
attualmente 12 dottorandi dell’università di Parma frequentano i 
laboratori di ISTEC per svolgere il loro lavoro curriculare. ISTEC ha 
intensificato Convenzioni con Dipartimenti universitari distribuiti su 
tutto il territorio nazionale ed ha un accordo speciale anche con Università 
di Padova per un numero fisso di dottorandi che annualmente verranno 
supportati da ISTEC e lavoreranno su progetti proposti dall’Istituto. 
Negli ultimi tre anni ISTEC ha ospitato 35 studenti in tesi provenienti 
da diverse università Italiane e straniere e ospita mediamente una 
ventina di dottorandi di diverse università italiane e straniere. 

A livello Europeo l’’Istituto è coordinatore di WP nell’ambito di un 
progetto europeo ITN Marie curie dedicato ai materiali Bioispirati. 
ISTEC partecipa anche ad un progetto BIOTECMA (Erasmus 
plus), approvato in sede comunitaria, per la creazione di un corso di 
Laurea internazionale in Biotecnologie con caratteristiche innovative. 
Similmente è partner in un secondo progetto Erasmus+ EUCERMAT 
dedicato alla diffusione della cultura ceramica all’interno degli 
insegnamenti superiori. 

In linea con la politica di comunicazione dei risultati della ricerca, 
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ISTEC perseguirà un significativo potenziamento della diffusione 
dei risultati della ricerca e di comunicazione, potenziando le attività 
con il mondo industriale, e i dottorati nazionali ed Internazionali, 
particolarmente con interventi in trasmissioni web-televisive-
radiofoniche che raggiungono elevati numeri di ascoltatori e con 
articoli su riviste ad ampia diffusione. 
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LAVORO E DISABILITÀ COME FATTORI DI 
CAMBIAMENTO E DI BENESSERE SOCIALE

SOMMARIO

L’azione di G. Coppari si estende anche alle persone con disabilità: 
a metà degli anni 70 diede vita, all’interno del CAP, ai primi corsi di 
formazione “speciali” per giovani con invalidità.

Attorno agli anni ’70 la produzione legislativa rende esigibile il 
diritto all’inclusione e al lavoro delle persone con handicap.

Per la crisi e i cambiamenti nell’organizzazione del lavoro oggi si 
ripresenta il rischio di una nuova esclusione. Occorre considerare 
i vantaggi, per tutti e per ciascuno, conseguenti al passaggio di una 
persona dalla condizione di assistito a quella di contribuente, in quanto 
lavoratore.

Il cammino delle persone con invalidità verso il lavoro può procedere 
attraverso due sentieri: il primo passa per l’assunzione nel sistema delle 
imprese profit; il secondo prevede l’assunzione delle persone fragili 
nella rete della cooperazione sociale di tipo B.

INTRODUZIONE

Prima di entrare nel merito del tema ritengo necessario fare due 
premesse; la prima fa riferimento alla figura di Giovanni Coppari e alla 
correlata mia esperienza nell’ambito della formazione professionale; la 
seconda richiama i principi che fondano il diritto al lavoro di tutti, 
universo nel quale sono necessariamente comprese anche le persone 
fragili, vulnerabili, con disabilità.

* Già direttore del Centro di Addestramento Professionale del Comune di Faenza.
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La costruzione della relazione tra lavoro e disabilità passa attraverso 
la formazione. Giovanni Coppari, nella metà degli anni ’70 al termine 
del suo percorso professionale, assieme all’allora assessore Francesco 
Bandini e al prof. Silvano Mazzoni, diede avvio, all’interno del Centro 
di Addestramento Professionale, ai corsi di formazione “speciali” per 
persone con disabilità.

Di quell’attività, pionieristica per l’epoca, sono stato testimone prima 
come insegnante di quei corsi e, dopo il pensionamento di Coppari, 
come direttore del Centro di Addestramento Professionale; divenuto 
poi Centro di Formazione Professionale gestito in forma consortile dai 
Comuni del Distretto faentino; infine confluito nell’attuale Scuola di 
Arti e Mestieri Angelo Pescarini.

Da quell’esperienza, oltre a qualche inserimento lavorativo di persone 
con disabilità, nacquero due centri socio occupazionali La Serra e La 
Lampada di Aladino, quest’ultimo ancora attivo. Sono questi i primi 
servizi pubblici per persone con disabilità centrati sul lavoro come 
attività abilitante prevalente.

Come seconda premessa ritengo opportuno fare riferimento 
ai principi, civili ed etici, che stanno alla base del rapporto che 
necessariamente deve esserci tra disabilità e lavoro. 

L’articolo 4 della nostra Costituzione recita La Repubblica riconosce 
a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano 
effettivo questo diritto; è, quindi, un impegno solenne quello di realizzare 
le condizioni, normative, sociali, fattuali, che rendano effettivo il 
diritto al lavoro, per tutti, compresi coloro che si trovano in particolari 
condizioni personali.

Anche due punti del Compendio della dottrina sociale della Chiesa, 
da leggersi un una dimensione laica, declinano questo principio: il 288 
Il lavoro è un bene che deve essere disponibile per tutti coloro che ne sono 
capaci, che ci dice che la disponibilità per tutti deve passare attraverso 
la formazione che sviluppi le capacità, e il 289 La capacità progettuale 
di una società, orientata verso il bene comune e proiettata verso il futuro, 
si misura anche e soprattutto sulla base delle prospettive di lavoro che essa 
è in grado di offrire, che ci propone un parametro molto preciso per 
misurare le capacità di una società.
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Le tappe della costruzione del rapporto tra lavoro e disabilità viste 
come fattore di cambiamento.

L’azione professionale di Giovanni Coppari giunge a compimento 
a metà degli anni ’70; egli aveva saputo leggere in anticipo le 
trasformazioni che stavano maturando e anticiparle attraverso una 
lucida visione del rapporto, dinamico ma fondamentale, tra istruzione/
formazione/lavoro, visione allargata fino a includere i giovani con 
disabilità e fragilità. Giovani con disabilità che in quegli anni troppo 
spesso si trovavano nelle problematiche situazioni che ha richiamato il 
prof. S. Mazzoni nel suo contributo a questo convegno.

È nel decennio degli anni ’70 che prende corpo la stagione dei diritti 
sociali, un periodo di riformismo dirompente con una produzione legislativa 
che declina per la prima volta alcuni principi costituzionali fondamentali. 
[franco marzocchi, Storia tascabile della cooperazione sociale in 
Italia, I quaderni dell’economia civile, Aicon, 2012].

Già verso la fine degli anni ’60 si pone una pietra miliare per costruire 
il rapporto tra lavoro e disabilità. L’approvazione della legge 2 aprile 
1968, n. 482 “Disciplina generale delle assunzioni obbligatorie presso 
le pubbliche amministrazioni e le aziende private” introduce il diritto 
al lavoro per tutte le persone, indipendentemente dalla loro condizione 
fisica.

Al di là dell’applicazione pratica e della capacità di funzionamento, la 
norma sul collocamento obbligatorio è stata un primo fondamentale passo 
nell’Italia repubblicana, perché riconosceva un diritto legato alla persona 
e al suo stato dovuto a svantaggi causati da vicende sociali e/o patologie 
invalidanti. Possiamo fissare qui la prima tappa simbolica da cui è iniziato 
il progetto legislativo di riconoscimento dei diritti sociali. [ibidem].

Nel 1970 è approvato lo Statuto dei lavoratori, la legge n. 300 del 20 
maggio recante le Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, 
della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme 
sul collocamento. Un passaggio importante per evitare discriminazioni 
sul luogo di lavoro. Mi piace ricordare che questa legge era parte del 
programma di cultura generale dei corsi di Formazione Professionale 
del CAP.

Nell’anno successivo, il 1971, è pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 
la legge sull’handicap, la 118, con la quale si fissano nero su bianco, i 
diritti di soggetti diversamente abili.
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 Fu un passaggio normativo legato a quello sul collocamento e ne accentuò 
la portata. Dobbiamo evidenziare che fu la prima volta che persone 
portatrici di handicap (fino ad allora definiti “menomati”) venivano 
considerate cittadini portatori di diritti parimenti a ogni altro individuo. 
Esseri umani che fino ad allora erano stati custoditi in istituti o ospedali e 
che vivevano un’esistenza parallela alla società dei normodotati [ibidem].

Nel 1977 troviamo un altro fattore importante di cambiamento, la 
Legge 4 agosto 1977, n. 517 Norme sulla valutazione degli alunni e 
sull’abolizione degli esami di riparazione nonché altre norme di modifica 
dell’ordinamento scolastico. Il titolo pletorico della legge non dà conto 
della rivoluzione introdotta nell’ordinamento scolastico: le scuole 
speciali vennero abolite, si stimolò il progresso dell’ambiente educativo 
e lo sviluppo di numerosi progetti per l’integrazione scolastica dei 
disabili.

L’ultima tappa delle grandi riforme sociali degli anni 70 si ha con 
l’approvazione della L. 180 del 1978, la così detta Legge Basaglia sulla 
chiusura degli ospedali psichiatrici.

Le leggi richiamate non erano calate dall’alto, ma erano l’elaborazione 
politica di una trasformazione sociale che vedeva il forte impegno civile 
di volontari e associazioni, gruppi informali, giovanili, parrocchiali, 
politici, che producevano forti cambiamenti culturali e di mentalità.

In questo contesto si sperimentavano cambiamenti e trasformazioni 
reali. Il nesso istruzione/formazione/lavoro e le relazioni con il sistema 
produttivo, praticati da Coppari, divenivano visione condivisa dal 
tessuto sociale.

Si creano sui temi dell’inclusione sociale e lavorativa aggregazioni, 
movimenti associativi e imprenditoriali, progressivamente sempre più 
strutturati e radicati nel contesto sociale.

Una parte di questo lavoro sociale sarà in seguito riconosciuta dalla 
legge 8 novembre 1991, n. 381 sulla Disciplina delle cooperative sociali. 
Afferma questa legge: Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire 
l’interesse generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione 
sociale dei cittadini attraverso:
a) la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi;
b) lo svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, commerciali o 
di servizi - finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate.

È un fenomeno diffuso che coinvolge trasversalmente la società, 
vede nascere servizi, sperimentazioni, imprese cooperative con finalità 
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inclusive e di inserimento sociale e lavorativo.
Mi permetto di richiamare all’interno di questo percorso l’esperienza 

di una Cooperativa faentina fondata da Francesco Bandini nel 1977: 
la Cooperativa Educativa Famiglie Faentine, CEFF oggi intitolata al 
suo fondatore, che nel 1988 riorienta la propria attività all’inserimento 
lavorativo di persone con disabilità. Tale attività sarà riconosciuta 
nel 1994 dal Comune di Faenza attraverso il progetto Integrazione al 
lavoro. CEFF continua ancor oggi l’azione di inserimento lavorativo di 
persone con disabilità, avendo sviluppato una metodologia che parte 
dalla formazione svolta in situazione lavorativa reale.

Continuare a coniugare lavoro e disabilità per creare benessere 
sociale per tutti

Le riforme e i cambiamenti, che ho in precedenza considerato, hanno 
avuto il fondamentale compito di portare all’affermazione dei diritti 
delle persone: che tutti sono ugualmente cittadini con diritto al lavoro 
e all’inclusione sociale, indipendentemente dalla propria condizione 
personale di disabilità o fragilità. Questo non basta: abbiamo oggi il 
compito di mantenere e innovare gli strumenti, le metodologie, le 
condizioni per garantire la fruizione a tutti di tali diritti.
Il tema dell’esigibilità dei diritti di cittadinanza è pertanto ancora oggi 
di estrema attualità e richiede ancora molta attenzione perché rappresenta 
una delle questioni cruciali per raggiungere uno stadio democratico più 
compiuto [ibidem], per elevare il benessere sociale per tutti.

Il quadro nazionale e internazionale è complesso, i cambiamenti sono 
repentini e, spesso, né previsti né, tantomeno, programmati. La crisi 
negli ultimi anni, ormai presente da oltre un decennio, ci ha presentato 
molte delle sue facce: quella economica, quella della pandemia, quella 
della guerra, del costo dell’energia; ci ha chiesto di tenere alta la guardia, 
di praticare quotidianamente resilienza e innovazione insieme.

Inoltre, anche qualora finalmente la crisi cessasse, la rivoluzione 
digitale, lo sviluppo dell’intelligenza artificiale, la robotica, le 
trasformazioni necessarie per far fronte ai cambiamenti climatici 
modificheranno il numero e la qualità dei posti di lavoro. Molte 
previsioni ipotizzano che il numero dei nuovi posti di lavoro sarà 
minore di quelli eliminati per obsolescenza tecnologica, con ricadute 
occupazionali pesanti per chi non è in linea con la nuova organizzazione 
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del lavoro, non possiede le nuove competenze professionali richieste.
Il nesso istruzione/formazione/lavoro si ripresenta in forme nuove, 

richiede di attivare nuove modalità, ma il nesso rimane inscindibile.
Da questo processo rischiano di essere maggiormente escluse le 

persone con disabilità, fragilità, vulnerabilità, che già nell’attività 
ordinaria hanno un percorso più difficile per essere assunte nelle aziende 
profit.

Anche senza le criticità del sistema economico-produttivo la 
percentuale di occupazione di “coloro che si possono definire a occupabilità 
complessa si aggira tra il 15% e il 30% degli aspiranti” [leonardo 
callegari, Per l’inclusione delle persone disabili, fragili, vulnerabili, 
Homeless Book, 2020].

Che cosa succederà in un contesto di ulteriore crisi e di accelerazione 
dei cambiamenti?

Oggi sono sicuramente migliorati e consolidati gli strumenti per 
sostenere la relazione tra lavoro e disabilità.

La normativa, i servizi, lo sviluppo della cooperazione sociale, la 
sensibilità degli imprenditori, la nascita d’imprese sociali e società 
benefit, il sostegno dell’Unione Europea allo sviluppo di esperienze 
innovative, quali a esempio le imprese di transizione tra formazione e 
lavoro per le persone con disabilità, sono fattori acquisiti nel contesto 
sociale.

Ripeto: sono elementi da conservare con cura, innovare, adeguare 
ai rapidi cambiamenti che attraversano il mondo della produzione e 
l’organizzazione del lavoro.

Per mantenere la rotta, in acque che continuano a essere molto 
agitate, occorre avere un punto fermo: considerare i vantaggi, per tutti 
e per ciascuno, personali e sociali, se una persona passa da assistito a 
contribuente; questo può avvenire solo attraverso il lavoro.

Il lavoro non solo dà reddito e autonomia ma anche valorizzazione 
personale, reti di relazioni e di protezione, inclusione sociale declinata 
in tutte le sue possibili dimensioni.

Il cammino delle persone con disabilità, fragilità, vulnerabilità verso 
il lavoro può procedere attraverso due sentieri.

Il primo, per certi aspetti più impervio, passa per l’assunzione 
nel sistema delle imprese profit. Per far questo abbiamo bisogno sul 
territorio di:
• imprenditori sensibili e imprese inclusive e non estrattive;
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• un sistema scolastico e formativo integrato, un sistema di alternanza 
formazione lavoro flessibile e modulabile;
• una rete di servizi per collocare la persona giusta al posto giusto;
• una rete di relazioni tra cooperazione sociale e sistema delle imprese;
• l’incentivazione del sistema pubblico per sostenere i progetti 
individuali di inserimento.

Questi elementi sono presenti sul nostro territorio, ma hanno 
bisogno di essere maggiormente diffusi e soprattutto integrati.

Mi permetto di richiamare a questo proposito l’esperienza di CEFF 
che ha sviluppato una modalità di collaborazione con il sistema locale 
delle imprese per sperimentare programmi d’inserimento lavorativo ai 
sensi dell’art. 22 della Legge Regionale 01 agosto 2005, n. 17 Norme 
per la promozione dell’occupazione, della qualità, sicurezza e regolarità 
del lavoro. Quest’attività ha permesso, nel periodo 2018 – 2020, di 
assumere nel nostro distretto 18 lavoratori/lavoratrici con disabilità.

Il secondo sentiero è quello tracciato dalla legge sulla cooperazione 
sociale che prevede l’assunzione delle persone fragili nella rete della 
cooperazione sociale di tipo B.

Anche per rendere praticabile questo sentiero sono necessarie delle 
condizioni. La più rilevante richiede che il sistema territoriale presti 
attenzione alle realtà sociali per sviluppare con esse efficaci e positive 
relazioni di mercato ed economiche poiché, attraverso questo scambio, 
si crea anche una relazione immateriale di fondamentale valore aggiunto: 
la possibilità di organizzare lavoro e, attraverso il lavoro, formazione, 
autonomia e inclusione sociale.

Da questa doppia relazione, economica e di valore sociale aggiunto, 
tra cooperative sociali e clienti/committenti anche la società, la nostra 
comunità territoriale, trae benefici economici e sociali; fino al punto di 
poter affermare che i clienti delle cooperative sociali sono una risorsa 
per creare benessere, inclusione e integrazione.

È stato fatto uno studio per misurare il valore economico creato 
dalle cooperative sociali di tipo B per la Pubblica Amministrazione. Si 
e costruito un modello di valutazione basato sull’analisi costi/benefici: 
VALORIS.

Il modello prevede di calcolare elementi certi e valutabili per pesare 
il ritorno dell’inserimento lavorativo delle persone con disabilità sulla 
spesa pubblica e prende in considerazioni benefici e costi materiali:
1) alla voce benefici sono considerate:
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a) imposte sui redditi versate da parte dei lavoratori svantaggiati;
b) IVA prodotta dai lavoratori svantaggiati;
c) spese pubbliche evitate grazie al miglioramento delle condizioni dei 
soggetti inseriti: servizi sociali e sanitari, reddito minimo da garantire, 
pensione d’invalidità, ecc.
2) alla voce costi sono imputati:
a) esenzioni fiscali per le cooperative sociali;
b)contributi pubblici garantiti alle cooperative sociali per il reinserimento 
delle persone al lavoro.

Il risultato della differenza benefici – costi ci dà il beneficio medio 
annuo, a favore della Pubblica Amministrazione, creato dall’inserimento 
di una persona con disabilità che è di € 4.689 (con disagio psichiatrico 
€ 5.346; con problemi di dipendenze € 3.034; in misure alternative al 
carcere è € 9.918; con disagio sociale non certificato € 5.931).

Questo metodo non monetizza gli aspetti intangibili come la 
qualità della vita, la soddisfazione personale, l’inclusione sociale, ecc. 
Considerando anche tali aspetti, ancor più rilevanti, i risultati sarebbero 
molto più alti.

Rinsaldare il nesso tra lavoro e disabilità permette di aumentare i 
gradi di libertà, di capacitazione, di protagonismo delle persone ovvero 
diminuire l’assistenzialismo, i comportamenti marginali, la non 
valorizzazione delle persone, con il risultato di ridurre disuguaglianze 
discriminanti e rendere le nostre comunità più coese, giuste e solidali 
[leonardo callegari, Per l’inclusione delle persone disabili, fragili, 
vulnerabili, Homeless Book, 2020].

Questa era stata già l’intuizione di Giovanni Coppari, di Francesco 
Bandini, dei collaboratori e imprenditori che con loro s’impegnarono 
per rendere produttivo il nesso istruzione/formazione/lavoro.

Rispetto ad allora i fattori di cambiamento introdotti hanno offerto 
maggiori prospettive di lavoro, sia in termini quantitativi che qualitativi, 
alle persone fragili e questo ha comportato anche un positivo impatto 
sociale complessivo. Su questa strada dobbiamo procedere rinnovando 
l’impegno di chi ha avviato sul nostro territorio questo cammino; 
impegnandoci per sviluppare strumenti adeguati al tempo presente.
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In una torrida giornata di agosto mi ero recato a trovare l’amico 
Nanni Coppari nella sua bella (e fresca) casa, “La Ghirlandina”, 
sita sui primi colli sopra di Brisighella, Come di consueto, nei mesi 
estivi, passavamo il tempo raccontandoci le nostre esperienze e i vari 
problemi a queste connessi. Lui era l’artefice di una delle prime scuole 
professionali in Italia e della prima in Romagna, e io, come primario 
Neurologo, gli illustrai la grave situazione in cui si trovavano alcune 
persone, in particolare nelle zone collinari e di campagna (ma non 
solo), ove vi erano molti giovani e giovanissimi, portatori di handicap 
(così si chiamavano allora), che versavano in condizioni di noiosa 
solitudine, vivendo nella loro casa in quasi totale isolamento, ancorché 
accuditi e assistiti dai familiari. Ben presto giungemmo a comprendere 
che ciò non dipendeva da malevolenza nei loro confronti, quanto 
piuttosto da un errato atteggiamento di “protezione”, non disgiunto da 
una specie di sofferente “vergogna”, dei loro parenti che pertanto, non 
avendo alternative, preferivano tenerli “nascosti” in casa. Decidemmo 
e concordammo quindi di impegnarci attivamente per cercare una 
soluzione o quantomeno per alleviare tale grave problema (che non 
era solo dei parenti, ma anche e soprattutto di questi ragazzi, partendo 
dalla necessità di cercare il modo e i mezzi per inserirli in un contesto 
sociale aperto, fornendo loro, disabili, prima le basi per la formazione 
“culturale”, poi anche per quella “lavorativa”, sempre nel pieno rispetto 
e nella tutela della dignità e della personalità di ognuno.

Dopo aver analizzato alcune ipotesi, a iniziare da quelle a carattere 
ludico, abbiamo deciso di cercare di realizzare una scuola dedicata e 
specifica sì, ma neppure isolata, sia per fornire gli elementi fondamentali 
per vivere in società con gli altri, quali il saper leggere e scrivere (che 
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mancava in molti fra quelli a noi noti), sia per prepararli a svolgere 
alcune attività consone e rapportate alle loro effettive capacità 
intellettive o fisiche. Per realizzare questo progetto il prof. Coppari mise 
a disposizione alcune aule della scuola professionale da lui diretta e, 
dopo averli sentiti, taluni fra gli insegnanti tecnici. Nel contempo io 
mi impegnai per garantire l’appoggio dell’Ospedale per gli Infermi (per 
quello medico il Reparto di Neurologia) compreso il servizio di mensa 
per il pasto del mezzogiorno, fornito dalla cucina dell’Ospedale. 

Con una sovvenzione, ottenuta dal prof. Coppari, andammo in 
Svizzera in una scuola presso Basilea, per apprendere quanto da loro 
già realizzato. 

Il “distacco” di alcune maestre fu ottenuto, su richiesta del Preside 
prof. Coppari, dal Provveditore agli Studi di Ravenna, che anch’io ben 
conoscevo, avendo avuto da lui l’incarico di effettuare corsi specifici 
per le insegnanti delle classi “differenziali”. Così nell’anno 1970, dopo 
aver illustrato il progetto ai docenti della Scuola professionale, venne 
inaugurato il corso di “avviamento per portatori di handicap psico-
fisici”. Fu fra le prime scuole di questo tipo sia in Italia che in Europa. 
Il risultato fu per noi estremamente gratificante, in particolare quando 
togliendo dal forno i primi cocci in ceramica forgiati dagli studenti 
della scuola, ma poi completati e colorati dai ragazzi disabili, mentre 
facevamo i nostri complimenti per quanto erano stati bravi, uno di 
loro, sia pur con tutte le difficoltà di parola che il suo limite fisico gli 
imponeva, ci disse: “siete stati bravi voi che ci avete insegnato”, o quando 
una bambina down, correndomi incontro, mi disse: “grazie, sento che 
mi vuoi bene”. Fu pure motivo di grande soddisfazione vedere con 
quanto e quale entusiasmo questi nuovi e smarriti compagni vennero 
accolti dagli altri allievi della scuola; infatti erano stati abilmente 
coinvolti dal loro Preside, prof. Coppari, e dai loro insegnanti che, 
come esercitazione, fecero costruire da loro piccoli supporti volti a 
mitigare i deficit motori che alcuni presentavano. Fra questi ricordo 
un reggi-capo per un ragazzo tetraplegico, che alla fine era così riuscito 
a scrivere e a pitturare, tenendo la penna o il pennarello fra le labbra. 
Erano stati preparati dagli studenti della scuola, oggetti in terra creta, 
già pronti per venir cotti al forno, che così, in seguito, vennero colorati 
o del tutto dipinti dai loro compagni handicappati. Tutto questo accese 
grande entusiasmo in loro (ma anche in noi). Alcune aziende locali ci 
supportarono per realizzare tale progetto, ordinandoci alcuni manufatti 
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realizzabili da questi ragazzi. A me di quei giorni è rimasta (oltre a un 
caldo ricordo) la gratificante sensazione di aver potuto collaborare all’aiuto 
di quella parte dei nostri concittadini che, essendo i più deboli, sono i più 
bisognosi di una effettiva e valida comprensione e di un aiuto specifico.

Debbo ancora un ringraziamento particolare a quell’amico (che ora 
tanto mi manca), il prof. Nanni Coppari per la sua grande e generosa 
disponibilità e a quanti hanno collaborato con noi alla realizzazione di 
un progetto volto interamente alla tutela della dignità di quelle persone 
in difficoltà che, pur accudite per quanto concerne i loro bisogni 
primari, sarebbero rimaste emarginate.

Grazie anche a tutti voi che, con la vostra partecipata presenza, avete 
dimostrato in quale alta considerazione siano tenuti nel contesto sociale 
della nostra città, i valori della cultura, dell’amore, e del rispetto per la 
dignità del nostro prossimo.    
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Al preside Giovanni Coppari fu concesso di inserire nei programmi la 
formazione professionale e il medesimo si rese conto che gli insegnanti 
di quelle materie tecniche e pratiche dovevano venire dal mondo del 
lavoro perché dovevano avere una preparazione tecnico pratica per 
insegnare le nuove discipline richieste dai programmi. 

Questo modello di preparazione è poi stato purtroppo abbandonato 
a favore di un metodo teorico e a scapito della preparazione tecnico-
pratica e manuale dell’alunno. 

Personalmente ritengo che macchine complesse che eseguono 
centinaia di operazioni devono avere, a monte, la mano dell’uomo che 
pezzo per pezzo l’ha costruita. 

A tale scopo il Prof. Coppari si rivolse alle aziende che da tempo 
avevano del personale qualificato e specializzato; in questo modo riuscì 
ad assumere diverse persone in grado di insegnare con una spiccata 
propensione tecnico-pratica queste nuove specializzazioni richieste 
(aggiustatori, tornitori, congegnatori, saldatori, stampisti per metalli 
e materie plastiche, uno dei primi in Italia, ed elettricisti e elettronici).

Con l’inserimento di questi nuovi insegnanti si formarono dei gruppi 
di lavoro composti da un ufficio tecnico dagli insegnati responsabili 
per ogni specializzazione. Tutti insieme redigevano un programma 
che privilegiava un lavoro di gruppo degli studenti, in modo che tutti 
potessero partecipare alla costruzione di un elaborato semplice ma 
funzionante. 

Per ottenere i risultati sopra descritti si partiva con l’esecuzione di 
un ciclo di lavoro a cui tutti gli allievi partecipavano; questo serviva 
a capire che mettendo a confronto tutti i punti di vista si otteneva il 
miglior risultato e si lavorava con soddisfazione. 

ADRIANO ASSIRELLI

INTERVENTO
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Il nostro obiettivo era quello di preparare gli allievi ad inserirsi nella 
costruzione delle attrezzature necessarie per la produzione di serie. 

Quindi anche i laboratori erano attrezzati di macchine utensili 
particolari per produrre il manufatto necessario alla produzione di 
serie (p.e. stampo). Questo manufatto era poi portato sulle specifiche 
macchine per testare il prodotto finito.

Come aggiornamenti abbiamo partecipato con gli allievi a gare 
regionali e nazionali. Questi confronti servivano per vedere il livello della 
preparazione degli allievi. Noi insegnanti abbiamo partecipato a corsi 
di aggiornamento in aziende di rilevanza nazionale e internazionale. 
Diversi allievi sono andati a lavori in aziende estere anche se con qualche 
difficoltà iniziale. 

Nel 1958 iniziavano i lavori per la costruzione del nuovo edificio e 
qui, sotto lo spinta del Preside Giovanni Coppari e del Sindaco Elio 
Assirelli, riuscimmo a costruire l’edificio con la manodopera dei corsi 
di recupero del lavoro per disoccupati. Detti cantieri, all’epoca, si 
chiamavano cantieri Fanfani. Anche in questa occasione gli insegnanti e 
allievi parteciparono attivamente al lavoro, al mattino e al pomeriggio. 
Per la recinzione e gli infissi si costruirono stampi per il sistema di 
distribuzione della corrente (blindosbarra). Nel 1960 viene inaugurato 
il primo lotto, presente il Preside Coppari, l’On. Benigno Zaccagnini, il 
Sindaco Elio Assirelli. Le nuove costruzioni ci permisero di allestire dei 
laboratori sempre più attrezzati. Nel 1964 vi fu l’inaugurazione ufficiale 
della sede della scuola. 

Nell’anno 1961 costituimmo una Società denominata Iemca con sei 
insegnanti dell’IPSIA, fra i quali Coppari e i primi dipendenti assunti 
provenivano dall’Istituto professionale. Nel 1967 cambiò l’assetto 
societario, rimase solo il Prof. Fabbri e subentrò il Gruppo Bucci. 

Voglio ricordare che il Preside Coppari veniva molto spesso nei 
laboratori e nelle officine per vedere i lavori che facevamo e ci stimolava 
per ottenere i migliori risultati per gli allievi. Aveva una grande familiarità 
con gli insegnanti che spesso invitava a casa sua a Brisighella, dove si 
faceva festa ma anche si parlava della scuola e delle esigenze che questa 
aveva. La sua personalità era talmente forte che noi la paragonavamo a 
quella di un Generale (effettivamente era Capitano dell’Esercito) ed è 
stato un vero maestro per gli insegnanti e per gli allievi.
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SOMMARIO

Si descrivono i motivi principali che hanno portato il sottoscritto alla 
frequenza dell’IPSIA, i ricordi essenziali di quei tre anni scolastici e gli 
effetti positivi conseguenti a quella esperienza per me che ero uno degli 
allievi del primo anno di funzionamento della scuola stessa.

TESTIMONIANZA

Il motivo della mia testimonianza sta nel fatto di essere stato molto 
soddisfatto di avere frequentato l’Istituto Professionale di Stato per 
l’Industria e l’Artigianato (IPSIA) di Faenza, sia per quanto appreso 
durante la frequenza, che per le positive conseguenze che ne sono 
derivate. Inoltre, è probabile che la testimonianza sia quella di uno dei 
pochi ancora in vita fra gli iscritti al primo anno di attività dell’Istituto: 
matricola n. 25. Era l’anno scolastico 1959-’60. Ho poi saputo solo 
più tardi che in realtà la scuola ottenne la totale autonomia, con la 
denominazione suddetta, soltanto nel corso del 1962, mentre nel 
primo periodo era stata una scuola coordinata dell’Istituto Professionale 
Statale di Cesena.

Il mio percorso scolastico è stato difficile, tortuoso, discontinuo e 
determinato più da eventi occasionali esterni che dalle mie naturali 
caratteristiche attitudinali.

Figlio di una famiglia di origine contadina in difficoltà economiche, 
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alla fine del ciclo della scuola elementare ero destinato a frequentare i tre 
anni di Avviamento industriale, per poi iniziare a lavorare e contribuire 
così all’economia familiare. Il progetto iniziò ad essere sconvolto da 
parte del mio maestro alla fine degli esami di licenza elementare, quando 
consigliò ai miei genitori di iscrivermi alla Scuola media, per poter poi 
continuare gli studi. A me l’idea piacque molto, mentre loro erano del 
tutto restii a farlo. Ma la mia insistenza portò ad un accordo, quello 
di farmi fare l’esame di ammissione e poi decidere in base al risultato. 
Forse i miei genitori erano convinti che non ce l’avrei fatta ad essere 
ammesso, e devo dire che qualche dubbio lo avevo anch’io, essendo 
totalmente all’oscuro di quello cui andavo incontro. E invece l’esame 
fu superato e venni definitivamente iscritto alla Scuola media. Incontrai 
però molte difficoltà iniziali, a causa della mia completa estraneità 
al nuovo ambiente. Un episodio soltanto per dare un senso alle mie 
parole. Quando l’insegnante di italiano ci assegnò, come compito a 
casa, il commento di un notizia riportata da un qualsivoglia giornale 
quotidiano. In casa mia non era mai entrato un giornale, tanto più che 
i miei genitori sapevano leggere e scrivere in modo grossolano, avendo 
frequentato la scuola fino alla terza elementare, per di più in un periodo 
confuso come quello degli anni immediatamente successivi alla fine 
della Prima Guerra Mondiale. Né io sapevo cosa fosse esattamente un 
giornale, dato che non lo avevo mai visto e tanto meno letto. Superai 
l’ostacolo solo con la collaborazione di un mio compagno di scuola, figlio 
di un dipendente comunale che un giornale lo acquistava regolarmente. 
Successivamente il percorso della Scuola media proseguì nel migliore 
dei modi, tanto che alla fine del ciclo triennale la stessa insegnante 
di italiano, che era anche la moglie del Preside, mi accompagnò dalla 
dirigente del Liceo classico per vedere se fosse stato possibile ottenere 
una borsa di studio o qualche altro tipo di sostegno economico che mi 
permettesse di proseguire gli studi. La risposta fu negativa e dunque si 
tornò al vecchio progetto di farmi iniziare a lavorare al compimento 
dei 14 anni. E così feci, senonché verso la fine dell’estate una novità 
interessante giunse a sconvolgere i piani. La novità era l’avviamento 
di una nuova scuola professionale alla quale si accedeva appunto dopo 
il completamento del triennio scolastico post scuola elementare. Era 
quella che poi diventò l’Istituto Professionale di Stato per l’Industria 
e l’Artigianato (IPSIA). Furono i miei stessi genitori a proporre di 
iscrivermi, dato che le spese previste erano relativamente modeste. La 
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proposta fu ben accolta da parte mia e immediatamente realizzata. 
C’erano due corsi attivati, indirizzati l’uno alla meccanica e l’altro 
all’elettronica; io scelsi quest’ultimo.

A parte qualche difficoltà incontrata inizialmente nelle esercitazioni 
pratiche, tutto filò nel migliore dei modi, grazie anche alla bravura 
della maggior parte dei professori, di tre dei quali conservo ancora 
un chiaro ricordo: Vladimiro Fabbri per elettrotecnica ed elettronica; 
Tagliavini, di cui mi sfugge il nome, per le esercitazioni di laboratorio; 
Claudio Marabini per cultura generale ed educazione civica, purtroppo 
solo durante il primo anno scolastico. Ricordo naturalmente anche il 
preside Prof. Giovanni Coppari, nonostante che noi studenti avessimo 
ben pochi rapporti con lui. Pertanto posso dire ben poco sulla sua figura 
umana, mentre posso confermare l’imponenza della persona, capace 
di esprimere autorevolezza, rispetto e ammirazione. Posso infine dire 
qualcosa sulla sua professionalità, soprattutto per quanto accadde verso 
la fine del terzo anno scolastico.

Alla fine del mese di aprile del 1962, la direzione dell’Omsa, allora 
principale azienda faentina insieme alla Cisa, richiese al preside della 
scuola la possibilità di disporre di due elettrotecnici per un paio di 
settimane. Ne aveva bisogno per inviarli nella fabbrica dell’hinterland 
milanese ove si costruivano le macchine automatiche che sarebbero 
servite per la realizzazione di un nuovo reparto dell’azienda faentina.

Il compito dei due ragazzi era quello di seguire la costruzione e la 
consegna di tali macchine, in modo da essere poi in grado di seguirne la 
messa in opera e soprattutto di dare istruzioni sul loro funzionamento 
alle maestranze dell’Omsa.

Il preside chiamò me ed un mio compagno di classe, ritenendo 
che saremmo stati in grado di svolgere quel compito, dandoci 
contemporaneamente un’occasione per mettere in pratica le capacità 
acquisite a scuola ed esprimere la nostra personalità nella gestione delle 
attività che ci aspettavano. Fu così che a 16 anni mi ritrovai, un po’ 
spaesato, all’interno di una grossa fabbrica che produceva macchine 
per la lavorazione delle calze e poi in quella grossa azienda faentina di 
fronte a centinaia di dipendenti con una ben più profonda preparazione 
specifica. La maggior parte di loro, inoltre, era costituita da donne, per 
lo più giovani, che in parte sarebbero poi state addette all’utilizzo delle 
nuove macchine. Non nego che la loro vicinanza mi comportasse una 
piacevole sensazione, ma anche un certo imbarazzo.
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Non sapevo se i dirigenti dell’Omsa fossero rimasti soddisfatti del 
mio operato e di quello del mio compagno di viaggio in quell’avventura, 
ma so che fummo completamente spesati nella trasferta, mentre non 
ricevemmo alcun compenso personale. Eravamo comunque grati a 
loro e al prof. Coppari di averci dato l’occasione per fare una valida 
esperienza in aziende così importanti. Una risposta positiva ai nostri 
dubbi sulla qualità del lavoro compiuto ci venne poco più tardi, seppure 
in modo indiretto, quando ci fu un’altra richiesta di personale. Ma 
questa volta l’offerta era ben più ghiotta della precedente, e oggi, nel 
sessantesimo anno dall’ottenimento del diploma, non ho tentennamenti 
nell’affermare che essa impresse una decisa svolta nella mia vita.

Due ricercatori faentini dell’Università di Bologna si erano presentati 
al preside Coppari per richiedere ben quattro tecnici del corso di 
elettronica da impiegare nelle attività pratiche di ricerca in due diversi 
istituti universitari. Il preside chiamò nuovamente me ed il mio 
compagno nell’avventura dell’Omsa, più altri due compagni di classe. 
Tutti e quattro accettammo con entusiasmo la prospettiva che ci veniva 
offerta, anche se prima di iniziare il lavoro dovevamo naturalmente 
concludere l’anno scolastico, compresi gli esami finali. E fu così che io 
mi ritrovai nella Facoltà di Geologia, mentre gli altri tre entrarono nella 
Facoltà di Fisica.

Per quel che mi riguarda, l’ingresso all’Università, il primo giorno di 
luglio 1962, lo stesso giorno del mio diciassettesimo compleanno, fu 
un avvenimento da capogiro e nessun regalo di compleanno fu mai più 
tanto apprezzato quanto questo. Poco tempo dopo ricevetti il contratto 
per un periodo di prova di sei mesi, e così seppi di essere diventato 
dipendente del Consiglio Nazionale delle Ricerche, seppur con la più 
bassa delle qualifiche, quella di “aspirante aiutante di laboratorio”, con 
uno stipendio mensile iniziale di 35.000 lire, oggi equivalenti a circa 20 
euro. Il lavoro e la sede in cui lo svolgevamo indussero ben presto me 
ed i miei compagni che stavano nella Facoltà di Fisica ad intravedere 
la possibilità di riprendere gli studi per salire gradualmente di livello 
nella scala delle qualifiche lavorative, magari arrivando fino alla laurea. 
L’idea era quella di affrontare un esame di ammissione diretta al terzo 
anno dell’Istituto tecnico, cosa che potevamo fare in virtù del nostro 
diploma dell’IPSIA. Successivamente avremmo dovuto superare 
gli anni mancanti frequentando i corsi serali che si tenevano presso 
l’Istituto Tecnico “Aldini Valeriani” di Bologna.
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Purtroppo solo in due superammo l’esame di ammissione e quando 
andammo ad iscriverci apprendemmo che le difficoltà preventivate 
aumentavano. Infatti i corsi serali duravano sei anni, anziché cinque, 
per cui noi avremmo dovuto frequentare quattro anni anziché tre. 
Assorbito il colpo, nell’autunno del 1963 iniziammo a frequentare le 
lezioni del terzo anno, corso serale, dell’Aldini Valeriani. Le lezioni 
erano di quattro ore giornaliere, dalle 19,30 alle 23,30, tutti i giorni 
compreso il sabato, più quattro ore la domenica mattina dalle 8 alle 12.

L’impegno si manifestò subito veramente pesante, tanto che il mio 
compagno di viaggio cominciò a dare segni di stanchezza già durante 
l’inverno del primo anno di frequenza, e all’inizio della primavera decise 
di ritirarsi definitivamente. Testardamente io proseguii, riuscendo ad 
ottenere il sofferto diploma di maturità tecnica, con il titolo di perito 
elettrotecnico, alla fine dei quattro anni previsti. Potei così finalmente 
iscrivermi all’Università e conseguire la laurea in Scienze Geologiche nel 
mese di luglio del 1971, appena due mesi prima dell’ultima chiamata 
per il servizio militare obbligatorio. Fino ad allora, infatti, di anno in 
anno avevo potuto usufruire del rinvio per motivi di studio, ma ciò non 
sarebbe stato più possibile dopo il compimento del mio ventiseiesimo 
anno di età.

Pagina del libretto scolastico dell’IPSIA relativo al primo anno di frequenza 
(a sinistra) e diploma finale di Apparecchiatore Elettronico (a destra).
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ROBERTO RIDOLFI*

L'IMPRONTA DEL PROFESSOR COPPARI

Rivolgo un sincero saluto e ringraziamento al Professor Alessandro Montevecchi, al 
Professor Everardo Minardi, agli altri organizzatori del convegno ed ai rappresentanti 
delle istituzioni qui presenti in sala.

Con tanto piacere cercherò di dare il mio contributo a questo convegno in ricordo 
del Preside Professor Giovanni Coppari. Sono un ex studente dell’IPSIA, assieme ad 
amici ho frequentato questa scuola negli anni 1967 1970 conseguendo la qualifica di 
congegnatori meccanici.

LA MIA ESPERIENZA

La mia è una storia vissuta assieme ad un gruppo di “ragazzi” usciti 
da questa scuola proprio nell’anno scolastico 69-70, che all’epoca si 
chiamava Istituto Professionale di Stato per l’industria e l’Artigianato.

Assieme a “questi ragazzi” nel 1976 abbiamo avviato un’attività in 
proprio nel settore delle costruzioni meccaniche in un piccolo Comune 
dell’Alto Mugello, Palazzuolo sul Senio.

La nostra esperienza di “piccoli imprenditori” alimentata da 
quella “voglia di creare qualcosa” iniziò proprio alla fine dell’anno 
scolastico precedentemente citato, infatti, congedati da codesto 
Istituto Professionale, qui arrivò, da parte di una importante Azienda 
meccanica Imolese, la richiesta di segnalazione dei nominativi dei 
giovani diplomati di quell’anno. Era la Società COGNETEX S.p.A. 
(all’epoca NAZIONALE COGNE). Dopo uno scontato colloquio in 
Imola, presso l’ufficio del personale dell’Azienda, il giorno 16 settembre 
1970 il sottoscritto assieme ai colleghi sopraccitati, varcarono il cancello 
della Società COGNE e dettero inizio alla loro avventura…

* Rappresentante della Società “Elettromeccanica Misileo” di Palazzuolo Sul Senio.
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Nel prosieguo, fu negli anni 74-75, che dagli incontri e dai discorsi 
di alcuni di noi - giovani lavoratori pendolari, diplomati solo da 
qualche anno - cominciò ad emergere, con slancio crescente, grazie 
agli insegnamenti ed alla linea scolastica dettata dal Professor Coppari, 
quella voglia di creare qualcosa. 

Non era solo uno slogan, né una mera intenzione: quella volontà fu 
la leva concreta che consentì l’inizio di un’avventura imprenditoriale 
che, nonostante gli esigui capitali a disposizione, vi fu una rapida 
crescita della stessa, fino a favorire la nascita in loco di nuove iniziative, 
(anche con l’impiego di altri giovani anch’essi usciti da codesto istituto) 
modificando l’economia di un piccolo paese come Palazzuolo dopo il 
grande esodo degli anni ’60, portando in loco tecnologia d’avanguardia 
che potesse offrire nel tempo continuità e sviluppo di questa “particolare 
avventura.” Dopo oltre quarantasei anni di storia di questa iniziativa, 
Palazzuolo può vantare la presenza di alcune attività in un settore, quello 
appunto delle costruzioni meccaniche, ormai consolidato ed affermato 
grazie alla nostra iniziativa ed alle Aziende che si sono formate e si 
sono sviluppate in questi anni, offrendo un generoso ed importante 
apporto all’economia locale impiegando un numero di posti di lavoro 
estremamente importante per la vita e l’economia del Comune stesso. 

Oggi si producono macchinari ed impianti che, direttamente o 
indirettamente, vengono esportati in varie nazioni del mondo.

Mi preme sottolineare il significato di questa iniziativa in quanto può 
raccontare come si sia vissuto un’evoluzione tecnologica inimmaginabile 
per una piccola azienda come la nostra: dal tornio conopuleggia ed il 
telefono del bar di Misileo, alla macchina utensile digitale a sette assi 
ed il telefono cellulare in grado di manovrare l’intera attività Aziendale. 

In tutto questo la scuola professionale IPSIA ha sicuramente fatto 
la sua parte infondendo quella base di nozioni tecniche e professionali 
che hanno portato da subito alla possibilità di fare parte di una grande 
impresa (la COGNE) presso la quale abbiamo sviluppato quelle stesse 
attività già avviate presso questo Istituto IPSIA. A tal proposito, vorrei 
ricordare che alla fine dell’anno scolastico 69 – 70 a tutti gli Allievi 
che si licenziarono venne distribuito un opuscolo, all’interno del 
quale vi trovammo una lettera scritta e firmata dal Professor Giovanni 
Coppari, allora Preside dell’Istituto, della quale leggo queste due frasi 
particolarmente significative: 
 “tu ti presenti oggi alla vita con un bagaglio tecnico discreto, esso però 
rimarrà poca cosa se non cercherai di migliorare e progredire, ma per far 
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ciò occorre spirito di sacrificio, grande tenacia. Non misurare il tempo 
ad anni come fanno i vecchi, ma misuralo a decenni come è naturale 
che facciano i giovani”.
“da oggi aggredisci il futuro, tu giovane sei l’arbitro del tuo avvenire, se 
sei disposto a basare la tua lotta sulla volontà, sul sacrificio, sul coraggio, 
troverai indubbiamente la strada del successo”.

Un messaggio illuminante! oltre a sviluppare ed accrescere quella 
voglia, quella vocazione che lo scritto del Professor Giovanni Coppari 
intendeva trasmettere ed infondere per mezzo di quella lettera indirizzata 
a tutti gli alunni diplomati, aprendo e sollevando contemporaneamente, 
difficoltà e spinta per l’avvio di un’attività in proprio. Ed è grazie a 
queste basi ed a questa spinta che oggi, esiste questo piccolo polo 
della meccanica precedentemente descritto che oggi occupa oltre 200 
persone. 

Sinceramente vi posso assicurare che, come raccontano quelle 
profonde parole inserite nelle frasi scritte e riportate dal Professor 
Coppari, dei sacrifici ne abbiamo fatti tanti, ma più forte era quella 
voglia di dimostrare che con volontà e coraggio (tipo la decisione di 
lasciare il posto sicuro per una avventura che in quel momento non 
dava nessuna garanzia di futuro), ma con la voglia di voler riuscire a 
tutti i costi si possono raggiungere obiettivi decisamente impegnativi 
ed importanti.

Pertanto, il ricordo del Preside Giovanni Coppari mi riporta col 
pensiero a quei momenti, momenti nei quali, come studenti, avemmo 
la fortuna di averlo come Preside e che insieme agli insegnanti formatori 
che, nella maggior parte dei casi, provenivano da esperienze maturate 
presso importanti realtà produttive del territorio e che, prima di tutto, 
privilegiavano la formazione di noi futuri uomini poi come giovani 
studenti. Sottolineo ancora l’operato del Preside Giovanni Coppari e 
di tutti i docenti per l’insegnamento, la forza e lo stimolo trasmesso 
risultato per noi utile ad affrontare le difficoltà che si incontrano a fare 
impresa e le sfide da vincere per sopperire ai grandi cambiamenti del 
mercato e del mondo della globalizzazione nel corso degli anni a venire.

A questo proposito mi sento di suggerire che, ritenendo importante e 
significativa l’opera del Professor Giovanni Coppari, sarebbe un atto di 
riconoscenza nei suoi confronti che l’IPSIA portasse anche il nome del 
Preside che tanto ha lavorato per lo sviluppo e per il futuro dello stesso 
Istituto Professionale e dei suoi giovani allievi.

          Grazie a tutti
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SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI

GIAN FRANCO LAGHI

LA NATURA DEL TEMPO

La parola natura che compare nel titolo di questo elaborato 
corrisponde al socratico ti estì che, per noi, significa “che cosa è”. In 
pratica, ci chiediamo se la parola tempo, che segue, indichi una cosa, 
una sostanza, qualcosa di reale, oppure se sia un’ illusione dei sensi.

L’ indagine ontologica ha lo scopo di accertare, in modo univoco, il 
significato che possiamo dare alla parola tempo. Questo vocabolo, così 
comune, è in realtà ancora misterioso per la conoscenza in generale ed 
in particolare per la scienza. L’opportunità di tale indagine ontologica 
diventò evidente, alla metà circa del 
secolo scorso, quando l’eminente 
fisico Albert Einstein (fig. 1) osservò 
che dare le coordinate spaziali di 
un punto in funzione del tempo è 
una costruzione matematica senza 
significato fisico ( nel senso di 
sensibile ) finchè non si specifica che 
cosa s’intende con la parola tempo.
Già, alla fine del medioevo, Guglielmo 
di Ockam ci aveva insegnato che, 
onde tenere ben piantati i piedi in 
terra, un’intuizione sensibile deve 
precedere ogni astrazione generata 
dal nostro cervello. Appunto per 
questo, A. Einstein ci avvertiva 
che, se pur abbiamo costruito 
un’equazione proficua, la fisica è 
comunque una serie di conoscenze a posteriori. Una posizione molto 

Fig.1 - Albert Einstein, lo scienziato 
che insistentemente cercò il significato 
sensibile del tempo.

Torricelliana 73-74  2022-2023
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rigorosa questa, da parte di un fisico teorico. Infatti, essi attualmente 
tendono a ricercare direttamente nel linguaggio logico-matematico ( per 
se vuoto rispetto alla realtà ) un algoritmo semplice che possa descrivere 
l’intuizione, sottoponendolo poi alla verifica dell’esperienza.1 Ciò è 
dovuto all’ormai eccessiva semplicità dell’induzione rinascimentale 
difronte alla grande difficoltà teorica e sperimentale che si presenta 
ricercando nell’estremamente piccolo e nell’estremamente grande.

Dalle informazioni che possiamo trarre dalla storia del pensiero, 
sembra che l’uomo abbia cercato di definire il concetto di tempo fin 
dalle età più remote. Tuttavia, ancor’oggi, questo dibattito è fermo al 
secolare duello fra Parmenide di Elea ed Eraclito di Efeso. L’uno lo 
definiva un’illusione dei sensi; l’altro, una realtà in continuo divenire. 
Abbiamo, evidentemente, due soluzioni estreme ed antitetiche. Perciò, 
la nostra ipotesi di lavoro dovrà essere quella d’individuare quali 
esperienze o idee intuitive si siano nascoste, dall’antichità ad oggi, 
sotto lo stesso vocabolo “tempo”. Inoltre, se sia possibile trarre da esse 
qualcosa di utile per definirne la natura. 

Nel tentativo di spiegare l’insondabile e spesso minacciosa realtà, 
le sue apparenze si accumularono, per molti secoli, in complicate 
trame cosmogoniche espresse con analogie formulate in un linguaggio 
metaforico che deve essere interpretato. 

Le antiche civiltà affacciate sul Mediterraneo ponevano l’inizio 
dell’ordine dopo il caos primordiale, nella separazione del cielo dalla 
terra. Nello spazio che si liberò s’inserì il sole, i cui percorsi ricorrenti sono 
all’origine di una concezione ciclica del tempo. Gli antichi vedevano il 
sole sorgere ogni mattina, raggiungere lo zenit, calare poi gradatamente 
fino al tramonto. Dopo l’intervallo notturno, ricominciava un altro dì 
luminoso. Questo ciclo diurno del sole si ripeteva incessantemente. 
Inoltre, alle medie latitudini, il sole percorreva nel cielo quattro periodi 
stagionali che definivano l’anno. Ai cicli solari si sommavano poi, nella 
notte, quelli lunari. La conoscenza di tutti questi intervalli era vitale in 
un’economia di sussistenza basata sull’agricoltura e l’allevamento.  

Nei componimenti funerari trovati nelle tombe reali egiziane di Sethi 
I e di Tutankhamon,2 osserviamo l’ideogramma qui riportato in fig. 2. 
Esso ci rivela come gli antichi egizi concepissero due tipi di tempo. 

1 Einstein A., 1975, Come io vedo il mondo. La teoria della relatività, Milano, Mondadori.
2 Traunecker C., 1993, Gli dei dell’Egitto, pag.36, fig.9, Como, Xenia.
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L’uno periodico, costituito 
dal rinnovamento perpetuo 
dei cicli, ritmato dal percorso 
del Sole; l’altro, parallelo 
(tempo di Osiride), lineare e 
continuo, simile a quello che 
immaginiamo ci sia nel nostro 
aldilà. Le loro sembianze 
umane sostengono i pilastri 
del Cielo, poiché, con intuito 
premonitore, essi pensavano 
che tempo e spazio fossero 
interconnessi.

Il papiro di Berlino 3049 recita “la durata della tua vita è ogni 
giorno”. In questa frase si può cogliere un chiaro riferimento al ciclo 
quotidiano del Sole, perciò al tempo ciclico ed anche alla concezione in 
base alla quale esiste soltanto ciò che è presente all’osservatore. Questa 
teoria, tuttora viva, viene detta “presentismo”.3

La concezione ciclica del tempo degli antichi egizi sembra comune a 
tutte le civiltà della fascia latitudinale che va dal Nordafrica fino all’India. 
A questa comune cultura si potrebbe probabilmente ascrivere anche il 
contenuto del Genesi, incipit della Bibbia ebraica. In questo racconto 
delle nostre origini (Genesi, 6,1) si nasconde infatti una comune 
metafora del tempo in forma simbolica. Nel giardino dell’ Eden, oltre 
agli eponimi dei due generi umani, si aggira un fantomatico serpente 
comparso improvvisamente dal nulla. Esso tenta di convincere l’ignara 
donna a gustare i frutti dell’albero della vita, proibiti agli umani dal 
direttore del parco, pena la fine su due piedi della loro avventura. Contro 
questa tesi proibizionista si pone il serpente sostenendone un’altra 
perfettamente in linea con lo sviluppo della vita umana. Ragion per 
cui ci potremmo chiedere se quell’animale non sia altro che una forma 
simbolica. Infatti, esso si esprime assennatamente come una persona 
ragionevole dicendo alla donna di gustare tranquillamente i frutti 
dell’albero, poiché lungi dal causare la fine sul nascere dell’umanità, 
essi le assicurano la continuità della specie attraverso la generazione di 
discendenti dotati di libero arbitrio. Potrebbe invece essere quest’ultima 

Fig. 2 - I tempi neheh e djet che tengono i 
sostegni del cielo.

3 Dorato M., 2013, Che cos’è il tempo?, Introduzione, Roma, Carocci.
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dote dei futuri umani la vera ragione della proibizione anzidetta, 
onde avvertire la possibilità del male nel mondo; mentre, è difficile 
comprendere come sia possibile condannare il sesso a fini procreativi. 

Il serpente avvolto ad anello (fig. 3) o strisciante con incedere sinuoso 
è un simbolo antico e ricorrente del tempo ciclico e l’autore biblico 
doveva certamente saperlo.4 L’anello costituisce un richiamo alla durata 
della vita, in particolare umana; l’incedere sinuoso allude all’ alternanza  
ciclica come quella delle 
stagioni. Inoltre, la periodica 
muta dello strato corneo 
dell’epidermide del rettile 
rappresenta la rigenerazione 
della vita. Già sulle sepolture 
sumeriche troviamo piccoli 
segni anguiformi vergati forse 
a mo’ di augurio di rinascita.

L’origine della vita e della 
differenziazione animale, 
per molte culture, era 
rappresentato dall’uovo pieno 
di energia. Nascita e crescita 
organica avvenivano anch’esse 
al ritmo del tempo. Non è un 
caso che il termine natura 
derivi dal latino natus. Da ciò si può intuire come sia sorto e si sia 
diffuso l’ilozoismo per cui, anche nelle allegorie, Le cose ed i fenomeni 
assumessero spesso attributi e comportamenti comuni ai viventi. Quelli 
che incutevano rispetto prendevano spesso sembianze umane. Quelli, 
verso cui ci si sentiva dipendenti, non solo prendevano sembianze 
umane, ma venivano venerati quali personaggi sovrannaturali. 

Non sembra esserci stato, nel mondo egizio ed orientale, alcun 
esplicito, diretto riferimento alla venerazione del tempo. Forse perché il 
culto del Sole avrebbe potuto includere la ciclicità del tempo, in quanto 
protagonista del suo sviluppo. Tale venerazione appare invece evidente 

Fig. 3 - Rielaborazione di un’immagine mitica: 
il serpente che si morde la coda, simbolo del 
tempo ciclico.

4 Nicola V., 2016, Filosofia, Firenze, Giunti. 
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sul lato settentrionale del Mediterraneo. Esiodo, nella Teogonia 
composta nell’VIII secolo a.C. per sistemare il patrimonio mitico-
religioso greco, descrive la successione dinastica nel regno d’Olimpo 
fra Crono (Tempo) e suo padre Urano (Cielo). Essa s’imponeva dopo 
che il figlio aveva evirato il padre, assumendone perciò il ruolo. Ma 
poi, asceso al trono, temendo di subire a sua volta la sorte paterna ad 
opera dei suoi figli, prese il vizio di mangiare alla nascita quei futuri 
pretendenti, divenendo di fatto sterile e perciò senza futuro come 
padrone d’Olimpo. Infatti, nonostante la sua accortezza, la consorte, 
con l’inganno, gli fece ingoiare una pietra al posto dell’ultimo nato che 
l’avrebbe poi spodestato. Da questa truce vicenda mitica risulta chiara 
la metafora del tempo passato che, nel presente, divora man mano il 
suo futuro, avviandosi così alla sua stessa fine.

Racconti mitici analoghi emergono dalle tavolette d’argilla 
provenienti da scavi archeologici mediorientali. Possiamo qui citare la 
vicenda di Kumarbi, nella letteratura ittito-hurrita ed il poema Enuma-
Elish in quella accadico-babilonese.5 Questi racconti potrebbero avere 
radici nella cultura sumerica. 

Come noi, gli antichi popoli ebbero numerose intuizioni sensibili 
che li avrebbero potuti indirizzare verso il concetto di tempo, ma non 
furono in grado di individuare alcun fenomeno sicuro che mostrasse 
loro che cosa sia il tempo. Tuttavia, da queste intuizioni abbozzate e 
senza seguito, essi ricavarono il concetto derivato di intervallo di tempo, 
come è evidente nel simbolo del serpente. Questa metafora che indicava 
loro la durata degli intervalli temporali, costituiva una conoscenza 
molto utile, ma anche molto inquietante. Il serpente è un rettile spesso 
aggressivo e velenoso che attacca l’uomo proditoriamente portandolo 
a imprevedibile e prematura morte. Questa costituiva un’attitudine 
negativa per l’immagine del tempo, perché lo rendeva un’entità di 
indole ingannevole. Ancora oggi, in greco, la frase idiomatica “divenire 
serpente “ significa tramare inganni. Anche in Esiodo, il venerabile 
Crono è costantemente seguito dall’aggettivo agculomètes che, tradotto, 
significa “dai tortuosi consigli”, ossia dal comportamento ingannevole.      
La Bibbia considera il viscido animale la più astuta di tutte le bestie ed 

5 Cingano E., 2004, in Esiodo, Teogonia, Introduzione, XXII-XXIII, Milano, Mondadori.
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insinua nel lettore il dubbio che abbia avuto l’intenzione d’imbrogliare 
la donna. Si potrebbe pensare che anche il fallimento del cosiddetto 
sisma atoniano di Amenophis IV, avvenuto alla metà circa del 
secondo millennio a.C., sia dovuto, non tanto alla contrapposizione 
monoteismo - politeismo, quanto piuttosto ad una profonda antipatia 
popolare verso il titolare del tempo ciclico considerato preciso come 
un orologio svizzero ed ingannevole come il serpente nel computare la 
fine di ogni vita, senza neppure la consolazione di un aldilà. La morte 
è legata al tempo, la religione alla paura della morte. Probabilmente 
Amon, metafora della natura, avrebbe potuto mostrarsi più incline ad 
ascoltare gli scongiuri dei morituri, per cui essi abiurarono in massa il 
culto solare di Aton. 

Ciò, però, che è più interessante per noi è che gli antichi avevano 
trovato un metodo, se pur grossolano, per riferire alla ciclicità la durata 
degli intervalli temporali. Essi cercarono di sincronizzare gli eventi con 
i cicli dei moti apparenti del sole, di rivoluzione della terra sul suo 
asse o della luna attorno alla terra. Tutto ciò diverrà scientificamente 
comprensibile e preciso in età post-rinascimentale, quando la misura 
degli intervalli di tempo diverrà una grandezza fisica, cioè precisamente 
misurabile. 

Tra VI e V secolo a.C., prese avvio una delle più grandi rivoluzioni 
culturali della nostra storia. Sulle sponde mediterranee dell’Anatolia, i 
filosofi ionici cominciarono a cercare la radice o archè delle cose negli 
elementi della Natura stessa. Allontanarono così da essa il velo del mito, 
intessuto di analogie e simbolismi, che tradiva la difficoltà dei loro 
predecessori di capire la natura del mondo circostante.

Alla decisa impronta naturalistica degli ionici che proponevano una 
embrionale chimica basata su elementi complessi come terra, acqua, 
fuoco, aria, ecc., i pitagorici proposero una molteplicità espressa con i 
numeri. Ma per Parmenide di Elea e la sua scuola non poteva esistere 
alcuna molteplicità, neppure in forma astratta, poiché l’Essere era uno e 
indivisibile. Tuttavia, questi pensatori, trasferendo l’archè dalla materia 
al pensiero astratto, imprigionarono la molteplicità e la varietà delle 
cose in un mondo fisso, dove moto e tempo sono soltanto illusione dei 
sensi.

In contrapposizione all’Essere concepito come immobile, Eraclito 
di Efeso – maestro del maestro di Platone – sostenne la molteplicità 
ed il divenire di tutte le cose. Il movimento e quindi il cambiamento 
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divenne la chiave di una visione dinamica del mondo.
A questo punto, sullo sfondo della conoscenza, nacque un conflitto, 

finora mai sopito, fra il tenace pregiudizio di un mondo fisso ed uno 
che, per sua natura, è in continuo mutamento.
Tutti vedono i numerosi indizi di questo mutamento. Tuttavia, troppi 
pensano ancora che questi cambiamenti siano accidentali, dovuti cioè 
ad occasionali forze esterne che violentano una natura immobile. 

In biologia, anche Aristotele mostrò di avere una concezione fissista 
del mondo. Tuttavia, nella Metafisica, egli definisce mobili tutte le 
forme sensibili, tra queste anche i corpi celesti. Pertanto, onde spiegare 
il fenomeno del movimento e mobilizzare all’occorrenza l’essere 
parmenideo, egli ricorse ad uno strattagemma che chiamò entelechia, 
ossia attualizzazione. Si tratta della possibilità di passare dall’essere 
in potenza all’essere in atto. In tal modo, il filosofo riconobbe nel 
movimento la ragione per cui cambiavano cose e situazioni, mediante 
cioè il passaggio da un certo modo di essere ad un altro modo di essere. 
Da questo conseguiva che il tempo si potesse definire come il numero 
che caratterizza il mutamento da un prima (possibilità) ad un dopo 
(attualizzazione). Con l’entelechia, Aristotele contraddiceva il suo 
fissismo nella tassonomia dei viventi, ma apriva la strada al divenire 
temporale come concetto di “venire in essere”.

Con gli atomisti, si affaccia, per la prima volta nella conoscenza, 
l’ipotesi dell’esistenza in natura dell’estremamente piccolo. Essi 
immaginarono un processo di suddivisione di un pezzo di materia in 
due parti uguali, poi uno dei due pezzi ottenuti ancora in due parti e 
così via, fino al limite estremo di tale processo. In questo modo essi 
pensavano di ottenere il pezzo più piccolo possibile, non più divisibile, 
di materia che chiamarono atomo. Immaginarono poi tanti di questi 
atomi, fluttuanti nell’ infinito spazio vuoto (non-Essere), in cui si 
sarebbero aggregati per formare gli oggetti esistenti. Successivamente, 
Epicuro di Samo riprese e sviluppò le teorie degli atomisti. Infine, nel 
primo secolo d.C., il pensatore e letterato romano Lucrezio trasfigurò in 
versi la filosofia di Epicuro, esaltandolo quale liberatore dell’ uomo dalla 
superstizione. Nel poema intitolato De rerum natura, in cui la parola 
natura significa che cosa è ogni cosa, il poeta si pronuncia anche sul 
tempo (I, 440-483). Lucrezio immagina lo spazio come un contenitore 
di oggetti che, tra loro, si spingono e si urtano, mutando luogo negli 
interspazi vuoti. Questi moti generano eventi, detti accidenti poiché, 
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non avendo sostanza, non alterano i corpi vicini. Essi si verificano ora e 
si verificarono in passato, anche nello spazio della storia. A questi si da 
complessivamente il nome di tempo che, per quanto detto, risulta un 
sostantivo reificato, cioè privo di oggettività. In questa visione, lo spazio 
diviene importante e si collega al tempo come nelle moderne teorie.

Siamo ormai giunti alle soglie del lungo periodo medioevale in cui il 
trascendente schiaccia il sensibile ove si anniderebbe il male.

Ad Alessandria, sulla costa egiziana del Mediterraneo, centro culturale 
del mondo ellenistico, insieme a scienziati quali Tolomeo, Archimede, 
Euclide, ecc., troviamo numerosi pensatori con interessi metafisici e 
religiosi. Si sviluppò colà un filone culturale detto neoplatonismo in 
quanto s’ispirava al pensiero di Platone. In questo clima intellettuale, 
S. Agostino scriveva le sue Confessioni. Nell’undicesimo libro di questo 
testo ci sono ben diciannove brevi capitoli dedicati al tempo. Nel 
primo di essi (cap.XIII) l’autore introduce l’ipotesi della creazione di 
un mondo che non ha alcuna possibilità di evolvere all’infuori della 
volontà del creatore. La sua perfezione non ha infatti bisogno di nessun 
cambiamento. Se questo si verificasse, potrebbe avere soltanto la forma 
di un evento accidentale che proviene dall’esterno. Abbiamo, perciò, 
una concezione fissista che concede spazio soltanto alla descrizione 
del tempo suggerita dall’esperienza, cioè ad una immagine tripartita 
di passato, presente e futuro. Tuttavia, il santo aggiunge un’ultima 
considerazione che sembra richiamare la teoria del presentismo, cioè 
che solo il presente esiste. “Forse sarebbe esatto dire che i tempi sono 
tre: presente del passato, presente del presente, presente del futuro.” 

Nel Medioevo cristiano s’impose il creazionismo biblico fissista. Nel 
Liber figurarum di Gioacchino da Fiore è illustrata tale concezione del 
tempo. Esso incide il passato con un lama diretta in senso opposto 
a quello di una ipotizzata freccia unidirezionale del tempo. È 
semplicemente l’immagine di un evento lineare che attraversa sette età, 
scavando in una sorta di storia della salvezza che dall’alto medioevo 
retrocede fino ad Adamo. Nel verso opposto è indicato, tuttavia, un 
limitato futuro che, ovviamente, terminerà nel Giudizio Universale. 
Pertanto, il tempo di Gioacchino da Fiore è analogo a quello di S. 
Agostino. Esso ha di caratteristico soltanto un andamento orizzontale 
tipico dei racconti storici.

Una progressiva introduzione delle scuole e di leggi a favore 
dell’istruzione, cambiarono il quadro culturale della società europea 
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postmedioevale. L’influsso su di esso della Scolastica e del tomismo 
si affievolirono sempre più, fino a provocare una frattura nel pensiero 
metafisico, per cui la conoscenza teologica e quella naturalistica finirono 
per divergere lungo strade indipendenti. Un presunto, impellente 
bisogno di ritrovare le origini del cristianesimo contestualizzato nel 
suo tempo, provocò un’entusiastica caccia alla letteratura antica ed alla 
scienza ellenistica. L’avvenuta congiunzione tra intuizione ed intelletto, 
insieme al superamento della magia, sfociarono nel metodo scientifico 
che costituì un procedimento sicuro e redditizio per penetrare la 
natura. La verifica sperimentale e l’inquadramento della conoscenza 
in un discorso logico-matematico determinarono l’inizio della scienza 
moderna.

Fu probabilmente l’opera pseudoaristotelica “Questioni meccaniche”, 
tradotta da A. Guarino, uno dei maggiori stimoli che indussero Galileo 
a sviluppare la nuova scienza del moto. Nella cinematica, il tempo 
costituiva il fattore chiave. Pertanto, occorreva nel calcolo la possibilità 
di misurarlo, pur senza entrare in disquisizioni ontologiche.

Fin dal Neolitico, coloro che eressero i megaliti come Stonehenge, 
avevano cercato di stabilire misure della ciclicità dei moti degli astri 
onde regolare in modo rigoroso i tempi dell’agricoltura che si stava 
diffondendo sul nostro continente, gettando le basi della civiltà. Negli 
ultimi millenni, sulle meridiane, lo gnomone esposto al Sole, gettava 
la sua ombra su di un cerchio orario graduato. L’astrolabio misurava 
l’altezza che, nelle diverse ore, gli astri raggiungevano sull’orizzonte. 

L’antico tempo ciclico e il pensiero dinamico dei greci, portarono, in 
epoca post-rinascimentale, a cercare un modo scientifico per misurare, 
attraverso la simultaneità con i moti celesti, la durata degli intervalli 
temporali, onde formulare precise equazioni matematiche.

Come avevano intuito gli antichi, occorreva riferire la durata del 
tempo ad un particolare tipo di moto, quello periodico. Questo è il 
movimento di un punto mobile che assume tante volte, in successione, 
la stessa serie di posizioni e nello stesso ordine, come in un pendolo 
non smorzato.

Dopo aver stabilito come verificare l’uguaglianza fra i cicli e la 
possibilità di sommarli fra loro, occorreva procurarsi quello che sarebbe 
stato il campione degli intervalli temporali, onde caratterizzarli con 
un numero. Il suddetto campione è il secondo. Tale grandezza è uguale 
al periodo di un pendolo che compie 86.400 x 365,242 oscillazioni, 
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mentre la Terra compie un’intera rivoluzione intorno al Sole. La durata 
del tempo divenne una classe di grandezze fisiche.6

La misura degli intervalli temporali ha permesso di costruire gli 
orologi che non sono altro che dispositivi idonei a realizzare un moto 
periodico continuo attraverso molle e rotelle dentate.

Concludendo, come disse Einstein, in questa fase storica “Il tempo è 
ciò che si legge in un cronometro.” 

Nel secolo dei lumi, Newton considerò spazio e tempo quali 
concetti assoluti, dando dello spazio vuoto una vaga definizione di 
tipo teologico. Per lui, tale spazio non sensibile e immobile dava effetti 
sperimentali soltanto indiretti. Inoltre, il tempo scorreva ovunque in 
modo indipendente. Tuttavia, poiché le leggi newtoniane del moto, 
basate su detti elementi assoluti, si accordavano con le osservazioni 
sperimentali, le idee dello scienziato furono accettate da tutti.

Anche il filosofo Kant apprezzava le teorie fisiche di Newton. Tuttavia, 
egli voleva contrastare lo psicologismo degli empiristi ed illuministi 
che l’avevano preceduto, i quali consideravano tempo e spazio quali 
sommatorie di impressioni coesistenti, cioè alla stregua di intuizioni 
sensibili viziate di antropomorfismo, per cui dovevano essere materia 
della psicologia. Nel criticismo kantiano invece, lo spazio ed il tempo 
divennero, uniche fra tutte, intuizioni pure associate a concetti innati. 
Insieme costituivano una sorta di scenario in cui il mondo del noumeno 
poteva divenire intelligibile. Purtroppo, questo errore ideologico, ha 
fatto di questo grande pensatore il precursore di un romanticismo-
idealismo deleterio e antiscientifico che ancora alimenta il fissismo.

Furono i biologi a proporre, per il mondo organico, documentate 
ipotesi evoluzioniste. La teoria di Darwin, integrata con la genetica, ha 
raggiunto numerose conferme scientifiche. L’idea evoluzionista divenne 
comune nel pensiero dell’epoca.

I geologi, in particolare con lo studio dell’evoluzione degli organismi 
fossili, hanno costruito una soddisfaciente “Geologic timescale” che 
copre circa 600 milioni di anni di storia della Terra. Sul nostro pianeta, 
il principio di sovrapposizione delle formazioni rocciose indica che il 
divenire temporale scorre dal basso verso l’alto, ruotando di 90 gradi lo 
schema medioevale illustrato da Gioacchino da Fiore. 

6 Ageno M., 1957, Elementi di Fisica, Torino, Einaudi.
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Nell’ Ottocento, lo spazio fra le cose, rimasto per lungo tempo 
vuoto, si riempì di campi elettromagnetici. Le perturbazioni che in essi 
si verificano viaggiano sotto forma di onde alla velocità di 300.000 
km/sec. Anche la luce viaggia alla stessa velocità, per cui doveva essere 
costituita da onde elettromagnetiche. Dovendo riferire tale velocità delle 
onde ad un fluido in quiete, si riempì lo spazio vuoto di un ipotetico 
etere aristotelico. Ma poi, esperienze come quella di Michelson-Morley 
dimostrarono l’inutilità di tale riferimento. La luce viaggia anche nel 
vuoto alla sua massima velocità. Il posto dell’etere è ora occupato da 
diversi altri campi di forza ed è percorso in lungo ed in largo da ogni 
sorta di particelle subatomiche. Inoltre, la trama del cosmo sembra 
costituita da materia ed energia oscure poichè ignote, che hanno in 
comune con quelle a noi note soltanto una forte gravità.

Le equazioni di Newton e Maxwell, che ben ci hanno soddisfatto 
nel nostro spazio terrestre, sono una descrizione ormai classica, ma 
approssimata della realtà. La teoria della relatività di Einstein e la 
fisica quantistica hanno apportato nella scienza numerosi fatti nuovi. 
Spazio e tempo sono tra loro talmente interconnessi tanto da costituire 
un’unica entità spazio-temporale a tre dimensioni più il tempo che 
sembra trascinare il tutto. La presenza di masse gravitazionali provoca 
deformazioni dello spazio-tempo ove i pianeti rivoluzionano con 
moto accelerato. La simultaneità di due eventi distanti dipende dal 
sistema di riferimento in cui questi eventi vengono osservati. Ancora 
una volta, vale l’osservazione fatta da Einstein “Tutti i giudizi in cui 
il tempo gioca un ruolo, sono sempre giudizi su eventi simultanei.” 
Cioè, noi sincronizziamo gli eventi che avvengono sulla Terra con un 
moto periodico locale. Rimane, perciò, inevasa la ricerca della natura 
del tempo, o meglio dello spazio-tempo. Questo vocabolo composto 
descrive chiaramente una forma geometrica che evolve aumentando le 
sue dimensioni. Per definirne la natura, noi dobbiamo tradurre questa 
entità astratta in una entità sensibile.

Come abbiamo visto, una vaga idea intuitiva della natura del tempo 
ci proviene dagli antichi. Come loro, anche noi oggi avvertiamo un 
tempo presente che ci sembra provenire da un irrecuperabile tempo 
passato che, più o meno abbiamo memorizzato, e volare in un tempo 
futuro, di cui abbiamo soltanto una incerta aspettativa.

Presente è un vocabolo composto da un inusuale participio del verbo 
essere e dalla particella latina prae che, in italiano, significa davanti. 
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Esso si riferisce all’esistenza delle cose che abbiamo innanzi agli occhi; 
cioè, al mondo sensibile.

Passato è uno dei participi del verbo passare. Esso contiene il 
significato di attraversamento del confine di un luogo dal quale non si 
può più fare ritorno.

Per capire a fondo la relazione 
esistente fra le suddette parole, 
ricorreremo all’esempio di un 
uomo adulto fermo nel tempo 
presente. Evidentemente, esso 
avrà avuto il suo sviluppo nel 
passato. Questo ha avuto inizio 
da un uovo fecondato che ha 
dato origine ad un embrione. È 
nato da esso un bimbo. Cresce 
poi un infante che diverrà un 
giovane uomo.7 È facile intuire 
nei particolari il processo di 
sviluppo o di ontogenesi. 
L’embrione ha inglobato 
l’uovo. Il neonato ha inglobato 
l’embrione. L’infante ha 
inglobato il neonato. Il giovane 
ha inglobato l’infante. Infine, 
l’adulto ha inglobato il giovane 
e conclude il suo sviluppo nel 

presente. È vero che egli è l’unico ad essere reale, ma è pur vero che egli 
ora, come una sorta di matriosca, ha in sé tutte le tappe precedenti della 
sua ontogenesi (fig. 4).

Il passato permane reale nel presente. L’uomo adulto, portato 
ad esempio, può essere il paradigma di ogni altro corpo o struttura 
sensibile del mondo. In generale, quindi, il presente conserva, sotto 
altre forme, tutte le macerie dell’Essere. Il tempo rispetta il vecchio 

Fig. 4 - Un uomo adulto, nel tempo presente, 
è simile ad una matriosca che contiene la sua 
ontogenesi. Durante il suo sviluppo passato, 
egli ha avuto scambi con l’esterno, ora 
presenti dentro e fuori di lui, sotto svariate 
forme.

7 La parola “ontogenesi” deriva dal greco antico. Essa è composta dal participio del verbo 
eimi = essere e genesis = origine. In biologia, essa indica lo sviluppo di un organismo; mentre, 
in questo contesto, essa indica la formazione di ogni tipo di cosa, animata e inanimata.
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adagio della Chimica secondo cui “nulla si crea, nulla si distrugge, tutto 
si trasforma.”

Il futuro, invece, nel presente non c’è, si tratta cioè di non-Essere, una 
pagina bianca che, ancora, deve essere scritta. Il nostro uomo adulto, se 
rimarrà in vita, confluirà in altri corpi invecchiati fino a che: memento 
homo quia pulvis es et in pulverem reverteris. Questi piccolissimi mattoni 
dell’Essere andranno ad alimentare la costruzione di altre realtà, tra cui 
anche le rocce terrestri. 

Concludendo, possiamo dire che la natura sensibile del tempo 
consiste in un avvicendarsi dell’ Essere in configurazioni sempre diverse, 
come se fosse un caleidoscopio. Nel linguaggio aristotelico, queste 
configurazioni non hanno sostanza; però, esse sono reali come ogni 
altro accidente permanente delle cose (ad es., il peso, la temperatura, 
ecc.).

Lasciamo a coloro che sono competenti, la descrizione scientifica di 
come le configurazioni del futuro verranno in essere. Noi osserviamo 
che, mentre le leggi della fisica sono temporalmente reversibili, viviamo 
però in un mondo naturale segnato da molti processi irreversibili. 
Ritornando all’esempio precedente, nessun vecchio è mai ringiovanito 
ed i morti non resuscitano.

Sir Arthur Eddington immaginò il tempo intuitivo come una freccia 
che vola soltanto verso il futuro. In realtà, sembra che le frecce siano 
molte più di una. Le più importanti di esse sono la freccia del caso, 
quella causale e quella termodinamica dell’entropìa, ecc. È quindi la 
loro componente che determina il futuro fatto di nuove configurazioni 
dell’Essere. Tuttavia, per risolvere questo problema, ci sono ancora 
molti campi della fisica da indagare a fondo.

Questa ricerca ha mostrato come, nel vocabolo tempo, ci siano due 
concetti sovrapposti: 1) il concetto di tempo sensibile; 2) il concetto, 
derivato dal precedente, di intervallo o durata del tempo.

Il primo vede l’avvicendarsi di configurazioni del sensibile in ogni 
punto del cosmo ed a tutti i livelli. Il secondo invece è locale ed ha 
portato in epoca postrinascimentale alla costruzione degli orologi che 
sono tutti espressione di un moto periodico continuo.
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LE MACCHINE MATEMATICHE E IL LORO RUOLO NELLA 
COSTRUZIONE DI SIGNIFICATI MATEMATICI 

Le collezioni del Liceo Torricelli-Ballardini e della Palestra della Scienza 

La Palestra della Scienza di Faenza e il Liceo Torricelli-Ballardini 
possiedono dal 2010 una collezione piuttosto ampia di modelli 
delle cosiddette “Macchine Matematiche”. Esse sono state fornite 
dal Laboratorio delle Macchine Matematiche del Dipartimento 
di Matematica dell’Università di Modena e Reggio Emilia e 
dall’Associazione Macchine Matematiche di Modena, che si è occupata 
della progettazione, dello studio storico ad esse legato nonché della 
costruzione delle stesse ad opera di artigiani locali. Quelle presenti alla 
Palestra della Scienza sono state acquisite tramite i fondi di un progetto 
regionale della Regione Emilia Romagna (“Scienze e Tecnologie” - 
2008/2010), mentre quelle del Liceo sono state acquistate direttamente 
dalla scuola con i soldi (circa 30.000 euro) del Premio Centoscuole 
(indetto dalla Fondazione per la scuola della Compagnia di San Paolo 
di Torino) di cui il Liceo è risultato vincitore attraverso il progetto 
“Matebilandia”. (v. Appendice).

Di che cosa si tratta?
Una macchina matematica, in un contesto geometrico, è definita 

come uno strumento che obbliga un punto, un segmento o una qualsiasi 
figura a muoversi nello spazio o a subire trasformazioni seguendo con 
esattezza una legge matematicamente determinata. Nella produzione 
artigianale del gruppo di Modena esse sono frequentemente costruite 
in legno e metallo - seguendo perciò le descrizioni delle fonti storiche - 
combinati con materiali moderni come plexiglas e fili di nylon. Si tratta 

*Stefano Alberghi, docente di Matematica e Fisica presso il Liceo Torricelli-Ballardini di 
Faenza, vicepresidente di Palestra della Scienza di Faenza.
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spesso di oggetti costituiti da piani di legno, dotati di aste articolate 
manipolabili, o di superfici mobili o di fili, eleganti e curati dal punto 
di vista estetico, e spesso basati per quanto possibile su modelli storici 
effettivamente utilizzati e progettati da matematici, artisti, pittori, 
ingegneri o tecnici nel corso dei secoli (soprattutto dal Rinascimento in 
poi). Si possono suddividere in varie categorie: curvigrafi, pantografi, 
prospettografi, modelli tridimensionali che illustrano la teoria di 
coniche o curve algebriche, strumenti per la soluzione di problemi 
classici come la quadratura del cerchio, la trisezione dell’angolo, ecc. Alla 
Palestra della Scienza e al Liceo di Faenza sono presenti principalmente 
strumenti meccanici (curvigrafi e pantografi) e prospettografi, oltre a 
qualche modello tridimensionale. La definizione e la suddivisione in 
categorie risente evidentemente del processo storico che le ha prodotte, 
nonché dell’uso prevalentemente didattico e concettuale che se ne può 
fare. Alcune di esse hanno avuto anche un’utilità pratica (strumenti 
per la prospettiva di pittori rinascimentali, movimentazione di utensili 
in processi artigianali o industriali) che in certi casi ha preceduto 
e dato origine al processo speculativo matematico e alla costruzione 
successiva di macchine “ideali”, in altri casi è stata il frutto applicativo 
di un’intuizione e una dimostrazione matematica originaria.

Per illustrare più chiaramente cosa si intende, a titolo esemplificativo 
si illustrano brevemente qui di seguito alcuni modelli: 
- un pantografo bidimensionale per le trasformazioni geometriche del 
piano, in particolare per la simmetria assiale
- un conicografo, annoverato tra i curvigrafi: il parabolografo a filo teso
- un prospettografo, in particolare il vetro di Durer
- un modello di genesi bi-dimensionale (ellissografo di Delaunay) e tri-
dimensionale dello “stiramento”.

Si vuole però sottolineare che per una comprensione reale del 
funzionamento di tutte queste macchine, nonché delle ragioni 
matematiche alla base di tale funzionamento, è molto consigliato, 
se non necessario, vederle in movimento, e anzi farle muovere con 
le proprie mani dal vivo o perlomeno in simulazioni al computer. A 
tal proposito i siti web indicati in bibliografia sono ricchissimi di tali 
applet.

Pantografo per la simmetria assiale 
Si tratta di una macchina molto semplice, costituita da una piattaforma in 
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legno (circa 40x40 cm) con una scanalatura al centro. Su tale scanalatura 
possono scorrere due perni, a cui sono fissate alcune aste articolate. Le 
quattro aste mobili, di uguale dimensione, costituiscono i lati un rombo 
di forma variabile, ai cui vertici possono essere fissate due matite. Al 
muoversi di tali aste le due matite tracciano due figure identiche, ma 
simmetriche. L’asse di simmetria è costituito dalla scanalatura stessa. In 
realtà l’utilizzo precipuo sarebbe, a partire da una figura iniziale, quello 
di creare la sua simmetrica. In tal caso uno dei due vertici è utilizzato 
come puntatore, mentre il suo opposto come tracciatore.

Si può dimostrare, attraverso gli usuali metodi della geometria 
euclidea a partire dal rombo costituito dalle aste di metallo, che le due 
figure sono simmetriche. In realtà per tale dimostrazione non serve 
neppure un rombo, ma un quadrilatero che presenti una simmetria 
rispetto ad una delle sue diagonali (coincidente con la scanalatura), per 
cui la dimostrazione e la macchina funzionano anche se le aste sono 
solo uguali a due a due. 

Si fa notare che i concetti di retta, segmento, punto, figura geometrica, 
che in geometria euclidea sono concetti puramente astratti vengono 
qui ad identificarsi con quelli materiali di scanalatura, aste, tracciatore 
e puntatore, e ne risultano quindi un’idealizzazione. Tale ambiguità 
non deve spaventare i “puristi” perché il processo mentale che guida il 
ragionamento alla base della ideazione, utilizzo e dimostrazione della 
macchina e delle sue proprietà è esattamente quello che ha guidato le 
intuizioni e la produzione di concetti, definizioni e teorie matematiche 
nel corso dei secoli. 

Altre macchine per le trasformazioni geometriche del piano, presenti 
in Palestra e al Liceo, sono quelle per la traslazione, la rotazione, la 
simmetria centrale, lo stiramento e l’omotetia (ingrandimento/

Rombo articolato, pantografo per la simmetria assiale.
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rimpicciolimento) e sono illustrate a fianco. Frequentemente prendono 
i loro nomi dal loro principale ideatore -  Scheiner (sec. XVI), Sylvester 
(sec. XIX), Kempe (sec. XX), e così via.

Alcune di queste sono state (e in certi casi sono tuttora) effettivamente 
utilizzate da tecnici, artigiani o artisti, ad esempio dagli orafi per 

Traslatore di Kempe e suo schema di funzionamento.

Pantografo di Scheiner - 
omotetia.

Macchina per la simmetria centrale.

Pantografo di Sylvester per la rotazione e suo schema di funzionamento.
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riprodurre disegni su piccoli oggetti, da geometri per la progettazione e 
il disegno tecnico, da scrittori per scrivere testi in due copie identiche, 
da ingegneri per realizzare carrelli elevatori, e altro. 

Parabolografo a filo teso 

Questa macchina, come altre macchine piane dello stesso tipo, 
utilizza aste, guide rettilinee e un filo (di cotone o altro) che viene tenuto 
teso durante l’utilizzo, lungo cui la matita scorre per tracciare la curva 
desiderata. Nel caso specifico si ha una guida rettilinea di legno su cui 
viene fatta scorrere una squadra di metallo ad angolo retto. Gli estremi 
del filo sono fissati al vertice della squadra e in un punto arbitrario 
del piano. Al muoversi della squadra la matita deve essere tenuta a 
contatto con la squadra e deve tenere teso il filo. In tal modo si induce 
la matita a muoversi lungo una curva che sarà precisamente un arco di 
parabola. Naturalmente quando si usano termini come “precisamente” 
o “esattamente”, riferendosi allo strumento o alla curva tracciata, si 
intende porsi su un piano ideale e astratto, nel quale lo strumento 
non è altro che la realizzazione concreta di enti geometrici puri, e la 
curva imperfetta tracciata dalla matita è a sua volta la visualizzazione 
su foglio di carta di una curva astratta e esattamente determinata da 
leggi e proprietà geometriche. Interessante come questi stessi strumenti 
possano essere riprodotti con materiali cosiddetti “poveri” come spago, 
puntine da disegno, righelli, in quanto si sottolinea la riproducibilità 
e l’indipendenza della legge matematica dalla realizzazione pratica e 
comunque imperfetta del disegno, che può essere più o meno esatto, 
accurato o esteticamente gradevole.

Parabolografo a filo e suo schema di funzionamento.
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In Palestra della Scienza e al Liceo sono disponibili altre macchine 
in grado di tracciare curve (detti perciò “curvigrafi”) e in particolare 
curve coniche - parabola, iperbole, ellisse - (dette perciò “conicografi”), 
che utilizzano fili tesi, oppure meccanismi ad aste articolate. Alcune di 
queste sono illustrate a fianco. I loro nomi richiamano l’origine storica 
- che va dall’antichità al Rinascimento, alla rivoluzione scientifica, a 
quella industriale, fino ai matematici del ‘900 - o il loro principale 
ideatore (in ordine cronologico Proclo, Leonardo, Cavalieri, Scheiner, 
Cartesio, Van Schooten, Sylvester, Delaunay, Kempe, ecc).

Iperbolografo a filo teso e suo schema di funzionamento.

Ellissografo a filo, detto 
“del giardiniere”.

Parabolografo ad aste articolate 
di Cavalieri.

Ellissografo ad antiparallelogramma (modello della collezione).
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Vetro di Durer
Progettato dal pittore Albrecht Durer è uno dei primi strumenti per il 

disegno prospettico, ovvero un “prospettografo”. Si posiziona l’oggetto 
da riprodurre su un piano, poi si osserva l’oggetto ponendo l’occhio 
in corrispondenza dell’oculare e si traccia su di un vetro verticale - 
che si interpone tra oculare e oggetto - la forma “visibile” dell’oggetto 
stesso, che altro non è che la sezione della cosiddetta “piramide visiva” 
(seguendo Leon battista Alberti). Infine si può riportare il disegno del 
vetro sulla superficie su cui lo si vuole disegnare (ricalcandolo o altro). 
Questa macchina è la realizzazione concreta di un metodo che aprì la 
strada non solo all’uso di ulteriori strumenti che rendessero oggettivo e 
riproducibile il disegno di oggetti reali, ma anche e soprattutto ad una 
riflessione sulle regole della prospettiva, le quali a loro volta hanno dato 
il via ad una matematica che è infine sfociata in quella che oggi viene 
chiamata geometria proiettiva.

Schema d’uso dell’ellissografo ad antiparallelogramma, 
in un’illustrazione d’epoca.

Illustrazione d’epoca dell’ellissografo di Proclo.

Modello e illustrazione del funzionamento del vetro di Durer.
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Modelli per genesi bidimensionale e tridimensionale dello “stiramento” 

Lo “stiramento” è una particolare trasformazione del piano (si evita 
qui di dare la definizione esatta) che, data una retta r, modifica le misure 
di una figura geometrica soltanto nella direzione perpendicolare ad r. 
Per fare un esempio “da massaia”, quando si fa passare il mattarello 
sulla sfoglia si applica uno stiramento nella direzione perpendicolare 
al mattarello , allungando la sfoglia solo in una direzione. Per mostrare 
come nasce tale trasformazione sono disponibili:

- un modello tridimensionale, in cui vengono visualizzati i raggi visivi 
che partono dalla figura e arrivano sulla sua “trasformata” analogamente 
ai raggi solari che proiettano sul piano orizzontale l’ombra di un disegno 
posto sul vetro di una finestra (quando i raggi sono perpendicolari allo 
spigolo orizzontale della finestra)

- un modello bidimensionale che attraverso il movimento di due 
perni entro una scanalatura e il conseguente movimento di aste 
articolate a forma di rombo, determina la stessa trasformazione, ma 
senza uscire dal piano. Si noti che questo modello è simile ma non 
identico al pantografo visto in precedenza, in quanto i perni non si 
trovano sugli angoli del rombo. Motivo per cui la figura trasformata è sì 
simmetrica rispetto all’originale, ma allungata nel senso perpendicolare 
alla scanalatura (che costituisce la retta r dello stiramento). Se la figura 
originaria è una circonferenza, la sua trasformata risulterà un’ellisse.

Genesi dello “stiramento”: modello tridimensionale e modello bidimensionale 
(o ellissografo di Delaunay). 
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Ulteriori modelli presenti al Liceo o alla Palestra della Scienza 
comprendono ellissografi a rombo articolato, ellissografo di Van 
Schooten, sportello di Durer, prospettografo a griglia, inversore di 
Peaucellier, modello delle sfere di Dandelin e altri. Alcuni sono mostrati 
nelle figure a fianco.

Alcune di queste macchine compaiono anche in alcuni film: ad 
esempio l’ellissografo a  filo in Agorà (2009) di A.Amenabar sulla vita 
di Ipazia - e attribuendone a lei uno dei primi utilizzi; il traslatore di 
Kempe utilizzato per copiare un testo nel film Jefferson in Paris (1995) 
di J.Ivory, e altri.

Si vuole aggiungere inoltre, che, al di là degli esempi forniti sopra, 
che presentano modelli di macchine costruite con il preciso scopo di 
illustrare leggi matematiche, in moltissimi oggetti di uso comune tali 
leggi si riscontrano comunque, al di là dell’uso pratico per cui tali oggetti 
sono stati progettati. Nelle figure a fianco si possono vedere alcuni 
di questi oggetti: attaccapanni, lampade da tavolo, carrelli elevatori, 
ecc. Tutti questi meccanismi, se utilizzati con la consapevolezza di un 
matematico, costituiscono altrettante macchine matematiche.

In Palestra della Scienza sono inoltre presenti altri oggetti matematici 
manipolabili come la Pascalina, (utilizzabile nella scuola primaria, e 
costruita sul modello del meccanismo a ruote dentate ideato da Blaise 
Pascal nel 1642), un tracciatore di curva cicloide, giocattoli per tracciare 
epicicloidi, o per introdurre il sistema di numerazione binario e altro. 

Problema della guida rettilinea: come 
tracciare una retta senza l’ausilio di una 
sagoma rettilinea? Questo strumento  
ad aste articolate di Kempe permette 
di rispondere al quesito.

Un “compasso perfetto” in grado 
di tracciare tutte e tre le coniche 
(parabola, ellisse, iperbole) a seconda 
di come viene regolato l’angolo di 
inclinazione.



156 STEFANO ALBERGHI

Un attaccapanni allungabile (a sinistra), che. se usato opportunamente, è anche un 
tracciatore di ellissi, simile a quello ideato da Leonardo (a destra).

Una lampada da tavolo snodabile, ma anche 
un meccanismo a doppio parallelogramma 
articolato, che permette di mantenere 
l’illuminazione parallela al piano del tavolo.

Tracciatore di curva cicloide.

La pascalina (modello d’epoca, in metallo)  e il sua versione didattica (in plastica - marca 
Quercetti).
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A SCUOLA

Il pregio principale di queste macchine, e di tutte le altre che 
costituiscono la collezione dell’associazione di Modena (si veda il 
ricchissimo sito web), è che si tratta di oggetti per “fare geometria” che 
coniugano estetica, tecnica, manualità e pensiero teorico, oggetti che 
possono a buona ragione essere utilizzati nella didattica e che portano 
con sé significati e segni della storia che li ha prodotti.

E effettivamente sia quelli presenti al Liceo sia quelli presenti presso 
la Palestra della Scienza (attraverso visite guidate o tramite il prestito alle 
scuole del territorio) vengono proficuamente utilizzati per la didattica 
della geometria nella secondaria di primo e secondo grado.

Grazie a studi teorici nel campo della didattica, della psicologia, 
del linguaggio, dell’ergonomia, riflessioni sulla pratica didattica e 
sperimentazioni nelle scuole di vari gradi, nel corso degli anni una 
intera didattica laboratoriale è stata sviluppata dal gruppo di ricerca in 
didattica della matematica del Laboratorio di Macchine Matematiche 
dell’Università di Modena e Reggio Emilia: una didattica che comprende 
percorsi, schede operative, approfondimenti, formazione per docenti, 
costituzione di ambienti laboratoriali e così via. Uno di questi ambienti 
è stato appunto allestito presso la Palestra della Scienza, scelta come 
riferimento nella provincia di Ravenna all’interno del succitato progetto 
della Regione Emilia Romagna. In occasione della costituzione di tale 
laboratorio (o “aula didattica decentrata”) e negli anni successivi sono 
stati tenuti diversi corsi di formazione per docenti e sperimentazioni 
nelle classi del territorio faentino e ravennate. 

La proposta di questi percorsi didattici ricalca l’idea di Laboratorio 
di Matematica, come del resto espressa anche in documenti prodotti 
dall’Unione Matematica Italiana (come ad esempio Matematica 2003 
[4], detto “Matematica per il cittadino”). In tale documento si afferma 
che il laboratorio di matematica non è (solo) un luogo fisico, ma 
coinvolge persone strutture e idee, ed è assimilabile in qualche modo 
all’ambiente della bottega rinascimentale nella quale gli apprendisti 
imparavano facendo e vedendo fare, comunicando tra loro e con gli 
esperti.

Il lavoro con fogli trasparenti, la piegatura della carta, l’uso di spilli 
non dovrebbe essere considerato utile alla sola scuola primaria, ma 
potrebbe costituire ad esempio un avvio allo studio delle isometrie nella 
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scuola secondaria. A tal proposito si pensi che la tradizionale piegatura 
della carta giapponese (origami) ha postulati che possono essere messi 
in corrispondenza biunivoca con quelli della geometria euclidea (non 
per nulla tra i maggiori origamisti mondiali troviamo dei matematici).

La possibilità di manipolare fisicamente oggetti come le macchine 
matematiche induce modalità di esplorazione e di costruzione di 
significato che altrimenti non verrebbero attivate nel discente. Perciò

l’attività con le macchine costituisce propriamente un’attività di 
laboratorio nella quale gli studenti, lavorando a gruppi e sotto la guida 
esperta del docente, esplorano e utilizzano strumenti matematici [1].

In sostanza ciò avviene in tre fasi:
- una prima parte di esplorazione della macchina (in cui ci si chiede: 
“Come è fatta?”)
- una seconda parte di riflessione sul suo utilizzo matematico e il suo 
scopo (“Cosa fa?”)
- un’ultima parte di congetture e dimostrazioni sulla struttura 
matematica che ne sta alla base (“Perchè lo fa?”).

DUE RIFLESSIONI

Il piano della matematica e quello della realtà sono a volte percepiti 
come due ambiti separati, avvicinabili soltanto tramite forzature operate 
sull’uno o sull’altro [2].

Può forse quindi risultare ad alcuni inappropriato che in un campo 
di pensiero così astratto, e per così dire assoluto e “puro” come 
quello della matematica vengano introdotti oggetti fisici, strumenti, 
meccanismi, movimenti che legano a doppio filo questo pensiero alla 
realtà, e ancor più che questi meccanismi siano trattati con lo stesso 
riguardo che si deve ai più eleganti teoremi, quando in realtà sembrano 
non altro che semplici applicazioni o illustrazioni didattiche di un 
pensiero matematico molto più elevato. In realtà questo ragionamento 
risulta molto riduttivo se si pensa che gli strumenti hanno sempre 
accompagnato i matematici e il fare matematica fino dall’antichità, e 
non solo hanno sempre fornito il mezzo di risoluzione dei problemi, 
ma hanno spesso costituito le regole stesse del gioco matematico.
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Strumenti e genesi strumentale
Due esempi storici di strumenti matematici sono il compasso 

(risalente all’antichità classica) e il vetro di Durer (risalente al 
Rinascimento). Il compasso non permette solo un uso empirico, 
ovvero tracciare circonferenze (per questo basterebbe il bordo di un 
bicchiere), ma anche e soprattutto un uso teorico, cioè segnare punti a 
distanza data. Analogamente il vetro di Durer permette sì di disegnare, 
ma anche di mettere in corrispondenza punti dello spazio con quelli 
del piano. Entrambi questi strumenti limitano le azioni ammissibili e 
definiscono l’insieme dei problemi risolvibili dalla matematica del loro 
tempo (geometria euclidea il primo e prospettiva il secondo). [1]

E’ importante sottolineare che in entrambi i casi si tratta di strumenti, 
ovvero particolari artefatti in cui viene materializzato e incorporato il 
pensiero (matematico) insieme a i loro schemi d’uso. Gli strumenti (ad 
es. secondo lo studioso francese di ergonomia P. Rabardel) si possono 
distinguere infatti dagli utensili, ovvero artefatti che rispondono a 
semplici esigenze pratiche. Gli strumenti possono ovviamente risolvere 
esigenze pratiche, ma sono carichi di segni e significati e sono in grado 
di trasmetterli all’utilizzatore. 

Seguendo L.Vygotskij questa funzione di tramite è propria di tutti 
gli artefatti umani, primo tra tutti il linguaggio, e fu da lui chiamata 
mediazione semiotica. Strumenti e sistemi di segni hanno cioè in 
comune il fatto di essere il prodotto raffinato di un’attività sociale, di 
produrre trasformazioni su chi li utilizza e sul mondo, e di incorporare 
elementi del sapere  [2]

Anche le macchine sopra presentate, in quanto strumenti matematici 
hanno dunque come obiettivo principale quello di incorporare, render 
visibile una legge, uno schema matematico astratto.1 [6] 

Il prof. M. Pergola, curatore per lunghi anni del museo di macchine 
matematiche di Modena ne parla così:

“Questi strumenti, sia quando utilizzati dai “pratici”, sia quando 

1 Quando si parla in particolare di macchine matematiche ci si riferisce comunemente 
a strumenti ideati e prodotti dal Cinquecento in poi, cioè da quando acquista notevole 
sviluppo la connessione tra cultura materiale e cultura matematica. A quest’epoca 
infatti risalgono numerose raccolte di scritti, disegni e modelli di macchine (“theatra 
machinarum”), dapprima descritti in modi fantasiosi e “magici”, poi col passare dei secoli 
rappresentati sempre con maggiori dettagli costruttivi, schemi di utilizzo (dove posizionare 
mani, occhi ecc) e istruzioni per la riproduzione. si veda [1].
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inseriti come disegni o progetti entro costruzioni astratte, hanno 
spesso intrattenuto relazioni articolate e complesse con forme di 
concettualizzazione e contenuti della conoscenza matematica.

Macchine e strumenti costituiscono cioè uno dei piani di contatto 
(o di “frizione”) tra scienza e tecnologia e mettono in evidenza alcuni 
dei fili con cui il pensiero matematico (che non può essere interamente 
ricondotto al mondo sensibile) si è comunque sempre vincolato ad 
attività e operazioni concrete, e seguita a svilupparsi (specie in alcuni 
settori) su un intreccio forte tra aspetti strumentali e aspetti teorici”. 
[...] 

“L’occhio esercitato di chi le usa può vedere ormai i disegni euclidei 
come macchine (li mette in movimento); e questo gli suggerisce 
costruzioni geometriche non ancora pensate, meccanismi di nuovo 
tipo. La macchina può così precedere la teoria, offrire il superamento 
pratico di divieti ed ostacoli derivanti dalla tradizione culturale; ma 
può anche condizionare gli sviluppi della teoria, cambiando significato 
e funzioni della legge che governa l’oggetto costruito. Poco importa, 
a questo punto, che la macchina sia reale o mentale. Il processo di 
“fusione” tra matematica e meccanica è così avanzato, che il destino 
delle macchine e degli oggetti matematici può essere d’ora in poi 
comune: al mutare degli apparati culturali, delle “contaminazioni” con 
realtà “esterne” alla scienza, sia quelle macchine che quegli oggetti (pur 
conservandosi identici in apparenza quando siano dotati di aspetto 
sensibile), non hanno più una “natura” stabile: cambiano insieme ai 
linguaggi (si riducono, tendenzialmente, a puro linguaggio)” [6]

Detto altrimenti, il gioco della matematica prende il via dagli 
strumenti (linguaggio, simboli, strumenti materiali) in possesso del 
matematico, per poi via via allontanarsene. Ma in questo allontanamento 
il pensiero matematico richiede allo strumento stesso delle modifiche. 
E proprio tali modifiche rinnovano lo strumento al punto tale non solo 
da permettergli di fare da supporto a ciò che la mente del matematico 
gli richiedeva, ma da porgli nuove domande e nuovi problemi, in 
un intreccio circolare nel quale pensiero e strumento crescono e si 
evolvono assieme. I processi di modifica della macchina e di modifica 
dell’uso che il matematico ne fa (chiamati rispettivamente da Rabardel 
strumentalizzazione e strumentazione) si inseguono costituendo un 
ciclo che viene ad esempio rappresentato come in figura 
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Il significato di molti oggetti matematici è il risultato di relazioni 
complesse tra i diversi processi di studio messi in opera in epoche 
diverse (e, assieme, agli strumenti utilizzati per tale studio), ciascuno 
dei quali ha lasciato sedimenti nei termini, nei problemi, nei mezzi di 
rappresentazione, nelle regole. 

Un esempio è la dualità dei punti di vista, degli stili e dunque dei 
termini usati (negli stessi identici anni, tra l’altro) nella geometria 
analitica (ad opera di Cartesio) e nella geometria sintetica e proiettiva (ad 
opera di Desargues), che hanno rispettivamente origine e applicazione 
spesso nei distinti ambiti della tecnologia (con gli strumenti meccanici) 
e dell’arte (attraverso gli strumenti per la prospettiva) pur trattando gli 
stessi concetti geometrici (rette, circonferenze, ellissi, iperboli, ecc.) [1]

Le macchine nell’insegnamento della matematica
Nella storia della matematica e in particolare della trasmissione 

del sapere matematico è stato più volte discusso e ripensato il ruolo 
dell’applicazione, e col passare del tempo si sono avvicendate opinioni 
diverse sulla sua importanza. Oggi in realtà quando parliamo di 
applicazioni della matematica, ci riferiamo più ampiamente ad un 
processo di “modellizzazione e applicazione” visto come un tutt’uno, 
in quanto il pensiero che le origina appartiene allo stesso processo 
ciclico, che passa da un problema di realtà, da una sua lettura in termini 
matematici (detta modellizzazione), e quindi ad una sua idealizzazione, 
e che poi dopo un processo propriamente matematico può tornare ad 
essere re-inserito nell’ambito del reale (applicazione). Questo ciclo viene 
illustrato piuttosto bene da vari ricercatori, tra cui W. Blum (v. figura) 

Ciclo della genesi strumentale di P. Rabardel, in [1].
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L’utilizzo delle macchine matematiche, come si potrà ben capire, 
costituisce un esempio “da manuale” di questo processo: la loro 
esplorazione, la ricerca del loro funzionamento, i problemi reali che esse 
pongono a chi le utilizza per la prima volta, sono la premessa per una 
loro idealizzazione, e una “traslazione” sull’ambito della matematica, 
nella quale tali problemi trovano spiegazione: le scanalature diventano 
rette, i perni diventano punti, le aste diventano lati, i movimenti che 
si creano diventano tutte le forme geometriche possibili a partire da 
determinate ipotesi. Il lavoro di utilizzo di tali macchine diventa un 
lavoro matematico.

Come si diceva, l’attenzione all’insegnamento delle applicazioni della 
matematica ha sempre accompagnato quello della matematica stessa, fin 
dai tempi degli antichi per i quali problemi come la misurazione della 
terra o dei cicli lunari erano vitali.2 Anche nella cultura greca, accanto 
all’elevato livello di astrazione raggiunto nel periodo ellenistico, si ravvisa 
comunque una grande attenzione per l’applicazione (si vedano i casi di 
Eratostene o Archimede). Analoghi esempi applicativi si trovano nei 
volumi di matematica pubblicati dal Medioevo fino all’Ottocento, con 
problemi che spaziavano dalla prospettiva agli oroscopi, dalla balistica 
alle assicurazioni. La fisica e le altre scienze erano tanto intimamente 
collegate alla matematica che era difficile pensare a questa senza le altre: 
l’applicazione e la modellizzazione facevano in qualche modo parte 

Ciclo di modellizzazione e applicazione, da Blum-Leiss [5],[2].

2 [per quanto contenuto in questo paragrafo si fa riferimento a [5] e [2] dal quale si citano, 
adattandoli, alcuni stralci].
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“naturalmente” dell’insegnamento della matematica stessa, anche se 
tale distinzione (tra la matematica e la sua applicazione) non emergeva 
esplicitamente come accade oggi. È con l’avvento delle geometrie non 
euclidee e il successivo sviluppo dell’analisi astratta e della matematica 
“pura” nel corso dell’Ottocento che la Matematica comincia a viaggiare

su un binario completamente autonomo; da questo momento diviene 
dunque esplicito il riferimento ad una “applicazione” della matematica 
e si avverte la necessità di studiare sia la matematica “pura” che quella 
“applicata”.

Nel corso del ventesimo secolo, l’equilibrio tra questi due aspetti nella 
definizione dei curricula scolastici è stato tema di continuo dibattito e, 
a seconda del momento storico, ha portato a oscillazioni periodiche 
di propensione per l’uno o l’altro, causate sia da una motivazione 
intrinseca sia da una reazione all’enfasi data all’uno o all’altro aspetto 
nel periodo immediatamente precedente. Correnti di pensiero più 
pragmatiste e utilitariste hanno insistito a intervalli successivi sul 
ruolo delle applicazioni a scuola per creare dei buoni utilizzatori della 
matematica nella professione; tuttavia poca attenzione era generalmente 
data all’insegnamento del processo di modellizzazione. [2]

Altre volte si è avuto un ritorno allo studio della matematica teorica 
allo scopo di dare una formazione mentale e personale più completa 
(ad esempio il movimento “bourbakista”, negli anni’50), alternato 
ad enfasi sull’utilità e l’applicazione. Queste due correnti di pensiero 
ebbero anche divergenze di vedute fino ad una contrapposizione netta 
e accesa e portarono la prima ad uno sviluppo dell’insegnamento della 
modellizzazione, soprattutto in ambienti scientifici e ingegneristici, e 
come impresa educativa, l’altra ad un’enfasi spinta sulla matematica 
pura e sulla sua autonomia formale. Negli anni divenne tuttavia 
sempre più avvertita come priorità quella dell’insegnamento esplicito 
dell’applicazione della matematica nell’educazione, e via via nei 
curricula di molti paesi essa entrò nella prassi dell’insegnamento.

A livello di ricerca educativa, l’interesse verso la modellizzazione 
matematica ha preso vigore a partire dagli anni ’60. Si costituì negli anni 
una comunità internazionale di insegnanti e studiosi di modellizzazione 
e applicazione nell’educazione matematica che alle ricerche teoriche ha 
aggiunto i risultati di molti studi ed esperienze in classe: tale comunità 
è ora un gruppo di studio all’interno della Commissione Internazionale 
sull’Insegnamento della Matematica (ICMI). [5].
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Vi è stata un’evoluzione delle idee anche per ciò che concerne il 
ruolo della dimostrazione, considerata da sempre una caratteristica 
essenziale della matematica, nella ricerca come nell’insegnamento 
scolastico. Essa è intesa normalmente come un procedimento deduttivo 
che porta all’affermazione della verità di una proposizione attraverso 
una sequenza finita di passaggi logici, formule, costruzioni grafiche o 
altro, basate comunque su regole e assiomi. Però le concezioni del suo 
ruolo, la sua essenza e le regole a cui deve attenersi sono state soggette a 
cambiamenti storici e culturali profondi. La dimostrazione per Newton 
non ha lo stesso ruolo e lo stesso rigore delle dimostrazioni moderne. 

Il peso della dimostrazione nel curriculum e nella pratica didattica 
inoltre è stato diverso nel tempo [2] : un’eccessiva enfasi sul suo ruolo 
e una formalizzazione esasperata ha portato a volte ad esperienze 
negative sull’insegnamento, quindi ad un ripensamento e a una 
rivalutazione dell’intuizione. Si è attuato, nel corso degli anni recenti, 
uno “spostamento verso una visione pragmatica della dimostrazione”. 

Nel tentativo di collegamento di aspetti formali della dimostrazione e 
della sua dimensione pragmatica e intuitiva il concetto di “applicazione” 
svolge un ruolo chiave. Se è vero che la matematica è qualcosa di più 
della manipolazione di vuoti simboli e deve essere parte del nostro 
sforzo di comprensione della realtà, allora deve essere vero anche che 
il processo di modellizzazione (ossia il cercare e definire ciò che è da 
dimostrare, e non solo la catena logico-deduttiva che porta alla tesi) fa 
parte a tutti gli effetti di questo lavoro dimostrativo del matematico. 
Per insegnare il senso della dimostrazione è necessario mostrare tutto il 
processo, e quindi anche la prima parte.  [2]

Una breve riflessione riguarda aspetti cognitivi dell’apprendimento 
della matematica, in relazione all’uso e alla manipolazione di queste 
macchine. L’utilizzo delle mani, oggi visto come complementare e a 
volte contrapposto all’utilizzo di dispositivi elettronici, la manualità 
fine, l’embodiment, l’uso dei sensi, il movimento non possono che 
giovare all’apprendimento, anzi spesso ne sono il remoto presupposto.

Federigo Enriquez nel 1909 ad esempio analizza in dettaglio 
l’acquisizione psicologica di concetti geometrici, che avviene tramite 
sensazioni muscolari, visive, e tattili. [1]

E del resto, quando si parla di “mani per pensare”, si intende riferirsi 
all’utilizzo delle proprie mani come strumento per sviluppare le capacità 
concettuali, speculative, di interpretazione della realtà, di sviluppo di 
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categorie nuove. Come del resto è noto dalla storia evolutiva dell’uomo 
(come genere e come individuo), il pensiero stesso è connesso alla 
parola, ai sensi e alla manipolazione di utensili.

Infine si vogliono evidenziare gli aspetti più epistemologici e 
storici che emergono nell’uso delle macchine. A tal proposito di 
nuovo M.Pergola afferma che “tra i numerosi vantaggi offerti dal loro 
uso  nel processo di apprendimento (suscitano interesse; rafforzano 
intuizione e immaginazione; consentono di approfondire il rapporto 
tra modelli matematici e realtà; aiutano a cercare, trovare e scrivere 
dimostrazioni; mettono in contatto diretto con fatti geometrici di 
tipo nuovo o inconsueto legati al movimento, ecc.) uno soprattutto si 
è rivelato importante: la loro presenza conduce in modo spontaneo e 
“naturale” insegnanti e studenti (quindi anche chiunque sia curioso di 
comprenderne significato e funzioni) ad immergersi in una dimensione 
storica, a interrogarsi sui rapporti tra matematica, società, cultura”. [6]

COME USUFRUIRE DEL LABORATORIO E DELLE 
MACCHINE MATEMATICHE

Gli strumenti posseduti dal Liceo vengono utilizzati per corsi di 
formazione e per didattica interna alle classi e al personale della scuola.

Quelli in possesso di Palestra della Scienza sono disponibili al prestito 
per le scuole del territorio o per singoli docenti che ne facciano richiesta. 
In alternativa per singoli, gruppi o scuole, è possibile accordarsi per 
visite guidate ai locali, agli exhibit e al Laboratorio di Palestra oppure 
per uno o più laboratori della durata di 2 ore ciascuno, condotti da 
personale esperto di Palestra della Scienza. Si ricorda che Palestra della 
Scienza (sita in via Cavour n.7) è Associazione di Promozione Sociale 
e si occupa di didattica e divulgazione della scienza (fisica, matematica, 
chimica, astronomia, informatica). 

APPENDICE: RICONOSCIMENTI, FORMAZIONE, MOSTRE, 
PUBBLICAZIONI E ALTRO

Nel 2010 a Palazzo delle Esposizioni a Faenza è stata allestita da Liceo, 
Palestra della Scienza di Faenza e Associazione Macchine Matematiche 
di Modena una grande mostra sulle macchine matematiche (“La 
Bottega Matematica”). In concomitanza della mostra si sono tenuti 
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laboratori, workshop, visite guidate, conferenze, proiezione di film, 
sessioni di gioco, tutte relative alla matematica e alla sua didattica.

Nello stesso anno ed in anni successivi vari docenti di secondaria 
di primo e secondo grado della provincia di Ravenna hanno potuto 
accedere a corsi di formazione e sperimentazioni guidate nelle proprie 
classi, che avevano come tema l’utilizzo delle macchine matematiche a 
scuola. Tali corsi sono stati tenuti e coordinati dal sottoscritto, insieme 
a colleghe del Liceo (Lorenza Resta e Sandra Gaudenzi).

Le Macchine Matematiche sono state utilizzate dallo stesso gruppo di 
docenti, coordinati dal prof. G.Pezzi, anche nel progetto “Matebilandia”, 
volto a ideare, progettare e realizzare percorsi di matematica nel parco 
di Mirabilandia (RA). Tale progetto fa tuttora parte delle attività 
didattiche offerte dal parco, e in tali percorsi vengono utilizzate alcune 
delle macchine progettate dal gruppo di Modena insieme a nuove 
macchine e strumenti ideati dal gruppo di Faenza. Tale progetto è stato 
presentato in convegni e seminari per docenti, in Italia e all’estero, e 
da esso è nato il volume “Matebilandia” [2] della stessa collana a cui 
appartiene il libro sulle macchine matematiche [1].

Il progetto Matebilandia ha inoltre partecipato e vinto il primo 
premio al concorso Centoscuole, della Fondazione San Paolo di Torino.
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ABBAZIA DI SAN GIOVANNI BATTISTA DI VALSENIO (RA)
Caratterizzazione dei materiali lapidei, delle malte e degli intonaci

INTRODUZIONE

L’articolo è dedicato alla memoria dell’ Arch. Roberto Pistolesi, amico, amante ed 
appassionato del proprio lavoro, direttore di pregevoli restauri, attento e meticoloso 
studioso che ha sempre creduto e investito nella diagnostica strumentale dei Beni 
Culturali. Roberto puoi rivedere in questo contributo le armonie, le forme, le 
pietre, i mattoni, i marmi che, con tanta passione, hai studiato e toccato con mano.

Il restauro dell’Abbazia di Valsenio (RA) tra il 2010 ed il 2013, che 
inizialmente doveva essere solamente di consolidamento strutturale, si è 
trasformato in una vera e propria scoperta archeologica che ha rilevato, 
sotto la direzione della dr.ssa Chiara Guarnieri e dell’arch. Roberto 
Pistolesi, l’esistenza di un’antica cripta sotterranea nell’area sotto il 
presbiterio, di cui era ignota l’esistenza, con accanto una seconda e 
forse una terza cripta tanto da ipotizzare una primitiva chiesa trilobata 
(1.Guarnieri, 2014). L’attività di scavo ha inoltre permesso di eseguire 
analisi mineralogico-petrografiche finalizzate ad una approfondita 
conoscenza della storia materiale dei paramenti murari esterni ed 
interni della chiesa, delle pavimentazioni, dei pregevoli materiali lapidei 
recuperati tra le macerie che riempivano la cripta e, in particolare, di 
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due pilastri ellittici con modanatura a parasta posti a due metri di 
profondità, rispetto all’attuale piano pavimentale (2.Grillini, 2008).                                                                                                                           
Il ritrovamento dei pilastri ha indotto gli archeologi a pensare che 
esistesse una costruzione anteriore al monastero con orientamento 
diverso della chiesa attuale, della quale nulla si sapeva, attribuibile 
all’età alto medievale (dal VI all’XI secolo), senza escludere la possibilità 
di un precedente edificio di culto precristiano. 

APPROCCIO ANALITICO E STUDI MINERALOGICI E 
PETROGRAFICI   

Lo studio analitico-conoscitivo di tipo mineralogico-
petrografico e granulometrico eseguito sui materiali lapidei, le 
malte di allettamento dei paramenti murari, i frammenti d’intonaco 
rinvenuti nello scavo dell’Abbazia di Valsenio, hanno fornito 
indicazioni sulla composizione del materiale, sul rapporto clasti/
legante, sulla granulometria dell’aggregato e sulle antiche tecnologie 
che ne hanno consentito la realizzazione (3.Grillini, 2004).                                                                                                                      
Le analisi massive sulla composizione mineralogica media si sono 
avvalse del supporto della diffrattometria a raggi X su polveri, attraverso 
il prelievo e la polverizzazione di provini specifici di peso inferiore al 
grammo. È stato utilizzato un diffrattometro Philips con unità di 
controllo PW 3710/00 equipaggiato con sorgente radiogena con anodo 
in rame e monocromatore secondario in grafite per la selezione della 
lunghezza d’onda Cu Kα ed il filtraggio della radiazione di fluorescenza 
(4.Giacosa et al., 2018). I parametri di acquisizione sono stati impostati 
ai seguenti valori: tensione di accelerazione e corrente di alimentazione 
del tubo radiogeno rispettivamente 40 kV e 30 mA; passo angolare 
0.02°/passo, tempo di integrazione del rivelatore 1s. 

Le indagini ottiche macroscopiche sono state effettuate utilizzando 
delle macrofotocamere digitali, mentre le indagini microscopiche 
spazialmente risolte sono invece state effettuate mediante microscopia 
ottica in luce riflessa e polarizzata in trasmissione, su sezioni sottili (a 
30 µm) dei campioni prelevati (4.Giacosa et al., 2018). Tali analisi 
hanno permesso di ottenere informazioni qualitative e quantitative 
sulla morfologia, sulla cristallizzazione, e sulla tipologia di minerali 
presenti, dati che sono stati correlati con i risultati ottenuti mediante 
la diffrattometria a raggi X, ai fini di una completa caratterizzazione 
mineralogico-petrografica.                        
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LA STORIA E L’ARCHITETTURA DELL’ABBAZIA 

La chiesa priorale di Valsenio, intitolata a San Giovanni, viene 
fatta risalire al VI secolo ed era anticamente un monastero di monaci 
benedettini. Posta sulla sinistra del Senio, prendeva nome dallo stesso 
fiume e faceva parte della curia o comune rurale di Monte Uliveto, 
dipendente dal contado imolese. Detto comune, munito di castello, 
abbracciava l’estensione dell’attuale parrocchia dal fiume Senio a 
Montebattagliola (5.Zauli, 1980). Non si sa con precisione quale fosse 
il numero dei monaci residenti nel monastero, ma data l’importanza 
dell’Abbazia stessa ed il fatto che a 600 metri fu costruita una foresteria 
(il Cardello), si suppone che ci fossero almeno una quindicina di monaci.                                     
Il complesso monastico è l’edificio più antico dell’intera Valle del Senio 
e conserva l’aspetto tipico delle principali chiese in stile romanico: 
struttura interna a tre navate e abside semicircolare decorato con pitture 
policrome che si ispirano agli splendidi mosaici di Ravenna. Anche la 
facciata dell’abbazia è in pieno stile romanico movimentata da quattro 
lesene ed in prossimità della copertura si possono notare dei motivi 
decorativi in laterizio che formano tanti piccoli archetti affiancati tra 
loro (vedi Fig. 1). Le aperture sul medesimo lato sono il portale di 
ingresso, il quale termina in alto con un arco a tutto sesto e la bifora 
suddivisa da una colonnina in materiale lapideo di colore biancastro, 
posta al di sopra del portale stesso (6.Pistolesi, 2014).

I lavori di restauro dell’Abbazia hanno contemplato la realizzazione 
di una serie di analisi di tipo mineralogico-petrografico dei materiali 

Fig.1 – A sinistra, l’Abbazia benedettina di San Giovanni Battista a Valsenio (RA) – A 
destra, dettaglio del paramento murario della facciata in conci parallelepipedi e ciottoli 
fluviali di arenaria.



170 GIAN CARLO GRILLINI  –  GIOVANNI VALDRÈ

lapidei, delle malte e degli intonaci su incarico della Curia di Imola 
per la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le 
province di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini. Fu Don Giovanni Visani 
ad intraprendere una serie di interventi di ristrutturazione, che sono 
stati dilazionati negli anni fino ad arrivare al 2009, con le operazioni 
risolutive avviate dal suo successore, Don Sante Orsani.

I PARAMENTI MURARI 

I paramenti murari esterni ed interni dell’Abbazia benedettina 
di Valsenio sono costituiti da materiali lapidei naturali autoctoni 
a tessitura mista costituita da conci di arenaria di cava (strati 
con forma parallelepipeda) posizionati faccia vista, con evidenti 
laminazioni parallele e convolute, a volte profondamente 
esfoliate e da ciottoli fluviali arrotondati di arenaria giallastra e 
grigiastra, di calcari marnosi e di siltiti. Saltuariamente si rilevano 
elementi eterogenei di laterizio di riutilizzo e di diverse tipologie.                                                                                                                                     
L’analisi delle malte di allettamento ha rilevato calce aerea, quale legante, 
e un aggregato sabbioso di tipo fluviale, con discreto arrotondamento 
dei granuli, a granulometria fine ed a composizione mineralogica 
essenzialmente quarzoso-feldspatica-carbonatica con clorite, dolomite 
e mica in scarse quantità. Dopo la disgregazione agli ultrasuoni si sono 
rilevati clasti calcarei e di arenaria gialla e grigia a granulometria superiore 
e, quale additivo, coccio pesto in modeste quantità (vedi Fig. 2). 

SCAVI ARCHEOLOGICI E INDAGINI

Nel 2009 l’Abbazia di Valsenio è stata interessata da una campagna di 
scavo diretta e coordinata dalla dr.ssa Chiara Guarnieri (Soprintendenza 

Fig.2 – A sinistra, aggregato sabbioso della malta di allettamento dopo disgregazione agli 
ultrasuoni; al centro, analisi granulometrica; a destra, analisi diffrattometrica ai raggi X.
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Archeologica dell’Emilia Romagna) che aveva come obbiettivo conoscere 
e recuperare l’aspetto originario della chiesa stessa. L’intervento vero e 
proprio è iniziato il primo marzo 2010, poiché è stato preceduto da una 
serie di indagini e di scavi effettuati per ampliare la conoscenza del sito 
e per redigere il più idoneo piano di intervento (7.Guarnieri, 2014). A 
seguito della rimozione della pavimentazione sono stati ritrovati ben tre 
piani di calpestio sottostanti, ciascuno risalente ad una diversa epoca.  
Il piano di calpestio del ‘700 che copriva numerose sepolture (che 
hanno restituito molti reperti archeologici, tra cui monete e rosari), era 
costituito da lastroni di arenaria grigiastra (“pietre macigne”) trasportate 
dal Rio della Nave che scende da Monte Battaglia (vedi Fig. 3). Questi 
lastroni, a granulometria variabile, presentavano sul fondo evidenti 
impronte sedimentarie quali “burrow casts”, “flute casts”, e “groove casts”.

Nella navata di sinistra, nel corso degli scavi al di sotto di circa 
2 metri di terreno di riporto, sono emersi due pilastri modanati 
di forma ellittica con modanatura a parasta ed il pavimento 
dell’edificio primitivo, datato tra l’antico e l’alto medioevo.                                                                                                                     
I pilastri ellittici modanati sono costituiti da conci parallelepipedi 
di arenaria gialla e, prevalentemente, da grossi ciottoli fluviali con 
morfologia ben arrotondata costituiti da arenarie a granulometria 
grossolana e medio-fine e da siltiti grigiastre (vedi Fig. 4).

Gli elementi lapidei arenacei dei pilastri sono cementati da una malta 
di allettamento costituita da calce aerea e da un aggregato sabbioso di tipo 
fluviale, a composizione quarzoso-feldspatica-carbonatica con modeste 
quantità di coccio pesto. La sabbia impiegata nei paramenti murari della 

Fig.3 – Lacerti di pavimentazione di epoca medievale in lastre di arenaria grigia ed 
esagonette romane di riutilizzo.
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chiesa e per i pilastri ellittici, con discreto arrotondamento dei granuli è 
stata prelevata, con ogni probabilità, dal fiume Senio (2.Grillini, 2008).                                                                                                                                           
   Il ritrovamento del pavimento e di questi pilastri di forma ellittica 
e di notevole dimensione, hanno indotto gli archeologi a pensare che 
esistesse una costruzione anteriore al monastero con orientamento 
diverso della chiesa, della quale nulla si sapeva fino al momento degli 
scavi, attribuibile all’età alto medievale (dal VI all’XI secolo), senza 
escludere la possibilità di un precedente edificio di culto precristiano. 

LA CRIPTA RITROVATA

La realizzazione di micropali per il sostegno delle murature esterne 
ha premesso di ipotizzare la presenza di un ambiente interrato al 
di sotto dell’attuale abside: la cripta dell’Abbazia. Si è proceduto 
con gli scavi, rimovendo antiche macerie di riempimento fino a 4 
metri di profondità, dai quali è emersa la cripta, di cui era ignota 
l’esistenza, ancora perfettamente inalterata (vedi Fig. 5). Sono state 
eseguite analisi mineralogico-petrografiche di tipo archeometrico 
delle malte di allettamento delle murature ancora intatte (in conci e 
ciottoli di arenaria gialla e grigia) e di altri apparati architettonici della 
cripta, che hanno permesso di ricostruirne la cronologia costruttiva.                                                                                                                 
La prima fase era caratterizzata da un soffitto in volte a crociera in 
laterizio, della quale sono rimaste le colonne addossate al muro ed i sei 
basamenti delle colonne in calcarenite ed in arenaria che sostenevano gli 
archi e le voltine, ed inoltre anche la pavimentazione storica in lastre di 
arenaria locale. 

Fig.4 – Pilastri di forma ellittica con modanatura a parasta, costituiti da conci parallelepipedi 
e grandi ciottoli fluviali di arenaria.
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Di questo periodo sono anche le finestre caratterizzate da una doppia 
strombatura. Forse dalla cripta si accedeva a due absidi laterali. Furono 
inoltre costruite due rampe di scale che consentivano l’ingresso e l’uscita 
dalla cripta, una delle quali è tutt’ora utilizzabile.
E’ stata discussa una tesi di laurea (8.Savini, 2017) nella quale oltre 
la cripta di S. Giovanni Battista in Valsenio (RA) sono state studiate 
diverse cripte nelle pievi dell’Esarcato (vedi Fig.6). Di ciascuna pieve 
sono state rilevate informazioni storiche ed architettoniche, con la 
descrizione delle cripte, analizzandone i paramenti murari, le volte, le 
colonne e/o pilastri e la pavimentazione. 

Le cripte hanno dimensioni differenti ed in sintonia a quelle delle pievi 
in cui si trovano, seppure le distanze (in specie quelle inter-colonnari o 

Fig.5 – A sinistra, pianta della cripta; a destra, attuale accesso alla cripta restaurata.

Fig.6 – Da sinistra planimetrie delle cripte: Pieve del Tho (Brisighella-RA) - Pieve di 
S.Stefano in Corleto (RA) - Pieve di S.Pietro in Trento (RA) - Pieve di S.Donato in Polenta 
(Bertinoro-FC).
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Fig.8 – La cripta restaurata. Nelle tre foto si vedono la pavimentazione in arenaria, l’altare 
ed i basamenti delle colonne che sostenevano gli archi e le voltine della cripta.

Fig.7 – Lacerto di intonaco con finitura bianca superficiale. Analisi diffrattometrica ai raggi X

inter-pilastri) non discostino molto le une dalle altre, fino ad 
uno scarto max pari a circa 40cm.Tuttavia, si pensa che, pur non 
esistendo un preciso modulo architettonico ripetitivo per le cripte 
dell’Esarcato, ci sia una similitudine nello schema planimetrico 
delle cripte (disposizione colonne e distanze inter-colonnari). 

E’ stata eseguita l’analisi mineralogica di un lacerto d’intonaco con 
finitura bianca, prelevato nel paramento murario dell’arco cieco con 
oculo. L’intonaco presenta calce aerea, quale legante, ed un aggregato 
sabbioso fine a composizione mineralogica quarzoso, feldspatica, 
carbonatica, con clasti calcarei e di arenaria gialla e grigia a granulometria 
superiore. 

Lo strato di finitura biancastra (scialbatura) con spessore di circa 2-3 
mm; parzialmente lisciata in superficie, e’costituita da un legante di calce 
aerea e scarso aggregato carbonatico, con frustoli di carbone (9.Grillini, 
2014). Nel corso dello scavo archeologico del vano della cripta, che 
risultava colmato da sabbia e macerie, sono stati ritrovati pregevoli pezzi 
lapidei (colonnette, frammenti di capitelli, trabeazione, ecc.) oggetto di 
uno studio minero-petrografico, mentre i resti ceramici reperiti hanno 
permesso di ipotizzare che il disuso della cripta si sia verificato a partire 
dal XIII e XIV secolo.

Camp. 1-1 - Intonaco. Camp.1-2 - Scialbatura bianca.
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MATERIALI LAPIDEI LOCALI

I conci e le lastre arenacee presenti nell’Abbazia benedettina 
provengono da affioramenti di arenarie flyschioidi gialle e grigie della 
Formazione geologica Marnoso Arenacea Romagnola (vedi Fig. 9), che 
affiora localmente in banchi di diverso spessore intervallate da marne di 
colore grigiastro, del miocene medio-superiore (10.Bargossi et al. 2004).                                                                                                                                           
Nel territorio di Valsenio si rilevano strati di arenaria giallastra a 
granulometria variabile con strutture sedimentarie quali laminazioni 
parallele e convolute ed impronte di fondo alla base dello strato (“flute 
casts”, “burrow casts”, “groove casts”).

I MATERIALI LAPIDEI ANTICHI

Nel corso degli scavi archeologici, dai quali è emersa la cripta di cui 
era ignota l’esistenza, rimovendo le antiche macerie di riempimento, 
sono emersi pilastrini, fregi scolpiti, colonnette con capitello, elementi 
scanalati, ecc. costituiti da materiali lapidei di recupero romani e/o 
altomedievali, provenienti da tutto il bacino del Mediterraneo. Alcuni 
di questi materiali sono reimpiegati nell’attuale chiesa.

PILASTRINO DI ARREDO LITURGICO                                         

Il pilastrino con listello cordonato, senza dubbio opera di lapicidi di 
qualificata esperienza, è percorso da cerchi di vimine tangenti al bordo 
che includono grappoli d’uva alternati a foglie aperte. Il disegno accurato 
ed elegante, il simbolismo del tralcio di vite, caro all’arte paleocristiana, 
conferiscono all’elemento architettonico una collocazione importante 

Fig.9 - Affioramenti di arenarie flyschioidi gialle e grigie della Formazione geologica 
Marnoso Arenacea Romagnola.
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nell’Abbazia di Valsenio, probabilmente una recinzione presbiteriale 
(11.Porta, 2018). Il litotipo è un MARMO calcidico che presenta un 
colore d’insieme bianco intenso (nella porzione orizzontale restaurata) 
ed una tipica struttura saccaroide cristallina a grana eterogenea, con 
dimensione dei granuli medio-grossolana. Si rilevano, nella porzione 
verticale, vene grigio-bluastre ad andamento pseudoparallelo. L’analisi 
autoptica ha permesso di rilevare la presenza di un debole sviluppo 
di gas solforosi (acido solfidrico e/o solfuro di tionile) rimasti 
imprigionati nel marmo nel corso dei processi metamorfici che hanno 
portato alla trasformazione degli originari calcari sedimentari.Le 
caratteristiche mineralogiche permettono di ipotizzarne la provenienza 
geografica: MARMO PROCONNESIO, conosciuto dagli scalpellini 
romani di moderna tradizione col nome di “Marmo cipolla” per il 
caratteristico odore acre bituminoso che emana al momento del taglio.                                                                                                                                          
  Le cave, localizzate nell’isola di Proconneso nel Mar di Marmara 
(tra Grecia e Turchia), erano attive fin dall’età arcaica e furono le 
più utilizzate dall'Impero Romano per colonne, sarcofagi, capitelli, 
trabeazioni (12.Grillini, 2011).

AMBONE

Il fregio scolpito a bassorilievo, inglobato nell’ambone in legno 
d’ulivo dell’attuale chiesa, fu trovato negli scavi eseguiti nel corso dei 
lavori di restauro dopo i danni bellici subiti dalla chiesa nel 1944. Il 
bassorilievo presenta due colombe affrontate ai lati di una croce latina 

Fig.10 – Pilastrino scolpito con simbolismi paleocristiani. - Analisi in sezione sottile del 
Marmo di Proconneso (Mar di Marmara-Turchia). Ingr.25x – Nicols X.
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gemmata, simbolo di rinascita e di resurrezione, decorata al centro da 
un motivo a matassa di vimini (vedi Fig. 11). 

Le analisi minero-petrografiche hanno rilevato che si tratta di 
una calcarenite organogena con una struttura clastica, scarsamente 
porosa, caratterizzata da un tritume organogeno a grana omogenea 
e fine (bioclasti), cementato da una finissima matrice micritica, che 
gli conferisce un caratteristico aspetto “granulato” o “arenaceo”, come 
erroneamente classificato dagli storici dell’arte (9. Grillini, 2014).                                                                                                                                
È possibile ipotizzare che il litotipo di riferimento può essere la Pietra 
di Aurisina, che presenta diversi litotipi (“Fiorita”, “Granitello”, “Roman 
Stone”, “Repen”) localizzati nella Formazione geologia cretacea del Carso 
Triestino. Il litotipo dell’ambone di Valsenio è la varietà “Roman Stone”. 
Le cave antiche (prima tra tutte la famosa “cava romana” di Aurisina ad 
ovest di Trieste) fornirono la pietra per la realizzazione di moltissimi 
sarcofagi, ma soprattutto per la costruzione del Mausoleo di Teodorico 
a Ravenna ed a Rimini l’Arco di Augusto ed il Ponte di Tiberio.

ALTARE (antica macina)

Per la mensa eucaristica, il nuovo altare, è stato utilizzato un 
voluminoso blocco lapideo (un’antica macina) che giaceva da secoli nel 
giardino dell’Abbazia. Il materiale dell’altare, definito “marmo rosso 
di Verona”, è una roccia sedimentaria: calcare biomicritico nodulare. 
Le analisi diffrattometrica a raggi X ed ottica in sezione sottile hanno 
rilevato una composizione essenzialmente carbonatica, con scarsa 

Fig.11 – Ambone scolpito in calcarenite organogena (Roman Stone di Aurisina-Trieste) - 
Analisi in sezione sottile. Ingr.25x – Nicols X.
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dolomite concentrata lungo i giunti stilolitici. La microfauna fossile 
è composta da organismi pelagici, quali lamellibranchi a valve sottili 
variamente orientati, scarsi radiolari, globochaete e resti di aptici. La 
pietra è attraversata da lievi giunti stilolitici rossastri, in cui si sono 
concentrati ossidi ed idrossidi di ferro e scarse mineralizzazioni di 
dolomite (vedi Fig. 12). 

La macina è stata scolpita in una roccia sedimentaria calcarea del 
Giurassico medio-superiore appartenente alla Formazione geologica 
del Rosso Ammonitico Veronese, la quale fornisce, ancora oggi, diversi 
litotipi varicolori e blocchi monolitici di grandi dimensioni (superiori 
al metro di spessore), chiamati erroneamente “marmi” per la loro facile 
lavorabilità, compattezza e lucidabilità.

L’impiego della macina in Rosso Ammonitico di Verona per la 
realizzazione dell’altare dell’Abbazia di Valsenio, voluto dall’architetto 
Roberto Pistolesi, direttore dei lavori, è condivisibile in quanto ricorda 
molto l’impiego della pietra veronese nei portali paleocristiani ravennati 
delle Basiliche di San Vitale, Sant’Apollinare in Classe, Sant’Agata, 
favorito dai commerci e gli scambi fra la zona veneta e Ravenna (13.
Carile e Grillini, 2006).

Un’altra spiegazione dell’utilizzo ha un carattere puramente 
simbolico. La pietra rossa, con struttura nodulare, potrebbe richiamare 
e significare il rosso del sangue dei primi cristiani sacrificati nelle arene 
o il sangue di Cristo nella passione: il terreno del Golgota intriso del 
sangue di Cristo e il sacrificio che si rinnova durante l’Eucarestia (14.
Grillini, 2019).

Fig.12 – A sinistra e al centro, si nota l’antica macina in Rosso Ammonitico Veronese, 
attualmente l’altare dell’Abbazia. A destra, esempio di analisi ottica in sezione sottile, 
Ingr.25x – Nicols X.
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NOTE CONCLUSIVE

La varietà dei materiali lapidei presenti a Valsenio è la sintesi tra le 
pietre da costruzione presenti nei vicini territori romagnoli (arenarie 
e gessi) e le rocce importate da lontane contrade (calcari e marmi), 
che assolvono efficacemente a finalità strutturali ed a compiti estetici.                                                 
Importante rilevare come in una Abbazia lontana dal mare, situata 
nel cuore dell’Appennino, siano giunti lapidei alloctoni di pregio, 
provenienti da affioramenti geologici istriani (Pietra di Aurisina), 
veronesi (Rosso Ammonitico) ed anche dal Mar di Marmara (Marmo di 
Proconneso). Queste rocce erano impiegate, in epoca romana, in tutto 
il bacino del Mediterraneo. Erano materiali assai costosi e venivano 
impiegati unicamente nelle fabbriche con “ricchissima economia” ed 
in importanti edifici pubblici e religiosi, per sottolinearne l’eleganza, la 
nobiltà o l’importanza attraverso espressioni artistiche, qui rilevate nei 
lacerti dei paramenti religiosi dell’Abbazia di Valsenio.
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GIORGIO CICOGNANI 

RESTITUIRE LA MEMORIA A UN ANTICO ARREDO LIGNEO
La Sala del Settecento nella Biblioteca Comunale di Faenza

La lavorazione del legno e dei metalli ha avuto una notevole 
importanza nella storia di Faenza per lunghi periodi e nei vari secoli, 
così come l’ebbero, oltre alla lavorazione della ceramica, anche le arti 
dei sartori, ricamatori, coramai orefici, fabbri e costruttori di carri. 

Dal medioevo e poi, dall’epoca dei Manfredi, queste arti si svilup-

SCIENZE MORALI E STORICHE

Torricelliana 73-74  2022-2023

Veduta della Sala agli inizi degli Anni Cinquanta del Novecento, 
manca il bancone centrale.
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parono e nei secoli successivi, alcune si distinsero non solo a Faenza ma 
anche in campo nazionale, come la lavorazione del legno. La particolare 
formazione del territorio faentino, da sempre ricco di zone boschive 
dalle qualità più svariate, ha consentito lo sviluppo delle diverse branche 
legate proprio al legno. Ecco perché questo materiale fin dal medioevo 
ebbe impiego anche nelle opere di carattere squisitamente artistico, 
encomiastico e spesso con funzione votiva-devozionale. 

Lo sviluppo maggiore della lavorazione del legno si ebbe a Faenza 
soprattutto nella seconda metà del Settecento fino alla metà del 
Novecento con rinomate ebanisterie come la “Casalini”, la “Foschini” 
e la ebanisteria Sociale. 

La diffusione delle botteghe di ebanisti, falegnami, intagliatori è 
testimoniata, oltre che da notizie d’archivio, dai tantissimi manufatti 
conservati in raccolte private, in edifici pubblici e anche in ambienti 
ecclesiastici.

La costruzione del mobile o dell’arredo costituiva l’ossatura lignea, 
la cui struttura era affidata al falegname che la eseguiva nella propria 
bottega, provvedendo pure al montaggio. Il disegno e le dimensioni 
delle varie parti erano stabilite dall’intagliatore che dirigeva l’andamento 
dei lavori, seguendo le operazioni necessarie, in particolare, nell’ultima 
fase, quella della decorazione. Tutte le fasi del lavoro avvenivano nel 
luogo, la bottega, dove si ritrovavano le varie maestranze.

La bottega si caratterizzava per essere, aspetto simile alle tante e diverse 
manifatture artigiane, una sorta di scuola in cui si stabiliva un saldo 
rapporto fra falegnami, artisti, pittori locali o architetti che fornivano 
i disegni adeguati alle esigenze della committenza. Elementi come vasi 
decorativi, balaustre, ferri per varie occorrenze, venivano a loro volta 
eseguiti in altra bottega specializzata, in cui si rileva la presenza del 
tornitore, del laccatore o del fabbro specializzato. 

Faenza è una città ricca non solo di splendidi palazzi e chiese, ma 
anche di importanti opere lignee conservate negli interni, spesso poco 
note perché di proprietà privata o mal segnalate nelle guide al pubblico. 

Dopo il breve incipit per conoscere che cosa e come si articolava 
il lavoro di ebanisteria, preme tracciare la storia e le alterne vicende 
di un grande complesso ligneo, la cosiddetta Sala del Settecento o dei 
Notai, da tempo incastonata nella Biblioteca Comunale di Faenza, ora 
Biblioteca Manfrediana, visitabile dagli anni Ottanta del secolo scorso 
per visite guidate e scolastiche.
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Questo importante “monumento in legno” fu commissionato dal 
Comune di Faenza, nel 1784, per conservarvi l’archivio notarile e tutti 
gli atti amministrativi della Comunità. 

Una raccolta assai preziosa di documenti formata dagli atti di ben 
256 notai, alcuni dei quali avevano rogato a Faenza sin dal 1367. 
Tutti gli atti erano raccolti in oltre 4000 volumi, una gran mole 
di documentazione per cui occorreva predisporre delle adeguate 
scaffalature in previsione anche degli anni successivi.

Il progetto fu affidato al pittore faentino Luigi Gallignani e fu scelto 
l’ambiente destinato a ospitare questo nuovo arredamento, che si trovava 
a piano terra dell’edificio comunale sotto il voltone della Molinella. 
La realizzazione fu eseguita nella bottega di Francesco Sangiorgi (dal 
soprannome Maretto), la cui rinomanza risale al cinquantennio fra il 
1780 e il 1830 quando imperava lo stile neoclassico. 

Il pittore Gallignani, con questo progetto abbandonò i vecchi 
schemi del barocchetto, usati in Faenza fino a pochi anni prima, e 
approntò un disegno seguendo i nuovi moduli neoclassici, che si 
andavano diffondendo in città, soprattutto ad opera dell’architetto e 
grande artista, Giuseppe Pistocchi. Non si può nascondere un senso 
di disagio nel notare l’incongruenza fra la raffinatezza di tale disegno 
e l’inserimento, in alto, di grossolane e un po’ rozze cimase di forma 
leonina, che rispondono a un gusto scenografico più che alla sobrietà 
che promana dall’intera realizzazione.

Gallignani ideò le scaffalature sfruttando l’altezza dei locali, 
predisponendo un doppio corpo, razionale negli spazi, con un ballatoio 
chiuso da esili balaustre.

La parte superiore, a ringhiera, è tutta percorribile con accesso da 
due piccole rampe di scale interrotte da pianerottoli per renderle meno 
ripide e pertanto più agevoli da percorrere. I vani sottoscala si collegano 
da parte a parte, da due piccole porte laterali e ideati anch’essi come 
piccoli depositi.

Il complesso ligneo è a pianta rettangolare e nella parte superiore, sui 
lati più corti, Gallignani predispose due enormi corpi chiusi ognuno da 
due sportelli sovrastanti. La parte superiore di questi è poi sormontata 
da un ricco cornicione centinato aperto al centro, dove è inserito uno 
scudo mosso su cui campeggia lo stemma di Faenza. (leone rampante 
e tre gigli). Il ballatoio è sorretto da ventiquattro grosse mensole 
scolpite che terminano con una foglia di acanto. Gli sportelli, sia al 
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piano inferiore che in quello superiore sono provvisti di serratura con 
chiave propria. Le ante sono chiuse con rete metallica per consentire 
una adeguata areazione dei documenti. Sopra ad ogni anta sono dipinti 
con bei caratteri bodoniani il numero dello sportello, l’anno degli atti 
rogati e una lettera dell’alfabeto.

Lungo i lati maggiori delle scaffalature, separati da una predella 
rialzata, sono collocati due lunghi banconi con sportelli chiusi da ambo 
le parti. Al centro della sala è posizionato un altro bancone di misure 
inferiori che completa l’armonia di tutto il complesso ligneo. Il pittore 
ha ideato anche la chiusura dell’archivio, predisponendo sui lati più 
corti piccole porte di accesso a due ante, finemente laccate la cui parte 
superiore è a giorno chiuse da vetri soffiati e legati da listelli di piombo. 

Nel 1922 dopo più di un secolo dalla sua realizzazione, l’amministra-
zione comunale decise di rinnovare la struttura lignea contenente 
l’archivio e di disfarsi di questo importante manufatto. 

Una volta smontata tutta la struttura (sportelli, ante, banconi, e 
assi varie), fu accatastata sotto il voltone della Molinella senza aver 
individuato la sua futura destinazione.  

Solo l’intervento provvidenziale di Piero Zama, neo direttore della 
Biblioteca Comunale, che propose di recuperare e sistemare le vecchie 
scaffalature presso l’Istituto da lui diretto. La biblioteca, in quel 
momento, disponeva ancora di un grande salone al primo piano, lato 
sud sale di lettura, dove un tempo era collocata la antica raccolta libraria 
dei Servi di Maria. Il trasporto e il montaggio non dovettero essere stati 
facili. 

Grossa mensola di sostegno del ballatoio, 
si vedono alcuni morsetti mentre vengono 

sostituite alcune tavole.

Veduta parziale del ballatoio, come si può 
vedere le scansie sono state svuotate 

dai volumi.
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Il grande ambiente disponibile fu in grado di ricevere tutto ciò che 
si poteva recuperare del complesso ideato dal Gallignani a tal punto 
che fu necessario innalzare una divisoria in canniccio per separare il 
rimanente spazio creando un nuovo ambiente che ora ospita i fondi più 
preziosi e antichi della Biblioteca.

Non va dimenticato che le maestranze e l’esperienza dei vecchi 
maestri falegnami contribuirono al montaggio non facile, lasciando 
anche una intercapedine fra le “schiene” della scaffalatura e il muro.

Altra svolta importante per l’arredo ligneo è l’anno 1977. 
Il complesso delle scaffalature mostrava segni di usura, sia per i vari 

trascorsi, sia per il logoramento di alcune parti sui piani di superficie. 
Maria Gioia Tavoni, all’epoca direttrice della Biblioteca, comprese che 
erano ormai necessari alcuni lavori di restauro e grazie ai finanziamenti 
della Regione Emilia-Romagna furono avviati minuziosi restauri 
a cura di uno dei maggiori restauratoti del legno di Firenze, Orazio 
Fossati, coordinati dal prof. Otello Caprara di Bologna, fra gli artigiani-
artisti di cui si avvaleva Andrea Emiliani. La figlia del prof. Caprara, 
Sig.ra Marisa, ha seguito le orme del padre diventando una rinomata 
restauratrice di dipinti su tavola. Quanto a Fossati, la sua notorietà si 
deve anche ai diversi interventi su legni antichi effettuati in Firenze 
dopo l’alluvione del 1966. 

I lavori più significativi per gli arredi lignei entrati in Biblioteca, 
furono la sostituzione delle vecchie predelle che corrono fra gli sportelli 
e i banconi, alcune parti del camminamento del sovrastante ballatoio, 
oltre a un trattamento antitarlo eseguito in loco. Fu controllata tutta la 
struttura portante e furono poi eseguite diverse stuccature e ritoccate 

Lavori di sostituzione della vecchia predella 
consumata e deteriorata dall'umidità.

Veduta di una delle due grandi parti 
superiori, al centro la vecchia lampada.
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parti delle laccature agli sportelli e, infine, fu compiuta una pulizia 
totale delle superfici annerite.

Un grosso intervento fu eseguito sui piani dei banconi ormai 
consumati dalla continua consultazione dei grossi faldoni, per cui fu 
necessario ridipingere la laccatura a finto marmo color marrone striato. 
Chi scrive seguì con interesse le varie fasi, tant’è che, frequentò in 
seguito alcuni corsi estivi a Firenze proprio sui legni antichi. In questa 
fase fu eseguita, con mezzi propri, una piccola campagna fotografica 
che rimane, ora, preziosa testimonianza degli interventi.1

1 Prima dell’entrata in vigore del Codice dei Benti Culturali e Ambientali avvenuta il 1 
maggio 2004 con D.L. 22 gennaio 2004 n. 42 non era richiesto ai laboratori di restauro una 
minuziosa campagna fotografica come documentazione degli interventi. A tale proposito 
ho chiesto alla dott. Marisa Caprara, figlia del prof. Otello, se vi fosse rimasto presso il suo 
archivio documentazione o relazione su tali lavori, purtroppo alla chiusura del laboratorio 
tutto è andato disperso.

Lavori di falegnameria agli sportelli del 
bancone collocato lungo la scansia di destra.

Lavori di stuccatura lungo la fiancata destra 
della scala di accesso al ballatoio.
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Solitamente durante i restauri affiorano inaspettate sorprese ed ecco 
ritrovare dietro la grande cimasa di destra, dipinta con lo stemma papale 
e le chiave decussate, la scritta a memoria dei posteri: 

Questo novo archivio fu fatto con disegno e direzione di Luigi Gallignani 
pitore ed eseguito da Francesco Sangiorgi maestro falegname, essendone 
deputati alla fabbrica gli ill.mi Signori IGNAZIO CAP.O BENEDETTI, 
Signor Giuseppe BERTONI l’anno 1784. Alla riga sottostante, con diversa 
grafia, sono aggiunte altre notizie: Fu trasportato in questa biblioteca 
alquanto ridotta dai falegnami DAPPORTO PIETRO e SANTANDREA 
RIZIERO, l’anno 1923, essendo commissario del Comune il cav. Amilcare 
GIBERTINI e bibliotecario prof. Piero Zama. 

Grazie a questa scoperta ora conosciamo meglio le vicende di questo 
grande scrigno, unico a Faenza, dove sono racchiusi arte storia e cultura. 
Al termine dei restauri sono stati collocati al suo interno gli antichi 

Grande scritta con aggiunta di note dietro la cimasa.
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fondi librari provenienti in gran parte da conventi faentini, a seguito 
delle soppressioni napoleoniche. Tutte le opere conservate, circa 15000, 
sono ora schedate e consultabili.

L’attenzione e la valorizzazione del maestoso complesso ligneo, 
continuò oltre al restauro delle scaffalature pensando anche a una 
illuminazione più consona e funzionale alla consultazione e alle visite. 
La ditta Fanti e Turchi installò una serie di luci al neon posta dietro 
le cimase per creare una luce soffusa all’ambiente. Su mia proposta, 
si attuò la sostituzione dell’ormai obsoleta lampada centrale con un 
lampadario in vetro di Murano, recuperato da un vecchio deposito.

A duecento anni dalla costruzione, 1984, l’amico artista Pietro 
Lenzini eseguì una incisione della sala, a tiratura limitata di quindici 
esemplari.

A cent’anni dalla sua storia in Manfrediana, preme averne ricordato il 
recupero e la sua storia, abbastanza rocambolesca ma frutto di notevole 
lungimiranza di Piero Zama e Maria Gioia Tavoni.

Cimasa a forma leonina con stemma papale posta sulla parete destra della Sala.
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Veduta parziale della Sala come di presentava durante i lavori di restauro, 
erano stati tolti i due grandi ovali settecenteschi dalle pareti.

Veduta delle due rampe di scale a lavori 
ultimati.

Particolare della piccola porta, 
a due ante, con vetri soffiati.
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Pietro Lenzini, incisione del 1984.
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STEFANO DIRANI 

UN INEDITO BACCARINIANO: 
IL PONTE ROSSO A FAENZA

In tre paesaggi dipinti nell’ambito faentino dal pittore Domenico 
Baccarini (1882-1907) abbiamo rilevato la ricorrente predilezione per 
una località non molto lontana dalle mura manfrediane; sta iniziando 
la campagna e siamo quasi ai piedi dalle incombenti colline.

La località di cui stiamo parlando è denominata “Isola di San 
Martino”. Un poco più a monte di questa località, tramite una 
paratoia, le acque provenienti dal torrente Marzeno vengono deviate 
per alimentare il Mulino-Isola, acque che successivamente confluiranno 
nel fiume Lamone1.

Il primo di questi paesaggi che ci accingiamo a descrivere è stato 
realizzato da Baccarini nel 1900/1901 ed è intitolato “Il Lamone 
verso l’Isola”. L’opera è dipinta utilizzando olio magro su cartone, le 
dimensioni sono di cm 11,5 x 31,5, è anepigrafa e conservata presso 
una collezione privata.

Al centro del dipinto le acque del torrente Marzeno, provenienti da 
sinistra, e quelle del fiume Lamone, provenienti da destra, convogliandosi 
ingrossano quest’ultimo entro più alti argini. Al centro, in lontananza 
sono dipinte una vecchia casetta e una bassa costruzione rurale adibita a 
deposito o ad allevamento di animali da cortile, nelle vicinanze notiamo 
della vegetazione e qualche albero non ben identificato2.

Il secondo paesaggio è stato realizzato nel 1903 ed è intitolato “Il 
mulino dell’Isola”. L’opera è stata dipinta con olio su tela, le dimensioni 
sono di cm 30 x 23, è anepigrafa come la precedente e conservata nella 

1 P. Capitanio, Un Isola nel fiume Lamone, Faenza, Carta Bianca, 2009.
2 S. Dirani – C. Spadoni, Domenico Baccarini. Una meteora del primo ‘900, I,1, Napoli, 
Electa, 2007, p. 44. 
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Pinacoteca Comunale faentina, inv. n. 685.
Al centro del dipinto scorre il torrente Marzeno attraversato dal 

Ponte Verde che conduce alla via S. Martino. Il ponte era stato costruito 
interamente in legno nel 1858 e fu distrutto durante l’ultimo conflitto 
mondiale, poi ricostruito in mattoni (il ponte è stato denominato anche 
Ponte Laderchi forse perchè in prossimità della Villa “Il Prato” che un 
tempo era di proprietà dei Conti Laderchi).

In lontananza sulla destra sono dipinti il Mulino-Isola e alcuni alberi 
dall’alto fusto3. 

Il terzo paesaggio è stato realizzato nel 1903/1904, anche questo è 
intitolato “Il mulino dell’Isola”.

Disegnato con una matita contè con ripassatura a pastello verde, 
ha le dimensioni di cm 29 x 44,5 ed è firmato in basso a sinistra in 
stampatello minuscolo “D. Baccarini” e conservato, come il precedente, 
nella Pinacoteca Comunale faentina, inv. n. 693.

In primo piano è dipinta la lunga parete finestrata del Mulino-Isola 
con i due cunicoli a volta e la canaletta colma d’acqua proveniente dal 
torrente Marzeno; a fianco dell’edificio un carretto è carico di sacchi di 
farina e accanto sono raffigurati alcuni addetti, l’alta ciminiera fumante 
e un cavallo che, mentre riposa, sta mangiando l’erba4.

Recentemente presso una collezione privata siamo venuti a 
conoscenza di un inedito paesaggio dipinto da Domenico Baccarini, 
che intitoleremo: “Il fiume Lamone attraversato dal Ponte Rosso” (Fig. 
1). L’opera è stata dipinta con olio su tavola, le dimensioni sono di cm 
50 x 57 ed è monogrammata in basso a destra in colore rosso con le 
iniziali di Baccarini: D.B. (Fig. 2).

Presumiamo si tratti di uno dei primissimi dipinti presi dal vero e 
realizzato nel periodo giovanile a fine Ottocento.

Motiviamo l’attribuzione con le tante considerazioni che ci 
accingiamo ad esporre.

Come ben sappiamo, fin dall’infanzia Baccarini si è trovato in 
una situazione di grande indigenza economica, la famiglia occupava 
angusti ambienti, in parte adibiti di giorno dalla madre Maddalena 

3 A. Beltramelli, Il figlio della Maddalena, in “il Popolo d’Italia”, 21-2-1929 S. Dirani – C. 
Spadoni. op. cit., I.29, p. 72.
4 S. Dirani, Le fornaci di laterizi nell’Ottocento a Faenza, Faenza, Gruppo culturale italiano 
Romagna, 1990 S. Dirani – C. Spadoni, op. cit., IV.51, p. 269.
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alla vendita di frutta e verdura e di pizza fritta durante il passeggio del 
pomeriggio domenicale sul viale dello Stradone, che terminava con la 
struttura architettonica del Fontanone (detto anche Prospettiva). In un 
attiguo stanzino il padre Tommaso era occupato a riparare scarpe, più 
che un calzolaio era un ciabattino. La sera questi disadorni ambienti 
erano riservati alla famiglia nel frugale pasto, per poi trasformarsi più 
tardi, nel retrobottega, nell’abituale ritrovo di giovani, che, ritornando 
dalla serale Scuola di Disegno e Plastica, si soffermavano per scambiare 
opinioni e idee.

Fig. 1 - Il fiume Lamone attraversato dal Ponte Rosso. 
Dipinto su tavola, fine XIX secolo.

Fig. 2 - Monogramma in stampatello maiuscolo: 
“D.B.” iniziali di Domenico Baccarini.
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Qualcuno disegnava alla luce fioca di una lampada a petrolio e si 
creava una particolare atmosfera che si protraeva fino a tarda sera. 

L’occorrente per dipingere a casa sulla tela o per disegnare sui fogli 
da disegno era per Baccarini precluso, in quanto, come anzi detto, i 
generi di conforto nell’ambito familiare erano limitatissimi e le materie 
prime necessarie per dipingere, oltre ai colori e ai pennelli, avevano 
costi proibitivi.

Baccarini fu quindi costretto a utilizzare materiali di recupero sui 
quali poter dipingere e disegnare: dalle tavolette in legno, anche poi 
assemblate, ai fogli di cartone che riusciva a reperire e ai ritagli di carta 
riciclati. Dopo un accurato controllo abbiamo accertato che sono 
circa una ventina le tavolette di legno sulle quali Baccarini ha dipinto 
autoritratti, paesaggi, interni e figure. Anche quest’ultimo dipinto “Il 
fiume Lamone attraversato dal Ponte Rosso” è stato realizzato su tre 
tavolette lignee assemblate (Fig. 3). 

In questo paesaggio il Lamone scorre verso valle, ed è realizzato con 
un colore grigio azzurrino tenue e nelle sue acque si rispecchia una lunga 
fila di pioppi. Al centro del quadro il Lamone è attraversato dal Ponte 
Rosso dipinto con un colore ocra. Il ponte si presenta con un grande 
arco centrale, quattro archi più piccoli ai suoi lati e due frangionde alla 
base del grande arco centrale.

Il ponte in origine era stato costruito tutto in legno (come il Ponte 
Verde) dal falegname e carpentiere Francesco Sangiorgi con il figlio 

Fig. 3 - Verso del dipinto realizzato su tre tavolette lignee assemblate.
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Giuseppe e inaugurato il 17 marzo del 1782. Il ponte venne dipinto 
in rosso e da quel momento per distinguerlo fu chiamato Ponte Rosso.

Successivamente questo vecchio ponte fu demolito e venne ricostruito 
interamente in mattoni dall’ing. Luigi Marcucci nel 1859, in un primo 
tempo il ponte fu chiamato ponte Marcucci ed è quello riprodotto 
nell’opera analizzata.

Il ponte, scavalcando il fiume Lamone collega Faenza a Modigliana e 
anche alla frazione di S. Lucia.

Nel 1944 il ponte fu fatto saltare dai tedeschi durante la ritirata 
dell’ultimo conflitto mondiale e fu ricostruito nel 1946 dall’ing. 
Giovanni Antenore con la struttura che ancora permane. Esso è 
composto da cinque campate, è lungo sessanta metri con una carreggiata 
larga poco meno di sette metri. 

Proseguendo nella descrizione del dipinto, rileviamo sull’argine 
destro del fiume una lunga fila di di pioppi dalle forme armoniose; 
siamo al mutamento autunnale e le foglioline conservano ancora quel 
tipico colore giallo oro e arancio luminoso con leggere gradazioni di 
colore rosso.

Ritroviamo questa fila di alberi, realizzati con la medesima tavolozza, 
anche nel dipinto intitolato “Le mura del convento dei Cappuccini”. 
Si tratta di un olio su tavola, le dimensioni sono di cm 24,5x37,5, è 
firmato in basso a destra in corsivo: “D. Baccarini 1903” ed è conservato 
nella Pinacoteca Comunale faentina, inv. n. 693 5.

Un’altra analogia tra quest’ultimo dipinto e il dipinto già preso in 
esame che ci appare subito evidente, a parte le tonalità del foliage (che 
abbiamo già descritto), è rappresentata dagli alti fusti in primo piano 
i quali, partendo dal terreno, sono stati realizzati con un colore non 
realistico cioè un blu violaceo con inserti di giallo ocra.

Questo particolare lo ritroviamo infatti anche sui fusti dei pioppi del 
dipinto ritrovato recentemente.

Anche il colore ocra dei mattoni delle mura del convento ha la stessa 
tonalità dei mattoni usati per la costruzione del ponte.

L’argine alla sinistra del Lamone si diversifica da quello già descritto; 
alla sommità lo costeggia un bianco sentiero sterrato, la scoscesa riva è 
dipinta con varie tonalità di colore verde scuro intercalate da velature 
del prato più chiare. Questo particolare ci sembra risolto parzialmente, 

5 S. Dirani - C. Spadoni, op. cit., I.25, p. 68. 
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come notiamo anche in altri suoi dipinti. In lontananza si intravvede 
una piccola casetta gialla, alcuni alberi non ben identificati, mentre il 
leggero azzurro del cielo è attraversato da una bianca nuvoletta.

Questo paesaggio pensiamo sia stato dipinto dal vero, in una tiepida 
giornata autunnale, dalla identica posizione da dove è stata scattata la 
foto poi pubblicata sulla cartolina acquarellata con in calce la dicitura: 
“Faenza – Ponte Rosso sul Lamone”. La foto fu certamente scattata 
in una giornata invernale in quanto i pioppi allineati ci appaiono 
completamente spogli della loro splendida chioma (Fig. 4).

Il dipinto su tavola che stiamo descrivendo è stato leggermente 
contaminato da qualche tarlo e inserito in una cornice coeva con 
applicazioni di ornati lignei di colore nero su un fondo dorato.

Dopo la realizzazione di questo dipinto, databile alla fine 
dell’Ottocento, presso il Ponte Rosso iniziò la costruzione (non 
conosciamo con precisione la data) di un grande caseggiato, dove sulla 
parete di un muro, con vernice a grandi caratteri pubblicitari, era stato 
scritto: “ Fornace sistemi Hoffman - Pasquale Mita” (Fig. 5). Questa 
fornace costruita tra la fine dell’Ottocento e i primi del Novecento, era 
probabilmente quella in via S. Martino, prima Mita poi Minarelli.

Questo caseggiato nel 1946 venne quasi integralmente ricostruito 
poiché danneggiato, assieme al ponte, durante l’ultimo conflitto 
mondiale e ora non ci appare più come illustrato nelle foto dell’epoca.

Una vecchia foto riprende il grande caseggiato e il vecchio ponte sul 

Fig. 4 - Il fiume Lamone attraversato dal Ponte Rosso. 
Cartolina acquarellata, fine XIX secolo.
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quale stanno transitando alcuni cicloturisti d’epoca. In alto a sinistra 
della foto vi è l’anno in cui venne scattata: “Ponte Rosso 1911” (Fig. 6).

Questa foto documento ci è molto utile per determinare lo svolgersi 
degli eventi descritti ed è parte della donazione del faentino Giacomo 
Calzi conservata presso la Biblioteca Manfrediana faentina.

Fig. 5 - Il Ponte Rosso e il nuovo caseggiato di inizio XX secolo (foto).

Fig. 6 - Il Ponte Rosso attraversato da alcuni cicloturisti e il nuovo caseggiato, 1911 (foto).
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NOTE SULLA SCOMPARSA CHIESA DI SANTA MARIA 
DELLA TRINITÀ O SAN PIETRO CELESTINO DI FAENZA

Durante il secolo XIV, nel quale si afferma la signoria dei Manfredi, la 
città si arricchisce di nuove famiglie monastiche, appartenenti tanto al 
ramo benedettino riformato che agli ordini mendicanti. Tra le prime va 
annoverata quella dei Padri Celestini, detti anche “Fratelli dello Spirito 
Santo”1. L’ordine era stato fondato da Pietro da Morrone (1215-1296), 
il futuro papa Celestino V, canonizzato nel 1313. All’originale carattere 
eremitico si sovrappose da subito quello cenobitico, con sopravvivenza 
però di tratti dell’iniziale austerità. L’abito era costituito da una tunica 
bianca con scapolare e cappuccio nero. 

La secolare sede, attualmente Casa del Popolo2, in via Castellani, 
nonostante gli adattamenti subiti nel tempo, richiama, nella struttura, 
l’antico cenobio, in particolare il chiostro interno e il vano della chiesa, 
di cui restano i muri perimetrali lungo la via Scaletti3. 

1 v. cattana, Celestini, in Dizionario degli Istituti di Perfezione, II, Roma 1973, pp. 732-
735. 
2 La società cooperativa Casa del Popolo di via Giulio Castellani 25 a Faenza nel novantesimo 
di costituzione: settembre 1905-1995, Faenza 1995; La Casa del Popolo di Faenza, 1905-
2005: un secolo di vita, un pezzo di storia della Casa, del suo primo teatro «G. Sarti» e delle 
associazioni cattoliche ospitate, a cura di s. banzola, Faenza 2007.
3 Su questa chiesa cf. a. medri, Un panorama di Faenza nel Settecento, Faenza 1928, pp. 43-
44; d. beltrani, Il palazzo dei Celestini a Faenza, Faenza 1936; a. archi – m.t. piccinini, 
Faenza come era, Faenza 1973, pp. 139-143; l. savelli, Convento dei Celestini, in l. savelli, 
Faenza. Il Rione Verde, Faenza 1997, pp. 117-119; s. saviotti, Faenza nel Settecento, Faenza 
2008, pp. 118-120; m. mazzotti, Il monastero di S. Maria della Trinità di Faenza, in La 
provincia celestina di Romagna. Indagini storiche locali e nuove prospettive di studio, a cura 
di a. cicerchia – s. giombi – u. paoli, Ancona 2013, pp. 217-230; s. saviotti – m. 
naldoni, Soppressioni napoleoniche a Faenza. Chiese, conventi, confraternite (1796-1813), 
Faenza 2020, pp. 241- 245.
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Era intitolata a Santa Maria della Trinità o a San Pietro Celestino. 
Gli inizi dell’ordine a Faenza sono i seguenti. Un certo ser Filippo 

Capironi, nell’anno 1334, istituì suoi eredi i Celestini4, che da qualche 
tempo avevano preso dimora in città5. 

Poco dopo li troviamo nella sede tradizionale, allora nella parrocchia 
di San Bartolomeo6.

La comunità era retta da un priore. Aveva carattere internazionale, e 
sembra abbia ospitato, in alcuni momenti, il provinciale dell’ordine7.

Poco tempo dopo la donazione di Lippo i religiosi eressero la chiesa, 
in forme conventuali trecentesche. 

Del suo aspetto ci si può fare un’idea attraverso alcune piante ed 
alzati, pubblicati da Savelli, Mazzotti e Saviotti, e da sparsi documenti8.

La facciata era semplice, con ampio finestrone, forse in sostituzione 
di precedenti finestrelle. La parete nord (su via Scaletta), era scandita 
da lesene, con cornicione ornato di archetti. Qui si apriva un ingresso 
secondario. 

L’interno era ad aula unica, con abside piana (originalmente forse 
poligonale) e soffitto a capriate. 

Nel secolo XV fu sottoposta a riattamenti9. Ad uno di essi si deve 
probabilmente il rifacimento dell’abside. A quel tempo data anche la 
costruzione del portico, continuamente ricordato nei secoli successivi10. 

4 bcf, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 11, nn. 192-200, testamento del 15 luglio 
1334. Cf. g. b. mittarelli, Ad scriptores rerum italicarum cl. Muratorii accessiones historicae 
Faventinae, Venezia 1771, f. 551.
5 ASF, 8, Pergamene, Raccolta Phillips, Celestini, n. 2, 17 novembre 1334. Il 15 luglio 
1334 sono detti “noviter inducti”.
6 Cf. r. benericetti, Appunti per la storia delle chiese parrocchiali della città di Faenza, 
Faenza 2019, pp. 77-83. Sulle origini del monastero vedi m. mazzotti, Il monastero di 
Santa Maria della Trinità di Faenza, pp. 218-219.
7 bcf, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 32, n. 721, 31 agosto 1523: “Actum in 
monasterio fratrum Celestinorum, in camera fratris Petrucio, provincialis et prioris dicti 
monasterii …”.
8 l. savelli, Convento dei Celestini, p. 117; m. mazzotti, Il monastero di Santa Maria 
della Trinità di Faenza, le illustrazioni comprese tra le pagine 226 e 227; s. saviotti – m. 
naldoni, Soppressioni napoleoniche a Faenza, pp. 241-242.
9 bcf, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 14, n. 258, 19 dicembre 1418: “… loco fratrum 
Celestinorum de Faventia, pro laborerio ecclesie …”; vol. 17, n. 10, 26 febbraio 1453: “… 
ecclesie Sancti Petri Celestini, pro fabrica …”; vol. 19, n. 453, 22 novembre 1467: “… 
legatum relinquit monasterio Celestinorum, pro fabrica ecclesie …”. 
10 Forse ad esso si riferisce un documento segnalato in bcf, g. rossini, Schedario cronologico, 
vol. 19, n. 280, 15 aprile 1466: “… monasterium Sancte Mariae Trinitatis ordinis sancti 
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Consisteva in tre archi, poggianti su colonne e su pilastri. Venne 
risistemato nel 1648 dall’architetto Bartolomeo (Sauli? doc. 1648-
1692), e dagli scalpellini Matteo, Michele e Francesco, forse originari 
di Castel San Pietro, località dalla quale provenivano le pietre utilizzate 
per le nuove colonne e capitelli allora messi in opera11. 

Nel 1681 l’interno assunse un aspetto barocco. L’abate Gucci 
incaricò il capo mastro Carlo Gardi (doc. 1632-1712) di costruire una 
grande volta e di aprire sette finestroni. Il cornicione venne ornato con 
statue e festoni a stucco12. Completò il lavoro una pittura decorativa 
in stile bolognese eseguita dal figurinista Girolamo Neri da Bologna 
detto Boccia (1648-1718), scolaro di Lorenzo Pasinelli (1629-1700), e 
dal quadraturista Savino Severoli (forse il Fantaguzzi, noto esponente 
locale di questo stile)13.

Più tardi, nel 1745, il capomastro Ilario Carroli (doc. 1743-1749) 
rinnovò di nuovo l’interno, eliminando alcune cappelle laterali14.

Più radicali rifacimenti ebbero luogo a partire dal 1759, ma di essi, 
data la loro importanza, ci occuperemo a parte.

Descritti così sommariamente i lavori strutturali fino al 1759, per 
quanto ci ha permesso la scarna documentazione in nostro possesso, 
passiamo ora a descriverne gli ornamenti, in massima parte dispersi15.
 
La cappella maggiore 

Nell’anno 1562 i Celestini decisero di rinnovare la decorazione 
del presbiterio, forse in seguito a precedenti interventi strutturali16. Il 
priore, Giambattista Paravicini di Brisighella, ne affidò il compito al 
faentino Jacopone Bertucci (1500 c.ca-1578), artista di formazione 
dossesca17. 

Petri Celestini habeat extremam necessitatem fabricandi, maxime porticum sive pulpitum 
per transversum ecclesie …”. 
11 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 3, Entrata-Uscita 1648-1650, a. 1648.
12 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 47 C, Miscellanea 1480-1779, f. 101.
13 l. crespi, Felsina pittrice. Vite de’ pittori bolognesi, III, Roma 1769, p. 136: “Dipinse 
anche tutti i freschi nella chiesa de’ Celestini in Faenza”.
14 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 22, Entrata-Uscita 1743-1745, f. 47.
15 Sui quadri cf. s. saviotti – m. naldoni, Soppressioni napoleoniche a Faenza, p. 245.
16 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 47C, Miscellanea 1480-1779, n. 17.
17 Su questo artista, in generale, cf. Bertucci Jacopo, in Allgemeines Lexikon der Bildenden 
Künstler, hrgb. u. thieme – f. becker, 3, Leipzig 1909, p. 519; e. golfieri, Bertucci 
Giacomo, in Dizionario Biografico degli Italiani, 9, Roma 1967, pp. 646-648; f. gibbon, 
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La pala è custodita nella Pinacoteca18. È suddivisa in due registri. 
Nel superiore, su nubi, ha luogo l’Incoronazione della Beata Vergine. 
Sotto sono raffigurati i santi Giovanni Battista, Benedetto, Giovanni 
Evangelista, Matteo, Pietro Celestino ed il priore.

Singolari sono le pose. San Giovanni Battista addita al priore la Beata 
Vergine, san Benedetto esce da una grotta, gli apostoli ed evangelisti 
scrivono e consultano la Sacra Scrittura, il fondatore dell’ordine, vestito 
pontificalmente, è in estasi e contemporaneamente benedicente.

Di essa si ha un corredo documentario completo. Oltre alla firma e 
alla data sul quadro19 resta l’atto di allogazione, pubblicato tanto dal 
Valgimigli che dal Grigioni20.

Dall’ultimo apprendiamo che al pittore vennero commessi affreschi di 
contorno, purtroppo perduti. Modellò anche due statue rappresentanti 
i Santi Mauro e Placido (compagni di san Benedetto), che vennero poste 
ai lati dell’altare21. 

Jacopo Bertucci of Faenza, in The Art Bullettin, 50 (1968) pp. 357-362; a. colombi 
ferretti, Bertucci Jacopo (Jacopone), in La pittura in Italia. Il Cinquecento, II, Milano 1988, 
p. 646; b. montuschi simboli, Bertucci Giacomo, in saur, Allgemeines Künstler-Lexikon, 
10, München-Leipzig 1995, pp. 160-161; r. benericetti, La pittura di Giacomo Bertucci. 
Note su di un’opera del pittore Jacopone Bertucci (1500 c.ca-1579), in Torricelliana, 69 (2018) 
pp. 123-138; m. minardi, Dosso e Battista Dossi, Jacopone Bertucci, Giovan Battista Bertucci 
il Giovane, Alessandro Ardenti, Luca Scaletti, in m. calogero, d. gasparotto, m. minardi, 
c. ravanelli guidotti, a. tambini, g. zavatta, Storia delle arti figurative a Faenza. Il 
Cinquecento, parte seconda, appendice di m. vitali, Faenza 2023, pp. 15 – 54, qui pp. 23-37.
18 s. casadei, Pinacoteca di Faenza, Bologna 1991, p. 68, n. 136; Guida. 100 opere della 
Pinacoteca dal medioevo al XX secolo, a cura di c. casadio, Nuvolera 2016, p. 50, n. 47; 
m. minardi, Dosso e Battista Dossi, Jacopone Bertucci, Giovan Battista Bertucci il Giovane, 
Alessandro Ardenti, Luca Scaletti, pp. 30-31. Il Giordani lo vide nella raccolta delle opere 
d’arte destinate alla Pinacoteca collocate presso le Scuole Pubbliche nell’ex convento dei 
Servi. Cf. ACABo, F.S., g. giordani, Notizie artistiche di Romagna, Faenza, cart. XXVIII, 
f. 20. Su quest’opera vedi anche il lavoro di Mauro Minardi di prossima apparizione nel 
volume della storia delle arti figurative a Faenza, Il Cinquecento, parte seconda (sesto volume 
dell’opera), di prossima apparizione. 
19 “F(rater) Joan(nis) Bapt(ista) Para Bras(sichellensis) hoc opus, ob devotionem, fieri iussit 
anno D(omi)ni MDLXV die 25 martii. – Et se(m)per Jacobus Bertutius F(aventinus) 
invicto tandem Momo fatiebat”.
20 g. m. valgimigli, Dei pittori e degli artisti faentini de’ secoli XV e XVI, Faenza 1871, pp. 
68-70; c. grigioni, La pittura faentina dalle origini alla metà del Cinquecento, Faenza 1935, 
pp. 634-635, obligatio del 2 marzo 1562.
21 g. m. valgimigli, Dei pittori e degli artisti, p. 69, atto del 2 marzo 1562. Questi due santi 
sono celebrati assieme il 5 di ottobre.
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Completavano l’ornamentazione alcuni stucchi, che forse andarono 
perduti coi lavori del 174522. 

L’anno successivo il pittore bolognese Mariano Collina (1720c.-
1780), artista molto legato all’ordine dei Celestini, eseguì alcune 
decorazioni23. 

Gli altari laterali prima dei rifacimenti settecenteschi 
 

Alle pareti dell’aula furono costruiti, in epoche diverse, altari 
secondari, come del resto avveniva un po’ dovunque, per lo più a cura 
di famiglie private, intitolati a santi di devozione particolare. Nel 1675 
erano ben undici24. Nel secolo successivo furono ridotti a sette. Ci 
soffermiamo su quelli sui quali possediamo ricordi di carattere storico-
artistico. Non ci è nota, se non approssimativamente, la loro posizione 
nell’aula.

La cappella del Santissimo Crocifisso

Un altare intitolato alla Santa Croce è ricordato fin dal 145025. Vi era 
posto un Crocifisso a rilievo, molto venerato, frequentemente ricordato 
nei documenti fino alla fine del secolo XVIII26. 

Non sappiamo se somigliasse, nella forma, a quelli del Duomo, di 
San Domenico e dell’Osservanza, appartenenti al medesimo gruppo, o 
se fosse precedente. Sembra perduto. 

22 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 22, Entrata-Uscita 1743-1745, f. 47.
23 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 23, Entrata-Uscita 1745-1749, f. 60. Su Mariano Collina 
cf. Collina Mariano, in Allgemeines Lexikon der bildenden Künstler, hrgb. u. thieme, 7, 
Leipzig 1912, p. 232 (mit Notizen von t. gerevich); c. roli guidetti, Collina Mariano, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, 27, Roma 1982, pp. 62-63; n. roio, Collina Mariano, 
in La pittura in Italia. Il Settecento, II, Milano 1990, p. 673; s. c. martin, Collina Mariano, 
in saur, Allgemeines Künstler-Lexikon, 20, München-Leipzig 1998, pp. 317-318. 
24 Cf. ASF, 20, Celestini, XXV, 15, Entrata-Uscita 1674-1675, a. 1675 
25 bcf, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 17, n. 503, 18 agosto 1450. Se ne hanno 
anche ricordi successivi: vol. 17, n. 736, 19 agosto 1452: “Actum in ecclesia predicta, 
ad altare Sancte Crucis”; vol. 18, n. 318, 13 marzo 1461: “… sepulturam eligit apud 
ecclesiam Fratrum Celestinorum, iuxta scabellum altaris Sancte Crucis”; vol. 33, n. 597, 
22 settembre 1527: “… eligit sepolturam ad ecclesiam Sancti Petri Celestini, in capella 
Sanctissimi Cucifixi viri sui …, expendi voluit in acquirendo terram pro lampada, que 
ardere debeat coram imaginem dicti J(esus) C(hristi) Crucifixi”.
26 BCABo, ms. B 165 II, m. oretti, Pitture nella città di Faenza descritte da Marcello Oretti 
nell’anno 1777, f. 13. Cf. s. saviotti – m. naldoni, Soppressioni napoleoniche a Faenza, p. 245.
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Frate Giacomo Filippo, un terziario francescano e scultore, abitante 
al convento dell’Osservanza, ebbe nel 1522 l’incarico di modellare tre 
figure a rilievo in terra cotta. Dovevano rappresentare la Beata Maria 
Vergine, San Giovanni Evangelista e Santa Maria Maddalena, “cum uno 
pede Crucis terre cotte”. Nel contratto si stabilisce che dovranno essere 
della stessa misura e qualità di quelle realizzate dallo stesso artista per 
la cappella del Santissimo Crocifisso della Cattedrale, e collocate super 
altare, iuxta Crucifixum27. 

La notizia, segnalata dal Rossini, ha valore non solo per la chiesa di 
cui ci stiamo occupando, ma anche per il Duomo.

Forse in quello stesso tempo la cappella venne decorata con affreschi, 
che sono ricordati nell’anno 1629, quando vennero ravvivati, ma di cui 
non conosciamo il soggetto28. 

La cappella della Beata Vergine del Soccorso

Sembra che presso questo altare fosse inumato il pittore Guglielmo 
fu Guido di Peruccino (doc. 1418-1459)29. 

Sulla decorazione di questa cappella siamo molto imperfettamente 
informati. Ne faceva forse parte una tavola passata attraverso la Galleria 
Hercolani, e poi dispersa, descritta dal Giordani. Vi erano rappresentati 
la Beata Vergine in trono, san Giuseppe, santa Caterina, ed un angelo 
musicante. La firma era espressa con le iniziali F P S, con la P in apice, 
che secondo il Giordani30 indicavano Sigismondo Foschi (doc. 1520-
1532), artista faentino seguace di Fra Bartolomeo31.

27 BCF, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 32, n. 474, obligacio del 15 gennaio 1522.
28 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 9, Entrata-Uscita 1627-1629, f. 68v.
29 g. m. valgimigli, Dei pittori e degli artisti, p. 7, atto dell’aprile 1459.
30 g. m. valgimigli, Dei pittori e degli artisti, p. 49, lettera di Gaetano Giordani a Giuseppe 
Ignazio Montanari del 1835; BCABo, ms. F.S., g. giordani, Notizie artistiche di Romagna. 
Faenza, cartella XXVIII, f. 59: “Beata Vergine, Santa Caterina, San Giuseppe ed un angelo 
che suona, con la marca FPS, forse Sigismondo Foschi”; a. tambini, Pittori faentini della 
prima metà del Cinquecento, in a. colombi ferretti – c. pedrini – a. tambini, Storia delle 
arti figurative a Faenza. Il Cinquecento, parte prima, Faenza 2015, pp. 151-248, qui p. 191.
31 Cf. Foschi Sigismondo, in Allgemeines Lexikon der bildenden Künstler, hrgb. u. thieme, 
12, Leipzig 1916, p. 236; a. colombi ferretti, Foschi Sigismondo, in La Pittura in Italia. 
Il Cinquecento, II, Milano 1988, p. 720; s. macioce, Foschi Sigismondo, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, 49, Roma 1997, pp. 442-443; m. vitali, Foschi Sigismondo, in 
saur. Allgemeines Künstler-Lexikon, 42, München-Leipzig 2004, p. 534; a. tambini, Pittori 
faentini della prima metà del Cinquecento, pp. 171-197.
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In effetti Gian Francesco Bernardino Fantaguzzi, in una lettera 
dell’anno 1724 indirizzata al padre Pellegrino Antonio Orlandi, 
pubblicata dal Savioli, afferma che nella chiesa dei Celestini vi erano 
al suo tempo due quadri d’altare di un certo “Fosco”. Forse aveva in 
mente questo quadro e l’altro che vedremo tra poco32. 

A questo altare era annessa una compagnia, intitolata alla Beata 
Vergine e a san Giuseppe33. 

La cappella di San Giovanni Evangelista

Nel 1486 i Celestini concessero un altare con questo titolo alla 
famiglia Moni34. Per curiosa coincidenza la stessa era titolare di una 
cappella con medesima intitolazione nella chiesa di Sant’Andrea dei 
Domenicani. Da qui qualche difficoltà nel distinguere l’una dall’altra. 

Nell’altare dei Celestini i patroni potrebbero aver collocato, ma 
non ne siamo certi, una Sacra Conversazione dipinta dal medesimo 
Sigismondo Foschi, segnalata ugualmente nella Galleria Hercolani 
di Bologna. La descrive il Giordani in una lettera a Giuseppe Ignazio 
Montanari del 1835, pubblicata dal Valgimigli35. 

Vi erano rappresentati la Beata Vergine, in piedi, sopra ad una sorta 
di dado, a mani giunte, sulla quale due angeli tenevano sospesa una 
cortina. In basso comparivano il Santo Bambino e san Giovannino. A lato 
erano raffigurati san Girolamo, rivolto verso la Madonna, san Giovanni 
Evangelista, che guardava lo spettatore e un santo visto di profilo. Dall’altra 
parte comparivano san Francesco d’Assisi, san Bernardino da Siena e un 
altro santo. Sullo sfondo era visibile un paesaggio con un borgo.

La presenza dei santi francescani si spiega con la vicina chiesa di 
Sant’Antonio da Padova, già dei Terziari francescani, mentre a San 
Girolamo, ugualmente dei Francescani, in questo caso Osservanti, era 
intitolata quella fuori della porta Montanara.

Veramente il posto occupato da san Giovanni nel primo gruppo 

32 Cf. a. savioli, Michele Manzoni pittore faentino del sec. XVII, in Omaggio a Mons. Dott. 
Giuseppe Rossini, Faenza 1957, pp. 66-79, qui pp. 77-78.
33 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 15, Entrata-Uscita 1674-1675.
34 bcf, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 24, n. 278, 2 giugno 1486: “Fratres conventus 
Sancti Petri Celestini … concedunt Matheo Moni de Oriolo iuspatronatus altaris Sancti 
Iohannis Evangeliste in eorum ecclesia …”.
35 g. m. valgimigli, Degli artisti e dei pittori, pp. 48-49. 
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di santi, che sembrerebbe intermedio, non pare indicare il titolare, di 
solito raffigurato immediatamente a fianco della Vergine. Purtroppo il 
Giordani non ha identificato il santo che si trovava in quella posizione. 
D’altra parte non si hanno notizie di cappelle dedicate ai tre santi 
chiaramente identificati, Girolamo, Francesco e Bernardino in questa 
chiesa.    

L’altare di San Rocco

Una iscrizione, di cui ci è pervenuto il testo, ci informa che questa 
cappella era contemporaneamente intitolata ai santi Giovanni Battista 
e Cristoforo, oltre che a San Rocco, e che venne ristrutturata nell’anno 
1578 dal figlio del fondatore36.

Non è impossibile che risalisse agli inizi del secolo XVI. 
Potrebbero in effetti provenire da questo altare due tavolette 

rappresentanti i Santi Cristoforo e Giovanni Battista, passate alla Galleria 
Hercolani di Bologna proprio durante la ristrutturazione della chiesa, 
negli anni 1759-1764, che compaiono nell’inventario e nei quinterni 
di quella raccolta pubblicati da Barbara Ghelfi37. 

Rappresentavano i laterali di un polittico38. Il quinterno 3 della 
Galleria, risalente al 1773, pubblicato dalla Ghelfi, ne dà una sommaria 
descrizione. San Cristoforo era rappresentato con Nostro Signore 
Bambino in spalla e accompagnato da un sacerdote. Una figura 
affiancava anche l’immagine di San Giovanni Battista. I quinterni li 
assegnano al pittore Lorenzo Costa (1460-1535)39. L’artista non era 

36 ACF, C 24, A.M. spada, Monumenta marmorea vel picta in urbe Faventina existentia, f. 
35: “Erectum olim altare in | honorem altissimi Dei, et eius | gloriosae Genitricis Mariae, 
nec non | sanctorum Rocchi, Iohannis Baptistae | et Christophori, a Virgilio Naldo, | j(uris) 
u(triusque) d(octor), jamque vetustate consumtum, | Nicolaus j(uris) u(triusque) d(octor), 
eius filius, restaurari | fecit, anno Domini MDLXXVIII, | die XX mensis martii”.
37 b. ghelfi, La nascita di una collezione. Gli Hercolani di Bologna (1718-1773), Bologna 
2021, pp. 106, 208, nota 154. Cf. anche b. ghelfi, Un nuovo inventario della galleria 
Hercolani nella Biblioteca dell’Archiginnasio, in L'Archiginnasio, 102 (2007) pp. 405-469, 
qui pp. 437, 439.
38 b. ghelfi, La nascita di una collezione, p. 208, nota 154.
39 b. ghelfi, La nascita di una collezione, pp. 208-209. Sul Costa cf. t. gerevich, Costa 
Lorenzo, in Allgemeines Lexikon der bildenden Künstler, hrgb. u. thieme, 7, Leipzig 1912, 
pp. 522-530; p. tosetti grandi, Costa Lorenzo, in Dizionario Biografico degli Italiani, 30, 
Roma 1984, pp. 211-219; m. lucco, Costa Lorenzo, in La pittura in Italia. Il Quattrocento, 
II, Milano 1987, pp. 604-605; r. bentivoglio ravasio, Costa Lorenzo, in saur, Allgemeines 
Künstler-Lexikon, 21, München-Leipzig 1999, pp. 439-441.
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estraneo all’ambiente faentino. Nel 1505 dipinse il polittico che ornava 
l’altare maggiore dell’oratorio di San Pietro in Vincoli, pervenuto circa 
nello stesso periodo e in analoghe circostanze alla Galleria Hercolani40. 

Il Giordani era consapevole della provenienza faentina e celestina 
delle tavolette. Curiosamente però sembra accostarle ad un quadro 
rappresentante una Pietà con angeli, che tra poco incontreremo, che 
è indipendente; le tre opere sembra formassero al suo tempo un unico 
insieme41. 

Se ne ignora l’attuale ubicazione.

L’altare di Sant’Antonio da Padova

È coevo alla costruzione della chiesa intitolata a questo santo, sorta 
nelle vicinanze del monastero all’inizio del secolo XVI.

I patroni fecero dipingere per esso nel 1514 una tavola che non esiste 
più, ma di cui il Grigioni ha pubblicato l’atto di allogazione42. 

Vi figuravano la Beata Vergine col Santo Bambino, accompagnata dai 
santi Pier Celestino e Antonio da Padova da una parte, Antonio Abate e 
san Vincenzo dall’altra. Nella lunetta doveva essere raffigurata una Pietà.

La scelta dei santi posti accanto al titolare non è casuale. Quella del 
fondatore dei Celestini è naturale. A Sant’Antonio Abate era dedicato 
il vicino ospedale per incurabili, che non esiste più. La scelta di farvi 
comparire anche san Vincenzo, domenicano, si spiega forse per la 
vicinanza al monastero di monache di quell’ordine dedicato a Santa 
Caterina, anch’esso scomparso. 

L’artista che ebbe l’incarico della pittura è il ben noto faentino 
Giovanni Battista Bertucci il Vecchio (1495-1516)43. 

40 b. ghelfi, La nascita di una collezione, p. 107. Cf. R. benericetti, L’antico oratorio di 
San Pietro in Vincoli presso la chiesa di San Domenico, in Madonna delle Grazie, 12 maggio 
2019, pp. 4-6.
41 BCABo, ms. F.S., g. giordani, Notizie artistiche di Romagna. Faenza, cartella XXVIII, 
f. 59: “Tavola rappresentante la Pietà, angeli a lato, S. Cristoforo, ed altro Santo, con due 
figure, forse i committenti della pittura, frontale di un nicchio ove stava l’immagine di M. 
V. d’autore incerto”. 
42 c. grigioni, La pittura faentina, pp. 320-322, locatio del 28 novembre 1514.  
43 Su questo artista cf. Bertucci Giovanni Battista (il Vecchio), in Allgemeines Lexikon der 
bildenden Künstler, hrgb. u. thieme – f. becker, 3, Leipzig 1909, p. 518; e. golfieri, 
Bertucci Giovanni Battista il Vecchio, in Dizionario Biografico degli Italiani, 9, Roma 1967, 
pp. 648-650; A. Colombi Ferretti, Bertucci Giovanni Battista il Vecchio, in La pittura in 
Italia. Il Cinquecento, II, Milano 1988, p. 645; b. montuschi simboli, Bertucci Giovanni



208 RUGGERO BENERICETTI

I documenti successivi non ricordano l’opera, di cui non conosciamo 
la sorte.

La cappella dello Spirito Santo

Un altare con questo titolo viene menzionato dal 156044. A 
quell’anno data il quadro di ornamento, del quale possediamo il rogito 
di allogazione, pubblicato dal Valgimigli45. Il soggetto è la Discesa dello 
Spirito Santo sugli Apostoli. 

Anche questo comparve nella Galleria Hercolani. Dal quinterno 2, 
dell’anno 1772, pubblicato dalla Ghelfi, si apprende che raffigurava la 
Discesa dello Spirito Santo sopra Maria Vergine e gli Apostoli, con altre 
figure, tra cui il patrono, in ginocchio46. 

La studiosa trae inoltre una notizia dal Libro alfabetico, secondo la 
quale fu acquistato dagli Hercolani entro il 176447. La data coincide col 
rinnovamento della chiesa. 

Il Giordani aggiunge un altro particolare, cioè che oltre la Beata 
Vergine, gli Apostoli ed il patrono, vi erano rappresentate le Tre Marie48. 

L’opera apparteneva al pittore Giulio Tonducci (1531-1582), collega 
di Jacopone Bertucci, autore in quegli stessi anni della pala dell’altare 
maggiore49. 

Il contratto precisa che era ad olio, centinato, e che misurava sette 
piedi e tre quarti di altezza per cinque e mezzo di larghezza (= metri 
3,72 x 2, 64). 

Battista il Vecchio, in saur, Allgemeines Künstler-Lexikon, 10, München-Leipzig 1995, pp. 
159-160; a. colombi ferretti, Faenza agli inizi del secolo. 1.2. Giovanni Battista Bertucci 
(Faenza 1475? - 1516), in a. colombi ferretti – c. pedrini – a. tambini, Storia delle arti 
figurative a Faenza. Il Cinquecento, parte prima, Faenza 2015, pp. 32-84.
44 g. m. valgimigli, Dei pittori e degli artisti, pp. 84-85, nota 1, 29 settembre 1560.
45 g. m. valgimigli, Dei pittori e degli artisti, pp. 83-84, obligacio del 22 maggio 1560; p. 
84, quietanza del 14 aprile 1561.
46 b. ghelfi, La nascita di una collezione, p. 189. Cf. anche b. ghelfi, Un nuovo inventario 
della galleria Hercolani nella Biblioteca dell’Archiginnasio, p. 430.
47 b. ghelfi, La nascita di una collezione, p 189, nota 42. Vedi anche a p. 106.
48 BCABo, ms. F.S., g. giordani, Notizie artistiche di Romagna. Faenza, cartella XXVIII, 
f. 59: “Il Cenacolo, cogli Apostoli, le tre Marie, ed il ritratto del padrone. Autore incerto”.  
49 Su questo autore: g. m. valgimigli, Dei pittori e degli artisti, pp. 80-92; Tonducci (Roberti) 
Giulio, in Allgemeines Lexikon der bildenden Künstler, hrgb. h. vollmer, 33, Leipzig 1939, 
pp. 274-275; a. colombi ferretti, Tonducci Giulio, in La pittura in Italia. Il Cinquecento, 
II, Milano 1988, pp. 854-855; a. tambini, Giulio Tonducci, Niccolò Paganelli, Giovanni 
Battista Armenini, Giacomo Filippo Carradori, Bartolomeo Garminanti, aa.vv., Storia delle 
arti figurative a Faenza. Il Cinquecento, parte seconda, pp. 73-88. 
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Pare che il pittore avesse eseguito anche alcuni affreschi di contorno50.
Forse il nome del pittore si leggeva sul quadro. L’estensore del 

quinterno 2 non poteva conoscerlo dall’atto di allogazione pubblicato 
dal Valgimigli solo un secolo dopo51.

Nel 1675 era annessa a quest’altare una omonima compagnia di 
consorelle52.

L’altare della Conversione di San Paolo

È attestato dall’inizio del secolo XVII. Il quadro che l’ornava, con 
la Conversione dell’apostolo, si conserva nella Pinacoteca faentina53. 
Il Giordani annota la provenienza da questa chiesa54. La tradizione 
locale successiva lo indica proveniente dal monastero di San Paolo. Le 
visite pastorali, inventari, libri relative a quest’ultimo non lo ricordano 
mai. Viceversa testimonianze documentali localizzano nella chiesa dei 
Celestini una cappella dedicata alla Conversione dell’Apostolo. 

Il Giordani avanza l’ipotesi che l’autore sia un seguace dei Carracci, 
più precisamente Alessandro Tiarini (1577-1668)55. 

Può darsi sia stato dipinto nell’anno 1628. In quell’anno infatti i 
libri del monastero segnalano la venuta da Bologna di una vettura con 
quadri, tra i quali potrebbe essere stato incluso anche quello di cui ci 
stiamo occupando56. Lo stile non sembrerebbe opporsi.

50 g. m. valgimigli, Dei pittori e degli artisti, p. 83.
51 b. ghelfi, La nascita di una collezione, p. 189.
52 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 15, Entrata-Uscita 1674-1675, a. 1675.
53 s. casadei, Pinacoteca di Faenza, p. 94, n. 195; Guida. 100 opere della Pinacoteca dal 
medioevo al XX secolo, p. 61 n. 62; d. benati, L’attività inoltrata e tarda, in d. benati, 
Alessandro Tiarini. L’opera pittorica completa e i disegni, con la collaborazione di b. ghelfi, 
I, Milano 2001, pp. 136-175, qui pp. 146, 148; b. ghelfi, La conversione di San Paolo, in 
d. benati, Alessandro Tiarini. L’opera pittorica completa e i disegni, con la collaborazione di 
b. ghelfi, II, p. 119 n. 190.
54 BCABo, ms. F.S., g. giordani, Notizie artistiche di Romagna. Faenza, cartella XXVIII, 
ff. 19, 59. Lo vide presso le Scuole Pubbliche nell’ex convento dei Servi che ospitava la 
raccolta delle opere d’arte destinate alla Pinacoteca. 
55 BCABo, ms. F.S., g. giordani, Notizie artistiche di Romagna. Faenza, cartella XXVIII, ff. 
19, 59. Altri studi sul Tiarini cf. h. bodmer, Tiarini Alessandro, in Allgemeines Lexikon der 
bildenden Kuenstler, hrgb. h. vollmer, 23, Leipzig 1939, pp. 126-128 qui p. 127; Tiarini 
Alessandro, in Dizionario Enciclopedico Bolaffi, XI, Torino 1976, pp. 59-62; d. benati, 
Tiarini Alessandro, in La pittura in Italia. Il Seicento, II, Milano 1988, pp. 900-901; s. 
casadei, Alessandro Tiarini, in Biblia pauperum. Dipinti dalle diocesi di Romagna 1570-
1670, a cura di n. ceroni – g. viroli, Bologna 1992, p. 213.  
56 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 9, Entrata-Uscita 1627-1629, f. 60v.
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Cenni su altre cappelle scomparse nel secolo XVIII

Vi era un altare intitolato a Sant’Orsola. Era decorato con un quadro 
transitato dalla Galleria Hercolani. Precisa e completa descrizione 
si trova nei quinterni 6 e 7 del 1773, pubblicati dalla Ghelfi57. Vi 
erano rappresentati San Silvestro papa (senza dubbio per San Pietro 
Celestino), Orsola, Antonio da Padova e Caterina martire. San Silvestro 
era rivestito del piviale, ed aveva nelle mani un libro, una croce 
patriarcale ed un triregno ai piedi. Sant’Orsola teneva in mano una 
bandiera, sant’Antonio da Padova un giglio, Santa Caterina la spada. 
Sono i loro consueti emblemi. Ai suoi piedi si trovava una marca col 
nome dell’autore.

Nel Libro alfabetico, citato dalla Ghelfi, la firma era sciolta in 
Mariano di ser Austerio o Mariano da Perugia (1493 - ante 1547), un 
peruginesco attivo a Ferrara all’inizio del secolo XVI58. 

Secondo documenti citati dalla Ghelfi pervenne alla Galleria Hercolani 
nel 1762, data che coincide perfettamente col rammodernamento della 
chiesa59.

Il Giordani descrive sommariamente le pose dei santi, senza 
identificarli, e segnala la curiosa firma60.

Nel 1675 è ricordato un altare dedicato a Santa Maria Maddalena, 
certamente molto più antico, dove era collocato un quadretto 
raffigurante San Carlo Borromeo61.

Di alcune opere già appartenute a questa chiesa, disperse o superstiti, 
non sapremmo indicare l’altare cui appartenevano.

Ad esempio della Pietà attribuita al bolognese Vincenzo Caccianemici 

57 b. ghelfi, La nascita di una collezione, p. 251.
58 b. ghelfi, La nascita di una collezione, p. 251 nota 421. Cf. anche a p. 106. Cf. Mariano 
di Austerio, in Allgemeines Lexikon der bildenden Künstler, hrgb. h. vollmer, 24, Leipzig 
1930, p. 95; f. f. mancini, Mariano di ser Austerio, in La pittura in Italia. Il Cinquecento, 
II, Milano 1988, pp. 763-764; b. witte, Mariano di ser Austerio, de gruyter, Allgemeines 
Künstler-Lexikon, 87, Berlin – Boston 2015, p. 207.
59 b. ghelfi, La nascita di una collezione, p. 251 nota 421.
60 BCABo, ms. F.S., g. giordani, Notizie artistiche di Romagna. Faenza, cartella XXVIII, 
f. 59: “Santo Vescovo con un libro in mano, una Vergine con bandiera in mano (forse S. 
Orsola), una Santa con spada in mano, e sotto questa marca”. Segue la riproduzione del 
monogramma.
61 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 15, Entrata-Uscita 1674-1675.
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(+ 1542), seguace del Parmigianino62, pervenuta ugualmente alla Galleria 
Hercolani. Si trova descritta, col nome dell’autore, nel quinterno 3 del 
1773 pubblicato dalla Ghelfi63. Vi era rappresentato Nostro Signore 
morto sostenuto dalla Beata Vergine, con due angeli ai lati64.

Il Giordani, come abbiamo visto, sembra farne un’unica opera con 
le tavolette del Costa. 

Sconosciuta è anche la collocazione di una tavola superstite, del 
1511, che si trova nella Pinacoteca, la cui provenienza da questa 
chiesa, derivante dalla tradizione, non sembra dubbia65. Vi sono infatti 
rappresentati La Beata Vergine con il Santo Bambino, san Pietro Celestino, 
sant’Antonio da Padova, san Giovanni Battista e san Bernardino da Siena.

La posizione di San Giovanni Battista accanto alla Beata Vergine, e 
l’atto di indicarla col dito, fanno pensare che fosse collocato su di un 
altare dedicato a questo santo. L’intitolazione è effettivamente attestata 
dalle fonti. Sappiamo che alla metà del secolo XVIII un altare con 
questa dedica era di spettanza dei religiosi66. 

Non è il caso invece di ritenerlo collocato su di un altare consacrato 
a Sant’Antonio da Padova, l’altra figura vicino alla Vergine, per il quale 
il pittore venne richiesto di una opera distinta nel 1514, come abbiamo 
visto. 

Nella predella sono indicati il donatore e la data, non l’autore: “Cura 
et impensa Iacobi Cittadini 1511”. L’attribuzione a Giovanni Battista 
Bertucci il Vecchio (1495-1516) risale all’Argnani67.
Delle due opere dell’artista originalmente presenti in questa chiesa è 
l’unica superstite. 

62 b. ghelfi, La nascita di una collezione, pp. 106. 219 nota 217. Cf. P. K., Caccianemici 
Vincenzo, in Allgemeines Lexikon der bildenden Künstler, hrgb. u. thieme, 5, Leipzig 1911, 
pp. 334-335; s.c. martin, Caccianemici Vincenzo, in saur, Allgemeines Künstler-Lexikon, 
15, München-Leipzig 1997, p. 468. 
63 b. ghelfi, La nascita di una collezione, p. 219.
64 b. ghelfi, La nascita di una collezione, p. 219. Cf. anche b. ghelfi, Un nuovo inventario 
della galleria Hercolani nella Biblioteca dell’Archiginnasio, p. 434.
65 s. casadei, Pinacoteca di Faenza, pp. 48-49, n. 93; Guida. 100 opere della Pinacoteca dal 
medioevo al XX secolo, p. 43, n. 37.
66 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 22, Entrata-Uscita 1743-1745, f. 50.
67 f. argnani, La pinacoteca comunale di Faenza descritta ed illustrata, Faenza 1881, pp. 
12-13. Cf. a. colombi ferretti, Faenza agli inizi del secolo, in a. colombi ferretti – c. 
pedrini – a. tambini, Storia delle arti figurative a Faenza. Il Cinquecento, parte prima, 
Faenza 2015, pp. 11-150, qui pp. 59-62.
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Nel 1469 venne eretta una cappella dedicata a San Sebastiano68. 
Nel 1522 nuovi patroni ebbero facoltà di far dipingere una tavola 
d’ornamento che non sappiamo se effettivamente realizzata69.

I rinnovamenti del secolo XVIII

Con la maggior parte delle chiese monastiche e conventuali venne 
profondamente rinnovata poco dopo la metà del secolo XVIII, pur 
lasciando sussistere i muri perimetrali antichi70. 

Il disegno venne dato dal celebre costruttore ed architetto faentino 
Giovanni Battista Campidori (1726-1781)71. Questi fu affiancato da  
Giovanni Battista Boschi (1702-1780), abituale collaboratore del primo 
e più ancora del padre di questi72. Occorsero cinque anni, dal 1759 al 
1764, per compiere tutti i lavori di costruzione e di ornamento73. 

La facciata venne coronata da timpano, il finestrone ingrandito. 
Le pareti interne erano scandite da colonne a tutto tondo alternate 
a lesene. I capitelli ed i fregi dei finestroni furono modellati dagli 
stuccatori Maurizio Giabani (doc. 1717-1784) e Antonio Fossati (doc. 
1731-1793)74. Anche la volta venne ornata di stucchi. 

68 BCF, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 20, n. 34, 16 ottobre 1469: “… disponit iuxta 
illius testamentum in parti priori Celestinorum, pro una capella in ecclesia Celestinorum 
sub vocabulo Sancti Sebastiani”.
69 BCF, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 32, n. 509, 11 aprile 1522: “Fratres Celestini 
de Faventia concesserant Barbavariis altare sub vocabulo Sancti Sebastiani, et facultatem ibi 
pingendi tabulam …”.
70 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 27, Entrata-Uscita 1758-1760, f. 61. Cf. s. saviotti, 
Faenza nel Settecento, pp. 118-120; s. saviotti – m. naldoni, Soppressioni napoleoniche a 
Faenza, p. 241.
71 Su Giovanni Battista Campidori cf. z[oege] v[on] m[anteuffel], Campidori Giovanni 
Battista, in Allgemeines Lexikon der bildenden Künstler, hrgb. u. thieme, 5, Leipzig 
1911, pp. 472-473; e. golfieri, Architetti e costruttori nella Faenza settecentesca, in Studi 
Romagnoli, pp. 85-109, qui pp. 98-100; e. golfieri, Campidori Giovanni Battista, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, 17, Roma 1974, pp. 533-534; m. vitali, Campidori 
Giovanni Battista, in saur, Allgemeines Künstler-Lexikon, 16, München-Leipzig 1997, p. 47.
72 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 46, Ricevute fabbrica chiesa 1759-1777, 6 settembre 1766. 
Su Giovanni Battista Boschi, cf. e. golfieri, Architetti e costruttori nella Faenza settecentesca, 
pp. 93-98; m. vitali, Boschi Giovanni Battista, in saur, Allgemeines Künstler-Lexikon, 13, 
München-Leipzig 1998, p. 71.
73 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 47C, Miscellanea 1480-1779, f. 117; ACF, C 5, c. zanelli, 
Cronaca dal 1700 al 1766, II, f. 657; BCF, ms. 62-I, g. m. valgimigli, Notizie storiche, fasc. 
82, f. 32; 83, f. 14.
74 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 46, Ricevute fabbrica chiesa 1759-1777, 25 gennaio 1761. 
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Sull’altare maggiore fu ricollocata la pala di Jacopone del 1565.
Più tardi, nel 1776, ai lati del presbiterio vennero costruite due 

orchestre, disegnate e realizzate da Francesco Sangiorgi (doc. 1776-
1793)75.

Le cappelle laterali
 

Già nel 1745 erano state ridotte a 7, eliminando quelle dei Santi 
Martino, Sebastiano, Maddalena e Giovanni Battista.

Nella nuova chiesa divennero sei, tre per lato, con l’esclusione forse 
di quella di Sant’Orsola76. Vennero conservate quelle della Natività di 
Maria Vergine, San Rocco, Spirito Santo, San Giovanni Evangelista, 
Conversione di San Paolo, Santissimo Crocifisso.

Si costruirono dapprima quattro cappelle, con ingresso a fornice. 
Altri due altari, forse senza cappella, appoggiati semplicemente alla 
parete, vennero aggiunti vicino all’ingresso nel 177677. Questi ultimi 
furono disegnati ed eseguiti dallo stuccatore Giovanni Antonio Fossati 
(doc. 1731-1793); è probabile che a lui si dovessero anche i disegni e i 
lavori dei primi quattro78. 

Sembra che in alcuni siano stati posti nuovi quadri, in altri i vecchi. 
È questo il motivo, sembra, della dispersione di alcune opere in questo 
tempo. Ad esempio all’altare della Natività della Beata Vergine si collocò 
una nuova tela opera del pittore forlivese Giuseppe Marchetti (1721-
1801), dipinta nel 1764, e rappresentante la Natività della Madonna, 
che non ci è giunta79.

Meno sappiamo degli altri. È probabile che nuovi quadri abbiano 
avuto gli altari dello Spirito Santo e di San Rocco, le cui immagini 
antiche, come abbiamo visto, passarono allora alla Galleria Hercolani80.

I capitelli erano cinquantasei. Cf. Ibidem, 26 giugno 1761. Sul Fossati cf. r. benericetti, 
Dal Lugano a Faenza: lo stuccatore Giovanni Antonio Fossati, in 2001 Romagna, 159 (2022) 
pp. 167-171.
75 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 46, Ricevute fabbrica chiesa 1759-1777, 27 aprile 1776.
76 s. saviotti – m. naldoni, Soppressioni napoleoniche a Faenza, p. 245; b. ghelfi, La 
nascita di una collezione, p. 251 nota 421.
77 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 47C, Miscellanea 1480-1779, f. 117.
78 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 46, Ricevute fabbrica chiesa 1759-1777, 27 agosto 1776.
79 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 46, Ricevute fabbrica chiesa 1759-1777, 11 aprile 1764. Cf. 
s. saviotti – m. naldoni, Soppressioni napoleoniche a Faenza, p. 245.
80 b. ghelfi, La nascita di una collezione, p 189, nota 42. Vedi anche p. 106. Cf. S. saviotti 
– m. naldoni, Soppressioni napoleoniche a Faenza, p. 245.
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Nel 1757 erano stati acquistati a Bologna due quadri del forlivese 
Giacomo Zampa (1731-1808), dei quali purtroppo non conosciamo il 
soggetto, che vennero collocati in sacrestia81. Forse erano destinati ad 
ornare altrettanti altari della chiesa. 

In quello di San Giovanni Evangelista forse trovò posto il vecchio 
quadro del Foschi, confluito, con l’altro dello stesso autore, più tardi 
nella Galleria Hercolani. All’altare della Conversione di San Paolo 
venne probabilmente ricollocato il quadro del Tiarini82.

Pare che nei muri laterali delle cappelle fossero posti quadretti ovali, 
entro cornici di stucco83, realizzate dall’architetto Giovanni Battista 
Campidori.
	
Il coro

L’ambiente per l’officiatura venne ricostruito, pare, verso la metà 
del secolo XV84. Allora era collocato probabilmente nell’aula, presso 
il presbiterio85. Successivamente venne trasportato in un ambiente 
separato, seppur vicino alla chiesa, e ad un piano superiore. 
Nel 1675 si custodiva al suo interno un quadro antico rappresentante 
un Ecce Homo86.

La sacrestia

Documentata dal secolo XV, era di bella struttura e ben ornata87. 
Venne completamente ristrutturata nel 1756, qualche anno prima della 
chiesa88. I riattamenti furono anche in questo caso eseguiti da Giovanni 

81 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 26, Entrata-Uscita 1755-1758, f. 70.
82 s. saviotti – m. naldoni, Soppressioni napoleoniche a Faenza, p. 245.
83 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 46, Ricevute fabbrica chiesa 1759-1777, 9 giugno 1764.
84 BCF, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 17, n. 622, 13 agosto 1451: “… monasterio 
Sancte Marie Trinitatis ordinis Sancti Petri Celestini de Faventia, pro faciundo choro, 
sive cancellum, et fabricam …”. È ricordato dal 1446. Cf. BCF, g. rossini, Schedario 
cronologico, vol. 16, n. 134, 7 settembre 1446: ”Actum Faventie, in choro ecclesie loci 
fratrum Celestinorum …”.
85 BCF, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 22, n. 108, 11 giugno 1479: “Actum in 
choro dicte ecclesie, iuxta altare magnum …”.
86 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 15, Entrata-Uscita 1674-1675, a.1675.
87 BCF, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 17, n. 456, 3 marzo 1450: “Actum … in 
sacristia Sancti Petri Celestini …”.
88 s. saviotti, Faenza nel Settecento, p. 118.
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Battista Campidori, e comportarono il sollevamento della volta89. 
Maurizio Giabani (doc. 1754-1784) la decorò di stucchi90. 
L’anno dopo, vi vennero collocati vari quadri. Innanzitutto tre 

grandi tele e sei ovali del pittore bolognese Mariano Collina (1720c. – 
1780), allievo di Felice Torelli, e del nipote del Collina91. Sono dispersi. 
L’Oretti ci trasmette il soggetto dei grandi: la Visione di san Celestino, 
San Benedetto che resuscita un fanciullo, e il Martirio di San Placido92. 

Giovanni Domenico Trefogli o Trifogli (doc. 1757-1784) modellò 
alcune cornici a stucco ovali93. 

Inoltre vi vennero posti i due quadri del forlivese Giacomo Zampa 
(1731-1808), comprati a Bologna, ai quali abbiamo accennato94. 

L’abitazione monastica

La struttura del monastero ci è nota nelle sue linee generali attraverso 
le due piante pubblicate da Savelli, Mazzotti e Saviotti, e da quanto 
sopravvive95. Dalla prima delle due piante, in alzato, si apprende che 
aveva forma rettangolare, che si estendeva alla destra della chiesa, che 
fungeva da quarto lato. All’interno del rettangolo era posto il chiostro 
porticato. Ancora a destra vi era un altro quadrilatero il cui quarto lato, 
che confinava con la strada, era costituito dal solo muro della clausura.

Nella seconda pianta si vede il solo quadrilatero del chiostro, separato 
come oggi da via Castellani tramite un cortile. 

Nel 1361 i religiosi stavano ancora costruendo la loro abitazione, che 
venne portata a termine grazie ad un sussidio del Comune96. 

89 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 48, Ricevute varie 1740-1758, 30 agosto 1756; XXV, 26, 
Entrata-Uscita 1755-1758, ff. 68-69, 87.
90 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 26, Entrata-Uscita 1755-1758, f. 69.
91 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 26, Entrata-Uscita 1755-1758, ff. 69v.-71v., 100. I quadri 
vennero dipinti a Bologna ed a Fano. 
92 BCABo, ms. B 131, IX, m. oretti, Vita di Mariano Collina pittore bolognese, f. 469. Il 
documento è citato da c. roli guidetti, Collina Mariano, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, 27, Roma 1982, pp. 62-63, qui p. 63.
93 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 26, Entrata-Uscita 1755-1758, f. 71.
94 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 26, Entrata-Uscita 1755-1758, f. 70.
95 s. saviotti – m. naldoni, Soppressioni napoleoniche a Faenza, pp. 241-242.
96 BCF, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 11, n. 580, 21 novembre 1361. Cf. g. c. 
tonducci, Historie di Faenza, Faenza 1675, pp. 3, 428; g. b. mittarelli, Accessiones 
Historicae Faventinae, Venezia 1771, p. 561.
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Nel 1490 si menziona il chiostro, che abbiamo ancora97. Sembra che 
sia stato rinnovato negli anni 1530-1532 dallo scalpellino Gian Maria 
Gallo (doc. 1530-1532), che intagliò alcune colonne in pietra98. Pilastri 
in mattoni hanno preso il posto, in età a noi ravvicinata, delle antiche 
colonne. 

Su di esso si aprivano i principali ambienti della vita monastica. Il 
capitolo, vicino alla sacrestia, ricordato nel secolo XV99; il refettorio, del 
quale si hanno notizie dal 1477100, rifabbricato nel 1582101.

Il dormitorio e una camera chiamata “Gloria” sono menzionati 
nell’anno 1495102. Il primo venne rifabbricato nel 1573 dai capi mastri 
Girolamo Molesi, Sebastiano, Ambrogio, Paolo di Paci e Giacomo 
Lombardo103.

Nel 1554 i capi mastri Annibale e Bernardo aggiunsero nuove stanze, 
il cui solaio fu dipinto da Sebastiano Scaletti (doc. 1503-1559); questo 
lavoro pittorico è da aggiungere al catalogo delle opere dell'artista104. 

Un nuovo appartamento con camino venne ornato con stucchi da 
Maurizio Giabani (doc. 1754-1784) e Giovanni Antonio Fossati (doc. 
1731-1793), i decoratori della chiesa, nel 1754105.

La biblioteca è menzionata nell’indagine degli anni 1598-1603 sulle 
biblioteche religiose italiane106. 

97 BCF, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 25, n. 141, 30 agosto 1390: “Actum in 
claustro Celestinorum …”; vol. 34, n. 122, 14 maggio 1529: “Actum in claustro dicti 
conventus, sub allodio …”.
98 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 30, Entrata-Uscita 1524-1532, f. 40, agosto 1531 e 1532. 
99 BCF, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 17, n. 183, 13 dicembre 1454.
100 BCF, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 22, n. 476, 9 febbraio 1477: “… in scrinea 
lignea, in refectorio conventus … carpentario, qui suis sumptibus hedificaverit solare 
refectoris et alia in dicto conventu …”.
101 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 34, Memorie di acquisti terreni e fabbriche 1564-1582, a. 
1582.
102 BCF, g. rossini, Schedario cronologico, vol. 26, n. 737, 22 aprile 1495: “Actum in 
“Gloria” Celestinorum, iuxta ortum et dormitorium”.
103 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 34, Memorie di acquisti terreni e fabbriche 1564-1582, a. 
1573.
104 ASF, 20, Celestini, XXV, 31, Libro di uscita 1549-1555, f. 120
105 ASF, 20, CR, Celestini, XXV, 25, Entrata-Uscita 1751-1755, ff. 82-83.
106 Codices Vaticani Latini. Codices 11266-11326. Recensuerunt Maria Magdalena Lebreton 
et Aloisius Fiorani. Inventari di biblioteche religiose italiane alla fine del Cinquecento, p. 143, 
n. XVII. 
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LA PROGETTUALITÀ ARCHITETTONICA 
DI LEONARDO BENEVOLO A FAENZA

Le case unifamiliari, i parchi nelle aree economico-popolari, 
la tutela della “punta degli orti”, l’arredo urbano

Leonardo Benevolo ha avuto a Faenza un ruolo importante nello 
sviluppo urbanistico della città portando idee nuove ed avviando un 
processo di urbanizzazione profondamente diverso da quello fino a quel 
momento utilizzato.

Nel 1981 quando alla giunta di sinistra subentrò nuovamente il centro 
sinistra e il settore urbanistico ed edilizio fu assunto dal vicesindaco, 
Leonardo Benevolo fu chiamato per la definizione del nuovo piano 
regolatore e per il completamento del Peep Cappuccini. L’impatto 
culturale con la città non fu facile e complessa fu la procedura per far 
accettare dai tecnici locali le sue idee innovative. L’edificazione a Faenza 
nei decenni precedenti aveva visto dominante, nelle progettazioni 
edilizie, la classe dei geometri alla quale va riconosciuto l’impegno a 
mantenere lo sviluppo della città entro regole che non stravolgessero il 
tessuto urbano e i suoi valori storici. Pochissimi erano gli architetti che 
presentavano progetti, fra questi Filippo Monti, Arturo Locatelli, Paolo 
Baccherini e qualche altro a cui sono oggi attribuite alcune importanti 
opere cittadine.

Il criterio maggiormente seguito era quello dei grandi complessi 
condominiali, delle palazzine con più appartamenti o le case singole così 
dette “a quattro acque”. I ceti popolari o medi vivevano nei condomini 
in appartamenti acquistati oppure in affitto. Con l’edilizia economico 
popolare presero sviluppo le cooperative edilizie, gli enti pubblici 
quali il Comune, l’Istituto autonomo “Case Popolari”, le Opere Pie 
che costruivano grandi condomini soprattutto nelle aree di nuova 
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edificabilità, come via Renaccio, Via Fornarina. Nel 1981, quando si 
chiamò l’architetto Leonardo Benevolo, era in atto l’urbanizzazione 
del Peep Cappuccini con interventi dell’Istituto autonomo “Case 
Popolari”, delle cooperative edili e del Comune.

Si notava tuttavia, dopo gli anni del boom economico e delle 
migliorate condizioni delle famiglie, una domanda di abitazioni singole 
con un progressivo rifiuto dei grandi complessi. Così in una fase molto 
delicata dello sviluppo urbanistico della città, si inserirono le proposte 
progettuali dell’architetto Benevolo, che proprio nell’edilizia economico 
popolare aveva sperimentato in alcuni quartieri di città importanti del 
Nord, come Brescia (quartiere San Polo) l’idea di “condomini” con case 
unifamiliari da cielo a terra e un’edilizia popolare più a misura d’uomo 
e non massificata come appariva quella che si stava realizzando. Le idee 
di Benevolo sulle case unifamiliari con giardino e garage incorporati, 
non ebbero un immediato riscontro nei tecnici impegnati nell’edilizia 
cittadina e nelle cooperative edili.

La prima obiezione sollevata fu quella del maggior costo che queste 
abitazioni avrebbero avuto rispetto ai condomini. Occorsero riunioni su 
riunioni per dimostrare che non solo i benefici sociali di case unifamiliari 
erano di gran lunga superiori a quelli delle abitazioni condominiali ma 
anche i costi edilizi non avevano differenziazioni rilevanti, mentre le 
spese di gestione erano addirittura inferiori perché tutti i servizi erano 
individuali. Non vi erano dispersioni e soprattutto ogni famiglia poteva 
regolare l’utilizzo dei servizi, dal riscaldamento alle altre utility, secondo 
le proprie esigenze. Inoltre la casa unifamiliare poteva essere modulata a 
seconda delle esigenze familiari utilizzando la mansarda, la tavernetta, il 
garage, consentendo l’accorpamento della famiglia con i genitori anziani 
e soprattutto la crescita famigliare per la nascita di altri figli, tutte cose 
che la rigidità dell’appartamento non consentiva. Fu così che Leonardo 
Benevolo progettò il primo quartiere nella zona Cappuccini, sulla via 
Corbari, dove alla “stecca” degli appartamenti condominiali sostituiva 
una “stecca” di case unifamiliari su tre piani con giardino e garage.

La proposta nasceva da una visione della città moderna assai 
complessa nella quale Benevolo colloca alternativamente il palazzo a 
molti piani con servizi su strada o il villino/casa unifamiliare circondato 
da giardino. D’altronde Benevolo nei suoi studi e nelle sua progettualità 
collocava la casa come luogo di socialità e di interventi per la formazione 
della bellezza urbana insieme ai parchi e a una ridistribuzione del verde 
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che pure realizzò nel Peep Cappuccini.
Fu anche con Leonardo Benevolo che la nuova amministrazione 

riuscì a salvare la così detta “punta degli orti” che nel piano regolatore 
ereditato dalla giunta di sinistra ne prevedeva l’urbanizzazione.

D’altronde i principi a cui Benevolo ispirò la sua progettualità sono 
contenuti in due volumi editi da Laterza “Introduzione all’architettura” 
e “La città e l’architetto”.

Con lui Faenza fece un salto di qualità nella progettazione urbanistica 
che trovò riscontro anche nelle ristrutturazioni di importanti immobili 
nel centro storico. Infine si deve rilevare che il dialogo e il confronto 
con gli uffici comunali fu molto costruttivo e collaborativo.
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Un’antenata semisconosciuta della Società Torricelliana
LA SOCIETÀ SCIENTIFICA E LETTERARIA IN FAENZA

LETTERE

Da quando frequento la Biblioteca della Società Torricelliana con 
una certa regolarità, ho cominciato a prendere confidenza con alcune 
delle opere ivi contenute, e con alcuni documenti di storia faentina 
conservati diligentemente. Tra questi, uno degli ultimi capitatomi fra 
le mani sono gli ‹‹Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza››, 
un’associazione culturale fondata nel 1862, che presenta alcune analogie 
con la nostra Società Torricelliana, sorta nel luglio 1947, con una 
struttura direttiva simile, una ripartizione dei soci in classi (‹‹Scienze 
Matematiche e Naturali››, ‹‹Lettere e Scienze Morali e Politiche››) e 
distinti tra ordinari, corrispondenti e onorari. 

Oltre alla distanza temporale e ai fini istituzionali che caratterizzano 
le due associazioni culturali rendendole non comparabili, va considerata 
la breve durata della prima accademia postunitaria faentina, appena sei 
anni di vita, in cui ‹‹prevalgono modesti letterati, bibliotecari, eruditi, 
ma non mancano neppure giuristi e scienziati›› e alcuni professori 
con ‹‹la volontà di aprirsi alla cultura nazionale, mantenendosi ad un 
livello dignitoso per quanto in ambito circoscritto›› come li giudicò 
sommariamente Alessandro Montevecchi trent’anni fa1. 

Secondo la narrazione del settimanale faentino ‹‹Avanti›› del 1 luglio 
1876 ‹‹nel 1861 alcuni studenti faentini che frequentavano l’Università 
di Bologna pensarono che invece di perdere alcune ore della sera in 

1 A. Montevecchi, Alcuni lineamenti di storia culturale, p. 38 in AA. VV., Faenza 
nell’Ottocento vita, società e cultura nel XIX secolo, Moby Dick, 1992. Nel medesimo 
volume anche il breve saggio di Gian Paolo Costa, La vita culturale scientifica nella Faenza 
ottocentesca, è degno di nota e di interesse e fa riferimento in parte allo stesso argomento e 
agli stessi studiosi.

Torricelliana 73-74  2022-2023
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inutili discorsi al caffè, sarebbe riuscito a loro molto proficuo adunarsi 
in una delle proprie abitazioni allo scopo di trattenersi in scientifiche 
conversazioni››2 . Con lo scopo reciproco di scambiarsi utili cognizioni 
sulle discipline studiate dai vari componenti del gruppo. Frequentavano 
queste scientifiche conversazioni: Tartagni, Bucci, Regoli, Rossi, 
Ceroni, Mazzoni Antonio, Liverani, i fratelli Conti, Biffi, tutti giovani 
che poi saranno protagonisti attivi della vita politica, sociale e culturale 
faentina, e al termine degli studi decideranno di proseguire la pratica 
delle ‹‹istruttive conversazioni›› promovendo insieme ad altri la nascita 
della Società Scientifica e Letteraria. 

Anno accademico 1862-1863
Società Scientifica e Letteraria

Direzione
		  Caldesi			  Presidente
		  Emiliani		  Vicepresidente
		  Regoli			   Segretario
		  Tartagni		  Vicesegretario
		  Bucci 			   Economo

Si radunarono in Faenza, sabato 27 settembre 1862, Lodovico 
Caldesi, il prof. Emilio Emiliani, il conte Francesco Zauli Naldi, il 
prof. don Filippo Lanzoni, il dott. Enrico Ceroni e Nicola Saglioni per 
costituire una Società di Scienze e Lettere. 

La commissione promotrice dell’associazione nominò in quella 
occasione presidente il prof. Emiliani per ragioni di anzianità e segretario 
il dott. Ceroni, dovendo procedere alla discussione e approvazione del 
primo abbozzo di Statuto associativo. Nella tornata successiva dell’11 
dicembre l’incarico di presidente, per volontà dei soci, fu assunto da 

2 Società scientifica e letteraria in Faenza era il titolo dell’articolo riportato a p. 2 del periodico. 
Il settimanale ‹‹Avanti›› era nato a Faenza nel novembre 1875 e cessa le pubblicazioni nel 
maggio 1877; gerente Ercole Rivalta, edito dalla ditta Conti. ‹‹Nella libreria di Pietro 
Conti si raccoglievano, alternando conversazioni erudite ed esaltazioni patriottiche, i 
letterati faentini più in voga: erano questi i discepoli di Dionigi Strocchi, gli ultimi seguaci 
della scuola neoclassica romagnola››. ‹‹Antonio Zecchini (…) ce ne ha conservato i nomi: 
Giovanni Ghinassi, Gian Marcello Valgimigli, Saverio Regoli, Filippo Lanzoni, Sante 
Bentini, Giovanni Della Valle, Francesco Baldassarri, Giuseppe Morini››. Vd. A. Gentilini, 
Un editore tipografo dell’ottocento: la ditta Conti in Faenza, p. 133, in AA. VV., Scuola classica 
romagnola, Mucchi editore, 1988.
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Lodovico Caldesi3 che nell’occasione ‹‹accennò ai vantaggi che dal 
congregarsi dei dotti a far pubblico tesoro delle ricchezze di ognuno 
derivano alle civili comunanze, e al conoscimento che n’ebbero i nostri 
avi››4, ricordando l’esempio della seicentesca Accademia dei Filòponi, 
‹‹che nel suo seno accolse chiari e valorosi uomini››5. Concluse il suo 
intervento con l’augurio che la nuova Società prosperasse e tornasse 
utile alla comunità faentina e a al suo territorio. 

Tra i primi soci onorari figurano i nomi di alcuni professori 
universitari bolognesi come Giosue Carducci per la letteratura italiana, 
Federico Bosi per le istituzioni chirurgiche, Angelo Marescotti per 
l’economia pubblica, Domenico Piani segretario per l‘ Istituto delle 
Scienze, oltre a Giuseppe De Notaris rettore dell’università di Genova 
e maestro di botanica di Caldesi, Patrizio Gennari per la storia naturale 
all’università di Cagliari, Pietro Savi prof. di botanica a Pisa, Luigi 
Grisostomo Ferrucci Bibliotecario della Laurenziana di Firenze, cav. 
Francesco Zambrini6, Giuseppe Ubaldini prof. di chimica alla R. Scuola 
di Veterinaria di Napoli, Isidoro Del Lungo prof. di letteratura italiana 
nel Liceo di Casale Monferrato. A questi nominativi va aggiunto il cav. 
Tommaso Minardi autorevole gloria artistica faentina, il senatore e 

3 Era nato a Faenza nel 1821 e muore nel 1884, legando il suo patrimonio alla fondazione 
di un collegio agrario intitolato al figlio Furio Camillo morto giovanissimo. Partecipa con 
i cugini Vincenzo e Leonida Caldesi alle cospirazioni liberali e ai moti politici del 1848-
49 rivestendo incarichi politici accompagnati da studi di botanica. Rientrato a Faenza nel 
1859 viene eletto deputato all’Assemblea delle Romagne, ma rifiuta la cattedra di botanica 
presso l’ateneo bolognese, pur continuando a incrementare le collezioni botaniche frutto 
delle sue escursioni in varie parti d’Italia. Nel 1865 lo studioso fu eletto deputato per lo 
schieramento democratico repubblicano, seggio che abbandonerà nel 1866 per arruolarsi 
con i garibaldini contro gli austriaci nella terza guerra per l’indipendenza. Nel 1870 sposò 
la contessa Francesca Diotallevi che gli darà l’unico erede Furio Camillo.
4 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, Faenza, Tip. Angelo Marabini, 1864, 
pp.5-6 (Biblioteca Torricelliana Faenza).
5 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, Faenza, Tip. Angelo Marabini, 1864, 
p.6 (Biblioteca Torricelliana Faenza).
6 Linguista, letterato, bibliografo. Nato a Faenza nel 1810 e morto a Bologna nel luglio 
1887. Dopo i primi studi a Faenza e Imola s’iscrive all’ateneo bolognese dove consegue 
la laurea in legge. In seguito si volge agli studi letterari e linguistici pubblicando nel 1836 
Rime di autori faentini. Nel 1860 il governatore Farini chiamò F. Zambrini a presiedere 
la commissione per i testi di lingua, incarico che tenne fino alla morte pubblicando oltre 
duecento volumi e fondando pure il Propugnatore, periodico dedicato allo studio della 
lingua e della letteratura italiana dei primi secoli. Vd. Convegno di studi su Francesco 
Zambrini, Atti del convegno Faenza 10-11 ottobre 1987, Torricelliana, 1989.
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sindaco di Bologna cav. Carlo Pepoli e una rappresentanza femminile 
costituita dalla sig. Luisa Amalia Paladini, Direttrice della R. Scuola 
Superiore normale e sperimentale di Firenze, da Giannina Milli e da 
Ada Corbellini. 

Nella riunione del 23 gennaio 1863 il socio Zauli Naldi presentò una 
Memoria su un presunto dipinto di Giotto da poco scoperto, presso 
la pieve di Mazzolano nel territorio imolese, consistente in una tavola 
a tempera con la Beata Vergine e il Bambino in grembo e un nobile 
personaggio inginocchiato in atto di ricevere la benedizione e con la 
scritta del committente Dominus Petrus de Gigis. 

Nella successiva riunione del 6 marzo il socio Saglioni propose la 
riforma di alcune parti dello Statuto per favorire la partecipazione e 
dare lustro all’associazione, e suggerì al presidente di istituire una 
commissione che svolgesse questi compiti, affidando tale incarico ai 
soci Emiliani, Ceroni e Bucci. 

Il 30 aprile la commissione presentò all’ assemblea le sue proposte 
e le aggiunte allo Statuto che vennero discusse, vagliate e approvate 
durante le riunioni del 3, 7 e 10 maggio, al termine il testo riformato 
venne stampato e consegnato ai vari soci. Esso era composto di 79 
articoli che stabilivano la denominazione della Società (rappresentata 
graficamente nell’impresa con Minerva emblema della scienza) e lo 
scopo dell’associazione (promuovere fra la gioventù l’amor del sapere 
e la nobile emulazione). Fu definita la ripartizione dei soci tra ordinari 
e onorari, residenti e non residenti. Si fissavano i doveri e gli obblighi, 
tra cui le quote associative e le relazioni scientifiche o letterarie da 
presentare ogni anno dai soci, le adunanze ordinarie e straordinarie e 
la registrazione della presenza o assenza dei vari membri. Si precisava la 
partecipazione di eventuali uditori alle adunanze senza diritto di parola, 
le disposizioni relative ai componenti della Direzione: dal presidente, 
al segretario al vicepresidente ed economo. Infine alcuni articoli relativi 
alle pene e trasgressioni, punibili con ammonizioni, multe, espulsione 
e destituzione dalla carica. Nelle disposizioni generali si fissavano anche 
i criteri per la pubblicazione delle memorie: utilità dell’argomento, 
nettezza dell’esposizione ed eleganza del dettato7.

7 Statuto della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, Faenza, Tip. Angelo Marabini e 
figlio, 1863, pp.16.
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Il 21 maggio il socio Emiliani nella sua relazione sottopose ad analisi 
critica l’erronea credenza di alcuni scrittori che i medici in Roma 
ai tempi di Catone il Censore fossero osteggiati e banditi. L’oratore 
sostenne che vari commentatori avevano stravolto e frainteso le 
affermazioni di Plinio il vecchio contenute nel libro 29 della Naturalis 
historia, generando nel tempo la falsa credenza sul bando ed esilio dei 
medici da Roma. 

Nella riunione del 28 maggio il socio dott. Luigi Biffi lesse una 
articolata e dotta dissertazione ‹‹De’ difetti degli ospedali finora in 
Italia costruiti e del modo di migliorarli››8. L’ingegnere, partendo dalla 
constatazione che i nosocomi edificati in passato in Italia erano stati 
costruiti senza tener conto delle norme di igiene pubblica, dichiara 
che ora non sono più rispondenti ai nuovi criteri igienici moderni 
adottati dalle nazioni europee più progredite come la Francia, il Belgio, 
l’Inghilterra e la Germania, che hanno dedicato studi, risorse economiche 
e miglioramenti strutturali degli edifici sanitari. Il relatore accenna pure 
ai limiti e ai difetti del Nosocomio faentino fatto erigere dal vescovo 
Cantoni nella seconda metà del Settecento, pur ‹‹ritenuto da molti un 
ben costrutto Ospedale››9, presenta vari inconvenienti: la piccolezza 
degli ambienti costringe a raddoppiare le file dei letti, la disposizione 
topografica dell’edificio espone i malati a risentire dei ‹‹cocenti raggi 
del mezzodì e dei freddi venti del settentrione››10, la mancanza di mezzi 
di aerazione e di riscaldamento, per la carenza di locali accessori, si è 
costretti a ‹‹tenere i malati ad un pian terreno umidissimo››11, infine la 
collocazione dell’edificio ‹‹in una parte troppo frequentata della Città››12  
quindi rumorosa. Nella seconda parte dell’intervento il relatore illustra la 
descrizione analitica del suo progetto di Nosocomio da poco presentato 

8 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, Faenza, Tip. Angelo Marabini, 1864, 
p.9 (Biblioteca Torricelliana Faenza) La memoria è pubblicata alle pp.23-35 inclusa 
l’iconografia del pian terreno e del primo piano dell’edificio.
9 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, Faenza, 1864, op. cit. p.26 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
10 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, Faenza, 1864, op. cit. ibidem 
(Biblioteca Torricelliana Faenza).
11 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, Faenza, 1864, op. cit. ibidem 
(Biblioteca Torricelliana Faenza).
12Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, Faenza, 1864, op. cit. ibidem (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
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all’Esposizione triennale dell’Emilia, e tra i lavori segnalati dalla 
Commissione esaminatrice. Il dottor Biffi dichiara di essersi attenuto 
alle disposizioni suggerite dal Congresso generale d’igiene di Bruxelles 
del 1852 nel delineare il progetto del nuovo edificio ospedaliero dopo 
aver valutato adeguatamente l’esposizione topografica dell’edificio, la 
forma e la distribuzione delle varie parti interne, oltre ai vari sistemi di 
ventilazione e di riscaldamento dei vari ambienti.

Secondo le nuove disposizioni dello statuto riformato nella tornata 
del 10 giugno 1863 ai membri della Direzione furono aggiunti l’ufficio 
di economo retto dal socio Biffi e quello di vicesegretario ricoperto 
da Tartagni. Nella riunione del 28 giugno il dottor Vittorio Tartagni 
lesse una memoria relativa ad una paziente da lui trattata e curata 
recentemente ‹‹Di una emerolopia da congestione retino-coroidea››13. 

Nella riunione del 9 luglio il prof. don Filippo Lanzoni14, docente di 
Belle Lettere nel Ginnasio Comunale recitò una Orazione sui benefici 
che le Lettere arrecano all’uomo, specialmente nell’avversa fortuna. 
Nella tornata successiva del 28 luglio il prof. Giuseppe Morini, docente 
di Grammatica nel Ginnasio Comunale prese a raccomandare le 
discipline letterarie spaziando nella sua colta esposizione da Omero a 
Dante, a Tasso, ribadendo la necessità e utilità di tali studi per rendere 
più agevole il cammino che conduce alla virtù e al bene comune. 
Concluse il suo intervento con l’affermazione che l’Italia ha ricevuto 
molti benefici dallo studio delle Lettere, in particolare ‹‹aver tenuta 
viva la sacra fiamma dell’amor di patria››15, augurandosi che si conservi 
ancora nelle giovani generazioni. 

Nella tornata del 12 agosto Lodovico Caldesi lesse una descrizione 
dettagliata di una crittogama Noevia Lauri, da lui trovata nell’autunno 
del 1859 sulle foglie secche dell’alloro a Firenze nel giardino dei Boboli 
e l’anno successivo in giugno nella sua villa di Persolino. Il dotto 

13 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1864, op. cit, p.10. (Biblioteca 
Torricelliana Faenza) Vittorio Tartagni (1837-1906) medico-oculista con ambulatorio 
nella farmacia Zanotti; frequentatore del Cenacolo Marabini, appassionato di teatro, 
spiritoso poeta dialettale, dal 1870 al 1874 collaborò al Luneri di Smembar.
14 Faenza (1823-1901). Ebbe relazioni di amicizia con molti letterati italiani, tra cui 
Giuseppe Torquato Gargani, Giosuè Carducci e Isidoro Del Lungo. Nel 1864, per celebrare 
l’innalzamento del monumento ad Evangelista Torricelli pubblica un canto in onore dello 
scienziato a nome della Società Scientifica-Letteraria.
15 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1864, op. cit. p.13 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
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naturalista lesse pure la descrizione dell’Hypochnus Michelianus, altra 
crittogama scoperta sui tronchi degli allori sia a Firenze sia in altre 
regioni italiane. 

Il 26 agosto il giurista Giuliano Bucci affrontò il tema della legge del 
divorzio16,dando lettura di una parte di un suo studio, espose le vicende 
che avevano influito sul variare delle legislazioni nel corso dei secoli 
dall’antichità al medioevo al Concilio di Trento. 

Nella riunione del 31 agosto intervennero due relatori: prima il 
giurista Enrico Ceroni sottopose ad analisi critica alcuni articoli della 
recente legge Farini 11 novembre 1859, invece l’ingegnere Antonio 
Zannoni17 interviene sull’ urgente collocazione della statua colossale 
di Evangelista Torricelli in Faenza. L’architetto propone di riallineare 
la fronte della loggia orientale della piazza maggiore con la fronte 
della cattedrale collocando la statua di Torricelli al centro della piazza 
ingrandita. 

Nella stessa occasione, dopo aver approvato il bilancio consuntivo, 
l’economo Biffi dichiara di rinunciare all’incarico per ragioni di 
trasferimento professionale, verrà perciò sostituito dal socio Bucci. 

Nella seduta straordinaria del 10 ottobre il segretario dottor Saverio 
Regoli illustra quanto era stato svolto dalla Società nel corso del primo 
anno accademico 1862-1863. 

Dopo aver vagliato nelle varie commissioni (Filosofia e Belle Lettere, 
Matematica e Architettura, Giurisprudenza e Scienze Naturali) le 
relazioni svolte, dovendo ogni socio produrre annualmente un lavoro 
letterario o scientifico, tra quelli giudicati migliori dai membri delle 
commissioni, almeno uno poteva essere pubblicato per i pregi e 
l’impegno. Il segretario ricorda che la ripartizione dei soci tra onorari 
e ordinari, è seguita da quasi tutte le Società o Accademie, ‹‹affinché 
l’opera degli uni, e la fama degli altri››18 sia di stimolo e pungolo 
agli aderenti. Dopo aver menzionato gli elogi e gli incoraggiamenti 
ricevuti da molti illustri personaggi italiani, si compiace per le parole 
di ringraziamento inviate dal prof. Domenico Piani per la sua elezione 

16 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1864, op. cit. p.14 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
17 Essendo ormai la statua trasferita da Firenze a Faenza e in attesa di una collocazione 
adeguata, che avverrà solo nell’ottobre 1864.
18 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1864, op. cit., p.21, (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
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a socio onorario, con l’esortazione ‹‹a non cader d’animo per difetto di 
mezzi scientifici o materiali, non bisognan sempre a grandi ed utili 
trovati, come non bisognarono le ricchezze di Londra e di Parigi per 
inventare il Barometro e il Parafulmine››19. Il dottor Regoli ricorda 
inoltre la generosa disponibilità dei soci dott. Giuliano Bucci e del conte 
Francesco Zauli Naldi nell’offrire ospitalità ai membri della neonata 
Società nelle loro dimore. Si compiace inoltre dell’attività svolta nel 
primo anno per aver prodotto ben undici relazioni. Dal rendiconto 
presentato dall’economo si deduce che le spese non lievi sostenute fino 
qui hanno superato le entrate, pertanto spera di raggiungere il pareggio 
entro breve tempo.

Anno accademico 1863-1864
Società Scientifica e Letteraria

Direzione
		  Caldesi			  Presidente
		  Emiliani		  Vicepresidente
		  Regoli			   Segretario
		  Tartagni		  Vicesegretario
		  Bucci			   Economo

Nelle riunioni di novembre e dicembre del 1863 furono approvati 
i bilanci dell’anno trascorso e quello preventivo del nuovo anno e 
discusse alcune proposte presentate dai soci, quindi si diede avvio alla 
lettura delle memorie scientifiche o letterarie.

Alla ventina di soci ordinari del primo anno si aggiunsero nel nuovo 
anno: l’avv. Ercole Conti, giudice del tribunale di Circondario di 
Bologna, il medico chirurgo G. Battista Massa, l’ingegnere G. Battista 
Rossi, il medico-chirurgo Paolo Piazza. Tra i soci onorari fu ammesso il 
cav. P. Giovanni Antonelli.

Nella seduta del 17 febbraio 1864 il dott. Vittorio Bosi, medico 
maggiore del 3°Reggimento della guardia imperiale ottomana, illustrò 
una ‹‹Memoria sullo scorbuto che colpisce gli eserciti in campo››20, pur 
dichiarando la non perfetta conoscenza odierna di tale malattia, tuttavia 

19 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1864, op. cit., p.21 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).  
20 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1865, op. cit, p.5. (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
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le circostanze in cui si manifesta e i sintomi costanti coi quali si sviluppa 
rendono facile la diagnosi e non letale la prognosi. Ricorda poi in modo 
analitico l’esperienza vissuta nella primavera del 1854 in una provincia 
della Bulgaria lungo il Danubio, dove le genti mussulmane accampate 
furono colpite da scorbuto, in particolare gli individui provenienti da 
Siria, Anatolia e Asia minore. Conclude la sua accurata relazione con 
l’auspicio che il servizio sanitario delle truppe sia regolare, previdente, 
che sorvegli i viveri con particolare vigilanza dei nutrimenti freschi 
sia di carni sia di verdure, l’attenzione ai luoghi degli accampamenti, 
all’abbigliamento dei soldati e alla loro igiene per evitare pericolose 
epidemie.

Nella seduta del 27 febbraio il prof. Filippo Lanzoni lesse un 
Discorso intorno al pregio delle Scienze e delle Lettere. Il 13 aprile il 
dottor Vittorio Tartagni intrattenne l’assemblea su ‹‹Cenni critici su 
alcuni punti fondamentali dell’Omeopatia››21. Il relatore dopo aver 
accennato alle origini della teoria omeopatica sviluppata all’inizio 
del secolo XIX dal medico S. Hahneman, passa a confutare alcuni 
aspetti teorici e soprattutto il principio di base della legge dei simili, la 
malattia può essere curata con farmaci che ne riproducono i sintomi. 
Nel somministrare i medicamenti, essi sostengono che il rimedio resta 
attivo anche se la dose si riduce progressivamente per diluizioni seriali, 
ma in questo modo conclude Tartagni la cura omeopatica si risolve nel 
nulla.

Il 28 aprile il conte Giuseppe Gessi espose una accurata descrizione 
del celebre Palazzo di Cristallo costruito per la grande esposizione 
universale londinese del 1851 in Hyde-Park, poi ricostruito nel 1852 
in Sydenham Hill. Nella riunione de 22 giugno 1864 il prof. Giuseppe 
Morini lesse una Memoria intesa a sbugiardare coloro i quali, poco o 
nulla delle amene lettere calendosi, mettono sotto accusa chi ammaestra 
la gioventù con rigore e metodo.

Il 7 luglio il conte Francesco Zauli Naldi presentò una erudita 
‹‹Memoria intorno al vero corso del fiume Rubicone ai tempi di Giulio 
Cesare››22. Dopo aver vagliato le varie fonti antiche e le diverse opinioni 
degli scrittori che sull’argomento avevano disputato circa il vero corso 

21 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1865, op. cit, p.11 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
22 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1865, op. cit., p.13 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).



230 GIUSEPPE DALMONTE

del Rubicone, il relatore conclude il suo intervento con l’affermazione 
‹‹doversi avere per lo Rubicone degli antichi non l’Uso, non il Rubicone, 
né il Pisciatello, ma si bene quel fiume che ai dì nostri si dimanda 
Rigossa o Rubicossa sull’alto e disceso dai monti di Cesena, ai tempi di 
Giulio Cesare, traversando i campi di Gualdo, si gittava direttamente 
nel mare››23.

Il 14 luglio il socio Nicola Saglioni continuò la trattazione di un 
argomento a lui caro, La Scienza della vocazione.

Il 4 agosto l’ingegnere Luigi Biffi espose una ‹‹Memoria intorno ad 
una nuova maniera di costruire le impalcature ed i solai da lui medesimo 
trovata››24.

Nella tornata del 24 agosto l’ingegner Conti espose una ‹‹Memoria 
intorno ai terreni di Brisighella e di Fognano e in special modo al 
gesso››25. Partendo dalla considerazione che la geologia ha tratto grande 
giovamento dalla applicazione della filosofia galileiana, il relatore passa 
a descrivere le caratteristiche dei terreni di Brisighella e di Fognano che 
poggiano su un grande deposito gessoso risalente ad epoche geologiche 
molto antiche, che potrebbe dare vantaggi e profitto alle nostre 
popolazioni nello sviluppo dell’industria del gesso. Nello stesso giorno, 
l’ingegner Tommaso Cicognani lesse una ‹‹Dissertazione intorno ai 
vantaggi materiali e morali derivati dall’applicazione del vapore come 
forza motrice››26. Dopo aver preso in esame i miglioramenti delle 
condizioni materiali e morali dei popoli conseguiti con l’applicazione 
del vapore come forza motrice, con la crescita dei commerci e delle 
industrie, è venuto crescendo il desiderio di istruzione delle moltitudini 
e nello stesso tempo di educazione morale, scientifica e artistica. 
Con la celebrazione del progresso moderno l’oratore esalta le nuove 
sfide delle ferrovie e della navigazione a vapore. Nella stessa tornata 
agostana, intervenne infine il socio Domenico Ghetti con una memoria 

23 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1865, op. cit, p.16. (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
24 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1865, op. cit, p.19 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
Ingegnere-architetto Luigi Biffi 1840-1912. Nel 1875 sarà promotore dell’Esposizione 
agrario-industriale.
25 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1865, op. cit. p.21 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
26 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1865, op. cit, p.22. (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
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sulle relazioni tra uomo e società, ma incentrato prevalentemente 
sulla condizione subordinata della donna. Dai sommari riferimenti 
verbalizzati il relatore esprime una generica e moralistica condanna 
della prostituzione come forma moderna di schiavitù che può essere 
combattuta con l’istruzione e il perfezionamento dei costumi sociali. 

Nell’adunanza del 28 agosto 1864 il dott. Saverio Regoli lesse l’elogio 
del faentino Antonio Bucci valente nella professione medica, quanto 
esemplare nella vita civile e domestica, deceduto il 20 settembre 1860. 
L’oratore, dopo aver ricordato l’impegno politico negli anni burrascosi 
del biennio rivoluzionario 1848-49, si sofferma sulla dedizione 
professionale dimostrata durante la lotta contro il colera a Faenza, 
nel 1855, quando fu a capo del Lazzaretto, ma non volle ‹‹stipendio 
o remunerazione alcuna››27 limitandosi alla gratitudine e all’affetto 
dei cittadini. Nella stessa riunione intervenne l’ingegnere Antonio 
Zannoni a presentare la ‹‹Proposta diretta al Ministro della pubblica 
istruzione per riformare la Scuola Pratica per gl’Ingegneri con l’annesso 
programma del 1° e 2°anno di corso››28.

Il 31 agosto il dott. Enrico Conti illustrò una ‹‹Memoria intorno a un 
caso di ipertrofia della prostata guarita con l’uso della spugna usta››29.

Secondo le disposizioni dello Statuto venne eletta la nuova Direzione 
del prossimo anno accademico e il segretario compendiò l’attività 
svolta nell’anno appena trascorso. Essendo scopo principale della 
Società promuovere ‹‹l’amore dei buoni e severi studi››30 e non curarsi 
dell’indifferenza degli ignoranti e degli scherni plebei. Non volendo la 
nostra istituzione ‹‹scimieggiare le vecchie Accademie di Arcadia››31, col 
prossimo anno accademico si è deliberato di ‹‹aprire un corso di lezioni 
pubbliche per il popolo››32per avviarlo alla conoscenza dei suoi doveri 
e diritti e concorrere all’elevazione dell’uomo e del cittadino. Inoltre si 

27 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1865, op. cit, p.24. (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
28 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1865, op. cit, p.25. (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
29 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1865, op. cit, p.27. (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
30 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1865, p.28. (Biblioteca Torricelliana 
Faenza).
31Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1865, op. cit, Ibidem (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
32 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1865, op. cit, Ibidem (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
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intende celebrare con la maggior pompa e solennità possibile il sesto 
centenario della nascita del divino Alighieri. Per quanto riguarda le 
condizioni economiche della Società, il segretario si compiace con la 
gestione dell’economo che non prevede per il prossimo anno alcuna 
contribuzione straordinaria.

Anno accademico 1864-1865

Nella prima adunanza del nuovo anno accademico, il 15 novembre 
1864, il segretario Regoli33 annunciò la morte di due soci ordinari, del 
conte Antonio Gessi avvenuta il 2 ottobre, e del prof. Emilio Emiliani 
avvenuta il mese successivo. Si lodarono le doti umane e professionali 
dei due soci e il contributo dato da entrambi alla nascita della Società 
scientifica e letteraria. Si passò quindi ad analizzare i conti del bilancio 
1863-1864, che fu approvato, e la nuova Direzione s’insediò.

Società Scientifica e Letteraria
Direzione

		  Ghinassi		  Presidente
		  Massa			   Vicepresidente
		  Regoli			   Segretario
		  Morini			   Vicesegretario
		  Saglioni			  Economo

Con il nuovo anno furono ammessi fra i soci onorari: il prof. Gaetano 
Atti direttore delle scuole primarie di Bologna, il prof. Giuseppe 
Bertoldi dottore di filosofia e lettere all’università di Torino, il prof. 
Luigi Cremona docente di geometria descrittiva presso l’università 
di Bologna, il cav. Pietro Fanfani Bibliotecario della Marucelliana 
di Firenze, Teodolinda Franceschi Pignocchi, il cav. Luigi Frati 
Bibliotecario Comunale di Bologna, il sacerdote Vincenzo Ferranti 
prof. di filosofia del diritto nell’università di Bologna, Cesare Guasti 
accademico della Crusca, il sacerdote Alessandro Pestalozza prof. di 
filosofia nel liceo Beccaria di Milano, il conte Terenzio Mamiani della 

33 Saverio Regoli, Faenza 1838-1918. Laureato in legge, insegnante di materie letterarie 
nel ginnasio fino alla nomina a segretario comunale. Traduttore dalle lingue classiche e dal 
francese, verseggiatore e dedito all’erudizione storica.
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Rovere senatore e accademico della Crusca, il dott. Baldassare Poli del 
R. Istituto Lombardo di Milano, il deputato al Parlamento cav. Oreste 
Regnoli e prof. di Codice Civile a Bologna, il cav. Ferdinando Ranalli 
prof. di storia antica e moderna all’università di Pisa.

Tra i soci ordinari furono ammessi: l’avv. Luigi Brussi34, il dott. Angelo 
Cavalli, il dott. Aristide Cadet, Teodoro Pertusati prof. di filosofia nel 
liceo Torricelli di Faenza, Augusto Farini prof. di matematica nel liceo 
di Ravenna, il cav. Jacopo Sacchi protomedico del Comune di Faenza 
e per due volte deputato al Parlamento italiano, il sacerdote Marcello 
Valgimigli Bibliotecario Comunale di Faenza, il conte Domenico Zauli-
Naldi della Deputazione municipale della Pubblica Istruzione.

Il 20 marzo 1865, la Commissione già eletta nell’anno precedente 
con l’incarico delle celebrazioni per il sesto centenario della nascita di 
Dante Alighieri, composta dai soci Ghinassi, Biffi, Lanzoni e Regoli, 
propose che la Società faentina accettasse l’invito del Municipio 
fiorentino per la solenne inaugurazione del monumento all’Alighieri35 
sulla piazza di S. Croce. Accolta favorevolmente la proposta, furono 
indicati come rappresentati in Firenze: Giovanni Ghinassi, Lodovico 
Caldesi e Luigi Biffi. Fu inoltre approvata una pubblica e straordinaria 
adunanza da tenersi a Faenza in onore del poeta con la partecipazione 
anche dei membri onorari che con prose e testi poetici avrebbero dato 
lustro alla manifestazione.

Nella riunione del 20 aprile il socio Giuseppe Gessi lesse una memoria 
su un Monumento Romano rinvenuto nella Villa Gessi di Sarna. Nel 
1863 nei pressi di un preesistente edificio religioso furono rinvenute 
tracce di un antico pavimento romano, scheletri ed ossa, frammenti di 
marmo e di anfore vinarie, mattoni romani, alcune monete di bronzo, 
una medaglia con scritta, e altri resti antichi. 

Nella seduta del 30 aprile 1865 il socio Biffi comunica alla Società 
che la Deputazione dell’Orfanatrofio delle fanciulle ha intenzione di 

34  Notaio, Faenza (1829-1890). Dopo gli studi al collegio di Urbino si laureò in legge 
all’ateneo bolognese, dopo aver partecipato al battaglione universitario contro gli austriaci 
nel 1848. Amico dei democratici romagnoli e di don G. Verità. Esponente di rilievo del 
Cenacolo Marabini, posto sotto il loggiato del palazzo dei conti Zauli Naldi.
35 L’inaugurazione del monumento a Dante Alighieri il 14 maggio 1865 a Firenze fu la 
prima rilevante manifestazione nazionale di Firenze capitale, con la presenza di Vittorio 
Emanuele II e un folto corteo di gonfaloni delle città, bande musicali, delegazioni di 
autorità, accademie e università italiane.
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vendere al Regio Commissario per la Pinacoteca di S. M. Britannica ‹‹la 
stupenda Tavola del Palmeggiani posseduta da tale Istituto››36, qualora 
il Municipio non fosse intenzionato all’acquisto. L’opera è costituita da 
un dipinto su tavola di ‹‹Marco Palmeggiani da Forlì, scolare del celebre 
Melozzo, rappresentante la B. Vergine seduta in trono con in grembo 
il divino Infante e ai lati l’Arcangelo Michele e S. Giacomo Apostolo; e 
nella sovrapposta lunetta il Padre Eterno circondato dagli Angeli›37. Il 
dott. Luigi Biffi tanto si adoperò per l’acquisto dell’importante opera 
d’arte da parte delle Autorità Comunali, sollecitando la Società ad 
inviare una memoria e un appello vibrante a tutti i Consiglieri Comunali 
perché Faenza non perdesse una così pregevole opera. ‹‹La gloria di una 
nazione non è tutta riposta nell’armi come avvisa forse stoltamente 
qualcuno, ma sì bene e più ancora nelle scienze, nelle lettere e nelle 
arti››38. Il memoriale della giovane associazione culturale al Sindaco e 
a tutti i Consiglieri si conclude con queste parole: ‹‹Noi, mossi dalla 
coscienza del nostro dovere, non facciamo che manifestarvi un caldo 
voto; a Voi si conviene di adempierlo e per tal modo impedire una 
nuova vergogna alla terra nostra e rendervi di essa e dell’arte altamente 
benemeriti››39.

Il 10 maggio 1865 il prof. Teodoro Pertusati del Liceo faentino tesse 
nell’immediatezza degli eventi tragici un elogio funebre del Presidente 
degli Stati Uniti d’America Abramo Lincoln, assassinato dopo aver 
proclamato l’abolizione della schiavitù e aver guidato l’Unione alla 
vittoria nella cruenta guerra americana, dopo aver rafforzato il governo 
federale e modernizzato l’economia del Paese.

Il 28 maggio fu indetta una solenne pubblica adunanza per onorare 
il sesto centenario della nascita di Dante Alighieri. Il presidente 
della Società Giovanni Ghinassi introdusse le celebrazioni con brevi 

36 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1867, op. cit, p.8. (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
37 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1867, op. cit, ibidem (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
38 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1867, op. cit, p.9. (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
39 Antonio Archi e Maria Teresa Piccinini, Faenza come era, Lega editori, 1973, pp. 175-
177, gli autori dichiarano che la pala del Palmezzano venne acquisita dalla Pinacoteca 
Comunale nel 1879. Può essere considerato, a distanza di un secolo e mezzo, uno dei 
risultati più rilevanti della associazione culturale per la difesa del patrimonio artistico 
faentino.



235LA SOCIETÀ SCIENTIFICA E LETTERARIA IN FAENZA

ma eleganti parole, il prof. Filippo Lanzoni intese sottolineare il 
valore universale della Divina Commedia, volendo il poeta scuotere 
gli uomini ‹‹dal profondo letargo in che stavano sopiti, portando la 
rigenerazione morale››40 e di conseguenza anche quella politica. Il prof. 
Morini si soffermò in particolare sulla meravigliosa bellezza dello stile 
dell’Alighieri. Il Regoli, dopo un raffronto con Omero e con Virgilio, 
cercò di dimostrare la superiorità del sacro poema per la sublime poesia  
espressa. Infine l’avv. Vincenzo Brussi volle sottolineare l’avversione di 
Dante al dominio temporale dei Pontefici romani che condusse l’Italia 
ad essere per molti secoli preda di ‹‹barbari potenti ma di qualunque 
l’assaltasse››41. Seguì la lettura di alcune eleganti composizioni poetiche 
inviate dai vari soci onorari del sodalizio: i tre sonetti inviati da Giosue 
Carducci, il carme spedito da Teodolinda Franceschi Pignocchi42, e 
infine l’epigramma latino di Luigi Crisostomo Ferrucci.

Il 20 giugno l’ingegnere Antonio Zannoni43 lesse una Memoria per 
illustrare l’utilità di istituire in Bologna una scuola professionale per gli 
artigiani nell’arte del costruire o per muratori. Dopo aver constatato i 
limiti dei corsi serali odierni, l’ingegnere si chiede quali nozioni siano 
richieste ai muratori, ai falegnami, ai fabbri e tutte le attività costruttive 
specifiche, tentando di delineare un programma che comprenda nozioni 
di geometria pratica, di “graficismo” per comprendere e interpretare 
i disegni tecnici, di architettura con nozioni storiche e tecniche 
secondo i vari mestieri (dai muratori, ai .falegnami, fabbri, tagliapietre, 
plasticatori, verniciatori, vetrai) cercando di ribadire che teoria e pratica 
devono essere la base delle istruzioni, e conclude con l’auspicio che ‹‹la 
pratica della mano e l’osservazione dei monumenti varrà a suggellare 
nella mente le apprese dottrine››44.

Il 3 luglio il segretario Regoli lesse la lettera inviata dal socio onorario 
prof. Baldassare Poli, nonché membro del R. Istituto Lombardo in 

40 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1867, op. cit, p.14. (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
41 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1867, op. cit, p.14 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
42 Letterata, scrittrice, educatrice, 1816 Cervia - 1894 Bologna.
43 A. Zannoni, Faenza 1833 – Ceretolo (Bo) 1910. Architetto, Ingegnere e Archeologo. 
Protagonista sia a Faenza che a Bologna dell’entusiasmo innovativo postunitario in vari 
campi del sapere. Vd. Convegno sull’Arch. Zannoni, Torricelliana, n. 68, 2017.
44 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1867, op. cit, p.17 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
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Milano, di accompagnamento alla ‹‹Memoria intorno alle Banche 
Popolari››, in cui si faceva riferimento alla istituzione di una Società 
Nazionale Cooperativa dei Letterati Italiani, e chiedeva alla Società 
di esprimersi in merito. La Società deliberava di nominare una 
commissione, composta dal prof. Pertusati, l’avvocato Brussi e dal 
presidente Ghinassi, che dopo un accurato esame del lavoro del collega 
milanese ne riferisse all’assemblea, che si sarebbe espressa accettando o 
respingendo le conclusioni. 

Il 31 agosto fu rieletta la nuova Direzione per il prossimo anno 
accademico, che risultò confermata, tranne per il prof. Morini che fu 
rimpiazzato da Tartagni. Nel bilancio dell’anno trascorso il segretario 
Regoli sottolineò con orgoglio le solenni celebrazioni della festa di Dante, 
che aveva accomunato Faenza a Ravenna, non avendo partecipato le 
altre città romagnole alle onoranze. Ricordò che la Società non aveva 
potuto avviare il corso delle lezioni popolari come promesso ma si era 
limitata ad autorizzare alcuni soci a partecipare ai corsi della Società 
Industriale Italiana45: il prof. Pio Ravaioli per enologia, il prof. Aristide 
Cadet46 per la storia patria, e il dott. Saverio Regoli per i diritti e i 
doveri dei cittadini. Da ultimo Regoli rivendica il merito acquisito dalla 
Società di aver impedito, con l’invito pressante rivolto al Municipio, la 
vendita della Tavola del Palmezzano, e di aver sollecitato la trattativa 
con la Deputazione dell’Orfanatrofio delle fanciulle. Infine auspica che 
la Società si adoperi non tanto a far crescere il numero degli aderenti 
ma stimolare nello studio e nella solerzia, cercando di congiungere la 
speculazione con la pratica per rendersi più meritevoli verso il proprio 
territorio.

Anno accademico 1865-1866

Il 23 novembre 1865 si tenne la prima adunanza del nuovo anno, 
fu presentato il bilancio consuntivo dell’anno appena concluso ed 
esaminato quello preventivo. Il segretario Regoli comunicò ai soci che 
la Direzione aveva compilato un progetto di Statuto organico e un 

45 L’Associazione Industriale italiana è costituita a Faenza nell’ottobre 1864, con il conte 
Achille Laderchi come presidente e Luigi Brussi come segretario. Vd. Anselmo Cassani, 
Cooperazione e Industria: l’associazione industriale italiana di Faenza, un caso anomalo, in 
Studi Faentini, Faenza, 2006.
46 Aristide Cadet, Roma 1841- Faenza 1868, direttore dell’Orfanatrofio maschile.
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Regolamento più rispondente alle nuove esigenze della Società. Dopo 
averne data lettura e prima di approvarli definitivamente, si ritenne 
opportuno che i soci Biffi e Lanzoni esaminassero accuratamente 
i testi per riferirne in seguito. Nella tornata del 30 novembre, dopo 
una breve discussione, si passò alla approvazione del nuovo Statuto e 
Regolamento, abrogando tutte le disposizioni e regolamenti precedenti. 
Il nuovo Statuto risulta composto di 43 articoli e alcune disposizioni 
transitorie relative ai soci ordinari residenti fuori Faenza. Il regolamento 
interno è invece composto di ventitré articoli riguardanti le adunanze, 
le altre attività dei soci come l’accesso all’Archivio, alla Biblioteca, ai 
manoscritti, ecc.

Il 13 dicembre il socio Saglioni lesse una Memoria relativa alla 
‹‹Scienza delle vocazioni››47, oggetto di studio da lungo tempo del 
relatore.

Il 15 gennaio 1866 il dott. Giambattista Massa lesse una sua 
memoria ‹‹Intorno all’uso della sonda del Tarnier per provocare il parto 
prematuro artificiale››48. Tale relazione venne giudicata meritevole 
della stampa dalla Commissione per i lavori di scienze matematiche 
e naturali. Il 5 febbraio il prof. Pertusati illustrò una sua memoria 
intitolata ‹‹Dell’unità nell’obbietto e nell’azione››49, spaziando dai 
filosofi greci ai moderni come Spinoza, Hume ed Hegel. Il 20 marzo 
fu l’occasione del socio Gian Marcello Valgimigli di illustrare la sua 
memoria erudita su ‹‹Tebaldello Zambrasi››50. Una storia faentina del 
XIII secolo, immortalata da Dante nel suo poema: “Ch’aprì Faenza, 
quando si dormia”, consegnando la città ai suoi nemici. Il Consiglio di 
Censura per i lavori filosofici e letterari, ritenne la dotta relazione degna 
di stampa.

Il 5 aprile 1866 il prof. Teodoro Pertusati a nome della Commissione 
insediata l’anno precedente, riferì all’assemblea sul lavoro inviato dal 
filosofo e socio onorario Baldassare Pioli. Dopo essersi scusato per il 

47 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1867, op. cit, p.19 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
48 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1867, op. cit, p.21 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
49 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1867, op. cit, ibidem (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
50 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1867, op. cit., p.25 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
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ritardo della Commissione, chiarì e illustrò i vantaggi delle Banche 
Popolari e indicò le relazioni con le Casse di Risparmio e le altre 
associazioni a favore degli operai. Avendo da poco istituito anche a 
Faenza51 una Banca Popolare, il prof. Poli si compiace con i faentini 
per l’avvenimento ed auspica che ogni città italiana segua l’esempio. 
La seconda proposta dell’accademico lombardo riguardava invece la 
fondazione della Società Nazionale Cooperativa dei Letterati Italiani per 
sopperire alla triste condizione dei letterati odierni indica alcuni fini 
della nuova istituzione (mutuo assegno di incoraggiamento, acquisto 
comune delle opere letterarie e scientifiche, credito in comune). La 
nuova Società si dovrebbe finanziare con i contributi dei soci, con 
i prestiti ed aiuti di altre Società cooperative, con gli utili e profitti 
nello spaccio delle opere, con le sovvenzioni e largizioni governative 
o di privati cittadini, ecc. Possono aderire come soci: tutti i laureati 
di ogni facoltà, gli insegnanti degli istituti pubblici e privati, i soci 
delle Accademie scientifiche e letterarie, i direttori e impiegati delle 
Biblioteche, dei Musei, e degli stabilimenti d’istruzione, i direttori 
e collaboratori di giornali scientifici o politici e gli autori e scrittori 
di scienza e letteratura. Si obietta dal nostro relatore l’esclusione dei 
maestri elementari ‹‹ai quali mal basta lo stipendio per sopperire alle 
maggiori necessità della vita, ai quali s’impone un lavoro che li occupa 
per tutte le ore del giorno. Se questa eccezione è in lotta con i nostri 
più interni sentimenti e ci sembra crudele, finché non mutino in 
meglio le sorti di questi infelici noi la crediamo necessaria››52. Il prof. 
Pertusati, a nome della Commissione e della Società faentina, esprime 
un ringraziamento finale all’illustre autore della bella proposta, ‹‹in sé 
buona, utile ed opportuna›› e conclude con l’auspicio di concorrervi, 
qualora fosse realizzata.

Nella riunione del 16 aprile, i soci Pertusati e Regoli, forse memori 
della precedente seduta, proposero alla Società di istituire un premio 
di lire 100 a favore del maestro o della maestra elementare della scuola 
pubblica o privata, che avesse contribuito nel corso dell’anno scolastico 
1865-66 a sviluppare nei suoi alunni il sentimento morale. La Società 

51 La Banca Popolare di Faenza fu fondata il 17 novembre 1865 dal conte Annibale Ferniani 
insieme ad altri soci. Fu la terza in Italia dopo quella di Lodi e di Bologna.  
52 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1867, op. cit., p.27 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).



239LA SOCIETÀ SCIENTIFICA E LETTERARIA IN FAENZA

deliberò che la somma fosse ottenuta dalle spontanee oblazioni dei soci. 
Le sopravvenute vicende politiche della terza guerra per l’indipendenza 
contro l’Austria (20 giugno 1866-agosto) spinsero il presidente Ghinassi 
a sospendere le riunioni scientifiche e letterarie in base all’art.29 dello 
Statuto organico, pertanto la proposta Pertusati-Regoli fu rimandata al 
nuovo anno accademico.

Anno accademico 1866-1867
Società Scientifica e Letteraria

Direzione
		  Ghinassi		  Presidente
		  Cavalli			   Vicepresidente
		  Regoli			   Segretario
		  Massa			   Vicesegretario
		  Saglioni			  Economo

Con il nuovo anno il prof. Teodoro Pertusati è promosso socio 
onorario, mentre tra gli ordinari sono accolti: il dott. Antonio Bosi 
Commissario per la conservazione del vaccino, e il prof. Giovanni Fanti 
Direttore delle scuole elementari maschili di Faenza.

Il primo dicembre 1866, dopo aver riunito la Società, il presidente cav. 
Giovanni Ghinassi53 lesse una dettagliata relazione sulle condizioni in 
cui versava l’associazione stessa e per dimostrare prive di fondamento le 
accuse rivolte da alcuni, cioè di dare maggior rilievo agli aspetti speculativi 
della scienza, curando poco gli aspetti pratici e quindi procurando scarsi 
vantaggi alla collettività. Il presidente esaminò le varie deliberazioni 
adottate dalla Società fin dal suo sorgere: l’istituzione di un Gabinetto di 
lettura per favorire la diffusione dell’istruzione, pungolare il Municipio 
all’acquisto dei capolavori artistici posseduti dai privati o dai luoghi 
pii, per impedirne la vendita, conferire premi ai maestri elementari che 
meglio sappiano instillare negli alunni il sentimento morale. Propose 
quindi che si nominasse una commissione composta da tre soci, che 
in accordo con le autorità municipali nel corso dell’anno 1866-1867 

53 G. Ghinassi, (Faenza 1809-1870) ricoprì cariche professionali e civili varie, tra cui quella 
di preside del R. Liceo Torricelli per otto anni. Spirito dai moltiformi interessi, pubblica 
varie opere, tra cui: Lettere fin qui inedite di Evangelista Torricelli preceduta dalla vita di lui, 
Della vita e delle opere di Dante Alighieri, discorso pronunciato nel R. Liceo Torricelli, ecc.
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visitasse le scuole elementari del territorio, sia pubbliche che private, 
per riferire poi sull’operato dei singoli insegnanti, per aggiudicare con 
giustizia il premio di lire 100 già deliberato nella tornata del 16 aprile 
1866. Successivamente si procedette alla nomina dei membri della 
commissione: il cav. Ghinassi, il conte Gessi e il dottor Bucci furono 
eletti. Poiché due membri eletti rifiutarono l’incarico, si ritenne più 
conveniente rivolgersi alle commissioni direttive delle singole scuole 
elementari per valutare adeguatamente il valore e la moralità dei singoli 
maestri, oltre al profitto degli alunni, infine si stabilì che l’aggiudicazione 
del premio venisse deliberata con voto segreto.

Nella riunione del 19 dicembre 1866 il conte Giuseppe Gessi lesse 
una sua ‹‹Memoria sulla vita e gli scritti del conte Baldassarre Gessi››54, 
che verrà pubblicata integralmente nel 1868. Nato il 3 giugno 1764 da 
Antonio Gessi e da Barbara Gasparetti, rimase precocemente orfano di 
entrambi i genitori, insieme al fratello maggiore Tommaso fu affidato 
alle cure dello zio paterno conte Giuseppe, che ritenne opportuno 
avviare agli studi il giovanissimo Baldassarre nel nobile collegio di 
Urbino dove trascorse ben sette anni di studi rigorosi e proficui. Negli 
anni della giovinezza il conte si dedicò agli studi letterari e sviluppò 
una approfondita conoscenza sia delle lingue classiche che moderne, 
dal tedesco all’ inglese, dal francese allo spagnolo. Si dedicò pure alle 
scienze naturali tanto da formare un museo ragguardevole. Oltre ad 
essere iscritto all’accademia faentina dei Filoponi, il conte Baldassarre 
venne associato ad altre per la fama del suo sapere: ai Nascenti di Urbino, 
ai Risorgenti di Osimo, ai Filopatridi di Savignano, agli Incamminati di 
Modigliana, e ai Georgofili di Firenze. Nel 1805 fu inviato a Bologna 
per omaggiare Napoleone re d’Italia; essendo istituito a Faenza il Liceo 
dipartimentale del Rubicone il Gessi fu invitato a insegnarvi la lingua 
francese. ‹‹Costumavano i Gessi passare ogni anno i mesi dell’autunno, 
siccome fanno tuttavia, ad una loro villa a poche miglia da Faenza, 
nella parrocchia di Sarna››55. Questo delizioso soggiorno, dove si 
recava abitualmente il conte Baldassarre a cercare minerali nei poggi 
circostanti, o a raccogliere insetti e farfalle per abbellire il suo museo, 

54 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1868, op. cit, p.6 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).  
55 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1868, op. cit., pp.25-26 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza). 



241LA SOCIETÀ SCIENTIFICA E LETTERARIA IN FAENZA

volle rappresentare in un grazioso poemetto La Villa Gessi in Sarna56, 
suddiviso in tre canti in cui descrive la villa, il giardino, il bosco, i giochi 
e i vari passatempi con la gradevole corsa della giostra, seguono le varie 
attività della caccia, infine descrive l’ameno paesaggio circostante con 
riferimenti ai passatempi della pesca e alle corse in battello lungo il 
Lamone. Nella notte del 19 gennaio 1846 il conte spirò e fu sepolto 
nella tomba di famiglia nella chiesa di S. Agostino.

Successivamente si approvarono i conti consuntivi del precedente 
anno accademico, quindi venne eletta la nuova Direzione del nuovo 
anno, come indica la tabella successiva.

Nella riunione del 25 giugno 1867, il socio Nicola Saglioni lesse una 
sua ‹‹Proposta particolareggiata della fondazione di un nuovo Monte di 
pietà richiamando l’antico ai suoi principi››57 e dove sottolinea la natura 
puramente caritativa dell’antico istituto, rispetto a quello moderno che 
deve invece porsi finalità economiche per giovare ai forniti di beni di 
fortuna ma in ristrettezze temporanee. 

Nella tornata del 30 luglio 1867 intervenne il socio Regoli, che 
presentò un saggio di versione del poema di Alfonso Lamartine, Le 
dernier Chant du Pélerinage d’Harold.

Il 20 agosto l’avvocato Luigi Brussi presentò una ‹‹Memoria intorno 
all’origine ed alla natura del Brefotrofio faentino degli esposti››58. 
Il relatore intende evidenziare che ora l’istituto è comunale e non 
più diocesano, come invece ritengono i Municipi di Bagnacavallo, 
Alfonsine, Brisighella, Russi, Solarolo, Sant’Agata su Santerno sulla 
base di un Breve di Pio VI del 1775. Il Brussi ripercorre perciò le varie 

56 Secondo Francesco Zambrini il poemetto venne pubblicato dall’autore presso la stamperia 
di P. Conti nel 1837, ma ristampato nel 1843 dal nipote Antonio, in occasione delle nozze di 
Mariuccia Troni con Giuseppe Gessi, con alcune eleganti vignette della villa e alcune aggiunte 
e varianti ‹‹fattevi dall’autore››. Come afferma Anna Gentilini la ditta Conti ‹‹possedeva un 
torchio litografico che permise la stampa del volumetto di versi di Baldassarre Gessi, La Villa 
Gessi in Sarna con otto litografie››. Vd. A. Gentilini, Un editore tipografo dell’ottocento: la 
ditta Conti in Faenza, p. 142, in AA. VV., Scuola classica romagnola, Mucchi editore, 1988. 
57 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1868, op. cit., p.6 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza) Con la nascita della Cassa di Risparmio di Faenza nel 1841, per opera 
di alcuni grandi proprietari terrieri locali, la funzione di erogazione del credito, che era 
coesistita nell’assetto del Monte di Pietà, divenne autonoma. Da quel momento il ruolo 
bancario del Monte incontrò maggiori difficoltà. Vd. F. Landi, Il Monte di Pietà di Faenza 
dal 1797 al 1912.in AA. VV., Il Sacro Monte di Pietà in Faenza,1990.
58 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1868, op. cit., p.9 (Biblioteca 
Torricelliana Faenza).
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disposizioni adottate in passato e in particolare dal 1816 in poi fino 
alla recente legge comunale e provinciale del 1865 e il decreto del 12 
aprile1866 che assegnava alla Provincia un terzo della spesa per gli 
esposti, mentre ai Comuni spettavano i restanti due terzi da ripartire 
fra i vari Municipi per il mantenimento dei fanciulli esposti.

L’ultima riunione dell’anno accademico si svolse il 20 settembre 
1867 e si concluse con la nomina della Direzione del prossimo anno. 

Anno accademico 1867-1868
Società Scientifica e Letteraria

Direzione
		  Ghinassi		  Presidente
		  Cavalli			   Vicepresidente
		  Regoli			   Segretario
		  Fanti			   Vicesegretario 
		  Saglioni			  Economo

Con il nuovo anno furono ammessi tra i soci onorari: il marchese 
Federico Bali Lancia duca di Brolo, il prof. Francesco Ambrosoli, il dott. 
Francesco Brioschi, il cav. Giulio Carcano, l’ingegnere Francesco De 
Bosis, il dott. Giuseppe Fovel, il prof. Michele Coppino59, già Ministro 
della pubblica istruzione, il cav. Giuseppe Manuzzi, dott. Luigi Valieri, 
il dott. Carlo Venturini. Tra gli ordinari sono accolti: il prof. Valentino 
Cigliutti60 preside del Liceo Torricelli di Faenza, e il conte Tommaso 
Gessi. 

La prima riunione del nuovo anno accademico si tenne il 21 novembre 
1867, il cav. Giovanni Ghinassi ringraziò la Società della fiducia accordata 
confermandolo di nuovo come presidente. Colse quindi l’occasione per 
invitare a promuovere con la parola e l’esempio l’amore e la diffusione 
dei buoni studi e a conservare per l’avvenire quel buon nome acquisito 
nel tempo dalla Società grazie alle Scienze e alle Lettere. Invitò quindi 
il segretario a leggere le relazioni trasmesse dal Sindaco e dal presidente 

59 M. Coppino, (Alba 1822- 1901) Laureato in lettere, fu insegnante in diverse scuole del 
Piemonte, nel 1850 divenne professore di letteratura italiana all’università di Torino. Si 
dedica poi all’attività politica, ricoprendo l’incarico di ministro della pubblica istruzione 
varie volte e di presidente della Camera.
60 Dall’anno scolastico 1867-1868 il preside V. Cigliutti subentra a Ghinassi che ha 
rassegnato le dimissioni in precedenza.
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dell’istituto privato di educazione femminile Martini-Saglioni, con le 
indicazioni degli insegnanti elementari meritevoli del premio di lire 
100 stanziato fin dal 1866. Con le relazioni furono segnalati: il maestro 
di terza classe nelle scuole comunali Giuseppe Paolini, e Maddalena 
Bianchi maestra di terza classe nell’Istituto privato Martini-Saglioni. La 
Società deliberò che il premio venisse diviso tra i due, assegnando lire 
50 a ciascun maestro.

Il 12 dicembre 1867 il conte Domenico Zauli Naldi socio ordinario 
presentò una ‹‹Memoria intorno alla Grotta detta del Re Tiberio››61. 
Dopo aver descritto sommariamente la località, le leggende tramandate 
sul sito e l’etimologia del luogo, il relatore si sofferma sulle recenti 
ricerche o scavi condotti in questa grotta da Giacomo Tassinari 
di Castelbolognese nel 1865 e comunicate sia al conte Giuseppe 
Scarabelli di Imola sia con un resoconto ad una nuova rivista parigina 
Extrait de materiaux pour l’histoire de l’homme. Il conte Zauli Naldi 
cultore di antichità, incuriosito dai ritrovamenti del Tassinari volle 
visitare la grotta e in compagnia di due amici, si mise a perlustrare il 
sito archeologico dove rinvenne: trenta vasetti di terra simili a quelli 
rinvenuti dal Tassinari, piccoli frammenti di lucerne fittili, un pezzo di 
lastra di rame, alcuni pezzi di ferro, ritagli di vetro lavorato, parecchie 
ossa e denti di animali, una statuetta di bronzo con patera nella destra, 
una moneta di bronzo con effigie di Giano bifronte, scoprì in seguito 
che i vasetti di terra rinvenuti sia da lui che da Tassinari avevano svolto 
funzioni di crogiuoli. Concluse il relatore con questo augurio: ‹‹Possano 
le cose scoperte dai valenti Tassinari e Scarabelli e da me invogliare gli 
Archeologi a portare luce su di una pagina tuttavia oscura della storia 
della nostra Romagna››62.

Il 23 gennaio 1868 con una adunanza straordinaria si consegnò 
ufficialmente il premio assegnato ai due maestri Maddalena Bianchi 
e Giuseppe Paolini. Il presidente Ghinassi consegnò a ciascuno un 
Libretto della Cassa di Risparmio di Faenza con la somma stabilita e 
un attestato del premio. La cerimonia della premiazione fu preceduta 

61 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1868, parte prima, op. cit., p.6 
(Biblioteca Torricelliana Faenza). 
62 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1868, parte prima, op. cit, p.8 
(Biblioteca Torricelliana Faenza).
A 150 anni dall’esplorazione è considerato uno dei siti archeologici più noti e interessanti 
della Regione Emilia Romagna.
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da un fervorino del presidente rivolto ai due maestri per continuare a 
infondere nei fanciulli sentimenti nobili e di amor di patria. Il prof. 
Filippo Lanzoni lesse un elegante carme in terza rima per lodare i 
premiati e mostrare il valore dell’educazione morale e il nobile ufficio 
dell’educatore.

Nella riunione dell’8 febbraio il segretario Regoli comunicò la 
morte del socio onorario dott. Silvestro Utili avvenuta il 18 dicembre 
1867. Nell’occasione ne tracciò un breve profilo biografico: da allievo 
a Bologna del prof. Tommasini a giovane docente di materie mediche 
presso l’università di Macerata; per le idee liberali professate fu costretto 
a riparare in Francia, ma con i rivolgimenti del 1848 rientrò in patria e 
venne eletto all’Assemblea Costituente Romana.

Nella tornata del 12 marzo 1868, il socio Nicola Saglioni lesse un 
nuovo discorso su la scienza delle vocazioni.

Nella riunione dell’8 aprile, dopo aver nominato alcuni illustri 
personaggi membri onorari della Società, dietro sollecitazione del 
presidente l’assemblea deliberò, sull’esempio di altre città, di porre 
alcune lapidi commemorative sulle case natali o di residenza di alcuni 
esponenti delle scienze, delle lettere e delle arti ‹‹allo scopo di eternarne 
il ricordo e stimolare altrui ad imitarli››63.

Il 15 maggio, il segretario presentò ai soci convenuti, a nome 
dell’ingegnere Antonio Zannoni, il ‹‹Progetto di riattivazione dell’antico 
acquedotto bolognese››64 già presentato al Sindaco di Bologna.

Nella tornata dell’11 giugno 1868 il presidente comunicò alla Società 
che il socio onorario cav. Pietro Fanfani65 aveva inviato a Faenza il suo 
scritto filologico ‹‹intorno alla lingua italiana a proposito dell’ultimo 
scritto di Alessandro Manzoni, dandogli facoltà di inserirlo negli atti 
della Società nostra, ove Essa volesse››66. Si procedette alla lettura 

63 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1868, parte prima, op. cit, p.12 
(Biblioteca Torricelliana Faenza).
64 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1868, parte prima, op. cit. p.12, 
(Biblioteca Torricelliana Faenza).
65 P. Fanfani Pistoia 1815-Firenze 1879. Scrittore, filologo, autore di importanti vocabolari, 
editore di testi antichi. Purista intransigente avverso alle teorie del Manzoni.
66 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1868, parte prima, op. cit., p.12 
(Biblioteca Torricelliana Faenza).
La Lingua Italiana c’è stata, c’è, e si muove. Scritto filologico di Pietro Fanfani, pp.13-33 (29 
aprile 1868).
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immediata del testo e si deliberò di darlo al più presto alle stampe con 
gli atti dell’anno in corso.

Nella tornata ordinaria del 16 luglio 1868 il socio don Marcello 
Valgimigli presentò la ‹‹Memoria sull’origine delle monache camaldolesi 
di S. Maglorio in Faenza››67.

Nell’adunanza del giorno 30 luglio 1868 il presidente comunicò che 
il socio onorario conte Carlo Pepoli aveva offerto alla nostra Società la 
terza edizione del suo poemetto L’Eremo, già pubblicato nel 1827 in 
morte di Livia Strocchi, per la gentile dedica i presenti ringraziarono 
l’illustre bolognese. Nella stessa occasione il socio prof. Giovanni Fanti 
lesse un ‹‹Discorso sullo stato presente della poesia lirica in Italia››68. 

Nella tornata del 25 agosto il presidente comunicò che il socio 
onorario prof. Angelo Marescotti gli aveva trasmesso un suo ‹‹Disegno 
di un apparecchio per riscaldare e rendere inalterabile il vino››69, 
procedimento per preservarlo contro le alterazioni della fermentazione. 
Le autorità ritengono che la Romagna che produce ‹‹grande copia 
di vini leggieri facili a rovesciare››70 possa accogliere volentieri questi 
nuovi procedimenti atti alla conservazione, ‹‹specialmente mi sembra 
acconcia la città di Faenza, nella quale tiene sede una società enologica›› 
71. Il prof. Marescotti descrive nel dettaglio l’apparecchio composto 
da un tino coperto della capienza di 800 litri; ‹‹nel quale è locata una 
cassetta di latta costruita, in guisa da offrire una superficie ampia di 
riscaldamento. Poi di una caldaia di rame posta in un fornello di mattoni 
o piuttosto di ferro, perché dovrebbe essere trasportabile››72. Segue una 
descrizione delle varie operazioni da compiere per portare il vino a una 
temperatura di sessanta gradi nello spazio di 4 ore, infine indica i costi 

67 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1868, parte seconda, op. cit, p.37 
(Biblioteca Manfrediana Faenza).
68 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1868, parte seconda, op. cit., p.41 
(Biblioteca Manfrediana Faenza).
69 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1868, parte seconda, op. cit, p.43 
(Biblioteca Manfrediana   Faenza).
70 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1868, parte seconda, op. cit., Ibidem 
(Biblioteca Manfrediana  Faenza).
71 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1868, parte seconda, op. cit., Ibidem 
(Biblioteca Manfrediana  Faenza).
72 Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza, 1868, parte seconda, op. cit, p.44 
(Biblioteca Manfrediana Faenza).
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in lire: per il tino, la cassetta, la caldaia, e per tutti gli altri accessori. 
Al termine i convenuti ringraziano il relatore della comunicazione, e 
decidono di inviare la relazione e il disegno dell’apparecchiatura alla 
società enologica faentina con l’augurio di sperimentarne al più presto 
i risultati. Al termine della adunanza il segretario riassume con brevi 
parole l’operato dell’anno accademico 1867-68, e il presidente invita i 
soci ad agire nell’anno venturo per dare lustro e vantaggi alla Società e 
far crescere il decoro della nostra città.

Con queste parole di circostanza del presidente Ghinassi si conclude 
la parte seconda degli Atti della Società Scientifica e Letteraria in Faenza 
dell’anno accademico 1867-68, senza lasciar trapelare segnali di crisi, 
defezioni, o motivi espliciti di interruzione o soppressione delle attività 
accademiche.

In mancanza di altre fonti documentarie a disposizione, sono 
ricorso al resoconto anonimo riportato sul settimanale faentino 
‹‹Avanti›› del 1 luglio 1876, in cui si descrivono sommariamente le 
varie fasi della Società scientifica e letteraria in Faenza. Presentata nelle 
fasi iniziali operosa e dinamica con frequenti conferenze e relazioni 
che esprimevano un orientamento entusiastico e collaborativo fra 
i membri dell’associazione. All’attivismo dei primi tempi era seguita 
una fase politica, considerata negativamente dal cronista, ‹‹quando in 
essa si appoggiò caldamente l’elezione di un deputato al parlamento 
che esciva dal suo seno››73; l’accusatore ritengo alluda alla candidatura 
democratica di Lodovico Caldesi nell’ottobre 1865 contro il moderato 
conte F. Zauli Naldi che uscì sconfitto dalla competizione elettorale. 
Nella fase successiva, oltre a pubblicare le migliori memorie lette nelle 
adunanze, ‹‹si tentò di renderla praticamente utile col proporvi di farsi 
promotrice e istitutrice di una biblioteca circolante, di un giornale locale, 
e di un corso di lezioni popolari››74. Purtroppo questi propositi condivisi 
dal settimanale faentino, saranno realizzati non dall’accademia faentina 
ma da altre persone e associazioni locali. Un altro momento elogiato 
dal cronista è riconducibile ai festeggiamenti solenni del centenario 
dantesco nel 1865, una delle ultime volte in cui la Società ‹‹rese nota 
al paese la sua presenza››75. Dopo questi positivi riconoscimenti, il 

73 ‹‹Avanti››, anno II, n. 27, 1 luglio 1876, p.2.
74 ‹‹Avanti››, ibidem.
75 ‹‹Avanti››, ibidem.
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cronista lamenta una fase di scadimento progressivo, caratterizzato dal 
predominio letterario ‹‹occupandosi moltissimo di letteratura, pochino 
di scienze, e niente affatto del mondo in cui vive››76. Rivolgendosi 
direttamente alla associazione scientifica e letteraria l’anonimo censore 
le propone una svolta radicale, ‹‹se vuole rendersi convenientemente 
apprezzata e adatta ai nostri costumi deve trasformarsi in palestra 
di interessanti e pubbliche polemiche artistiche e scientifiche sopra 
argomenti di attualità e di generale interesse››77. Il critico del settimanale 
conclude con l’invito di ‹‹togliersi dall’oscuro ambiente in cui vegeta e 
darsi il sollievo di qualche passeggiata all’aperto››78, e di fronte a questi 
segnali di vitalità, il giornale si dichiara pronto a informare il pubblico 
‹‹dei suoi lavori e delle sue deliberazioni››79.
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Monumento a Evangelista Torricelli, Faenza, 1864.
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Marco Palmezzano, Madonna col Bambino in trono tra San Michele arcangelo e San 
Giacomo Minore. Nella lunetta il Padreterno benedicente tra cherubini, commissionata 
nel 1497-1500. Faenza, Pinacoteca Civica.
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LEONARDO MASOTTI

Si è spento a Firenze il 15 aprile 2021 il Socio corrispondente prof. ing. 
Leonardo Masotti. Nato a Faenza nel 1939, si era laureato in Ingegneria 
Elettronica presso la Facoltà di Ingegneria dell’Università di Bologna 
nel 1963. Dopo avere servito come ufficiale nella Marina Italiana ha 
lavorato con il prof. Carrara nel Centro Microonde del CNR di Firenze. 
In questo Centro ha iniziato lo studio delle strumentazioni ecografiche, 
che lo ha portato a sviluppare nel 1977 il primo ecocardiografo italiano. 

Vinto il concorso a professore ordinario, nel 1976 è stato chiamato 
a coprire la cattedra di Elettronica presso la neonata Facoltà di 
Ingegneria dell’Università di Firenze, dove è stato Direttore dell’Istituto 
di Elettronica dal 1980 al 1983 e Direttore del Dipartimento di 
Elettronica e Telecomunicazioni dal 1989 al 1992 e dove ha insegnato 
fino alla pensione.

Nel 1981 ha sviluppato una sonda ecografica endoesofagea e poi le 
sonde ecografiche per visioni tridimensionali. Nel 1985 ha fondato 
il Laboratorio di Goniofotometria e Optoelettronica della Facoltà 
di Ingegneria di Firenze e dal 1998 ha diretto un gruppo di ricerca 
interdisciplinare sull’impiego degli ultrasuoni per la caratterizzazione 
del tessuto biologico.

Nel 1981 ha fondato la ditta Electronic Engineering (EL.En.) per 
lo sviluppo di applicazioni delle ricerche svolte (in particolare Laser a 
CO2 di tipo industriale) e ha contribuito alla fondazione della ditta 
PROEL per applicazioni relativi a studi condotti assieme alla NASA 
e alla Italian Space Agency. Ha presieduto il Distretto Tecnologico e 
dell’Innovazione della Regione Toscana. Nel 2019 ha ricevuto dalla 
Regione Toscana il premio alla carriera scientifica per i suoi studi e le 
invenzioni di rilevanza mondiale.

Ha scritto oltre 250 lavori scientifici ed era titolare di oltre 40 brevetti 
industriali.

Ricordi di soci scomparsi
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Lo scorso 8 maggio è scomparso a 88 anni il prof. Pietro Albonetti, 
Socio corrispondente. Docente nelle Scuole medie superiori e nelle 
Università di Urbino e poi di Bologna, è stato un illustre storico, 
particolarmente nell’ambito dell’età contemporanea ed un esponente 
politico per il P.C.I. nel Comune di Faenza e in Regione. Di lui sarà 
detto più ampiamente nel prossimo numero di “Torricelliana”.

Lo scorso 3 agosto è scomparso a 93 anni il Socio prof. Cesare 
Moisé Finzi, Già primario cardiologo nel nostro Ospedale e medico 
insigne, era stato da giovane oggetto delle persecuzioni razziali e ne era 
diventato un vivido testimone soprattutto presso i giovani. Era studioso 
della storia ebraica in pubblicazioni edite in parte anche dalla Società 
Torricelliana.
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